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PER Li STORIA DEL COSTONE 

NEL MEDIO EVO SUBALPINO 


Documenti inediti degli anni 1344, 1378 e 1417 (*) 

-Hfc- 


Le nostre regioni subalpine e sabaude non hanno per la storia del 
costume (1) la fulgida miniera delle novelle del Boccaccio e del Sac¬ 
chetti, del Sercambi e del Fortini, o la sorgente inesausta degli Statuti 
suntuari di Firenze e di Siena, di Bologna e di Perugia, di Milano 
e di Venezia, nè l’abbondanza talvolta tediosa dei registri notarili di 
Genova: prima dei tardi splendori della Rinascita già decadente, le 
fonti di quella storia sono fra noi scarse, vaghe, disperse. Sono — 
per i secoli più antichi del Medio Evo — accenni isolati di launechild 
o «compensi di donazione »; brevi indicazioni di testamenti, vie più 
frequenti e abbondanti col processo del tempo; notizie sommarie di 
« conti » dalla seconda metà del Ducento ; col Trecento soltanto, tariffe 
di pedaggi e inventari di corredi nuziali, di eredità giacenti o cadute 
in pupilli, di case di ufficiali publici e di privati, di castelli di signori 
e di principi. 

Giuseppe Giacosa, il poeta drammatico di un Medio Evo immagi¬ 
nario, si è provato a ritrarre, coi colori della realtà, la vita di quei 
secoli, ma non del Piemonte soltanto; ond’ebbe legittimo Fuso del ma¬ 
teriale novellistico e di altre fonti non subalpine (2). Il suo quadro lam- 
peggia dei fulgori dell’arte fin nelle tinte più scure : ma quelle pagine 


(') Il testo e i documenti che seguono furono stampati già in numero ristretto 
di esemplari per nozze Capello-Cappelli. Li ripublieo qui per appagare l’insistenza 
di amici che non poterono aver copia dell'opuscolo nuziale (F. (» a motto). 

(1) Sarà boue precisare una volta tanto Indifferenza fra « storia del costume » e 
«storia dei costumi» o, meglio, «storia della vita * di un popolo, di un'epoca, di 
una civiltà. La prima riguarda il modo e la qualità del vestire, ossia gli abiti, le 
stoffe, i colori; la casa ed i suoi arredi; gli utensili domestici e professionali; le 
vivaude e la loro composizione; la moda ed il lusso in ogni loro manifestazione. 
L’altra, più comprensiva, non esclude tutto ciò: ma vi aggiunge lo studio della edu¬ 
cazione, della coltura, dei gusti, dei divertimenti, dei rapporti fra persone e persone, 
della moralità e della corruzione nei loro aspetti più diversi. Qui io non mi occupo 
di proposito che della prima, se anche per necessità di rapporti indissolubili mi 
occorra toccare talvolta qualcosa di più speciale pertinenza della seconda. 

(2) La vita privata nei castelli, in La vita italiana del Rinascimento, I, 47 esegg., 
Milano, 1893. 
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vibranti di armonia e di colore non ci dànno tutto il costume e, tanto 
meno, il costume del Piemonte e della Savoia. 

Proviamoci anche noi, non a tentare un’esposizione larga e com¬ 
pleta della materia, che oggi non è forse ancora possibile, ma a trac¬ 
ciare alcune linee, a sbozzare qualche profilo, senz’ale un a pretesa d’in¬ 
sieme, secondo alcuni documenti nuovi o non usati. Ci avvieremo per 
calli angusti, per androni tortuosi e bassi, scarsi di luce, senza pos¬ 
sibile magistero d’arte; tenteremo vie insolite, affaticanti, fra pruni e 
boscaglie, in un chiaror di crepuscolo, in ima notte rotta appena tratto 
tratto da qualche tremulo bagliore. Tali sono fra noi, per la storia del 
costume, i secoli del Medio Evo, fin verso la metà del XV : lascieremo 
invece da parte l’età più nota della fine del Quattrocento e del prin¬ 
cipio del Cinquecento, (die ci rappresentano ornai bene gl’inventari 
più o meno illustrati dei castelli di Torino e di Chambéry (1), di 
Chàtillon (2) e di Quart (2), di Verrós (3) e d’Issogne (4), di Fros- 
sasco (5) e di Carignano (H), le forti rocche di Savoia e di Val d’Aosta, 
i bei manieri carezzati dal murmure lucente della Dora e del Po; l’età 
delle feste superbe delle più insigni duchesse sabaude tripudiaci di 
giuochi, di moinerìe, di rappresentazioni drammatiche, di eleganze 
squisite, in mezzo ai lutti di cortesie d'amore, di lotte angosciose per 
lo State per i figli per la patria, di nuove vite recise nel gaudio della 
giovinezza da inesorabile Parca (7). 


(1) Yayra, Inventavi dei castelli di Ciambcrì, di Torino e di Ponte d’Am (77.97- 
i lux), in Misceli st. ital., XXII, 9 segg., ed a parte, citato più frequentemente eol- 
Paltro titolo Is lettere e le arti alla Corte di Savoia nel secolo x\\ Torino, 1881. Cfr. 
anche Farne, Tresor de la eh ape Ile des ducs de Savoie au.v xv e xvi .s iccles, Vienue, 
180$ (inventari cappella del castello di Chambéry 1*183 e 1542). 

(2) Frutaz, Le chuleau de Chàtillon et Vinventaire de son mobilici'au xvi siede, 
Aosta, 1899. 

(3) Merkel, Il castello di Quart mila valle d’Aosta, in Bvllett . Istit. stor. ital., 15 , 
ltoma, 1895. Altri lavori del Merkel sulla storia del costume, ma non in Piemonte, 
avrò a citare più avanti. 

(4) Anche del castello d'Issogne ha trovato e sla publicando Piuventario il Frutaz. 

(5) P. Giacosa, Un inventario di castello piemontese al principio del secolo xvi, 
in Misceli, st. ital., XXVIII, 003 segg. 

(0) P. Giacosa, Inventario dei beni mobili di Bianca di Monferrato, in Misceli, 
storia ital., XLII, 227 segg. 1/illustrazione avrebbe dovuto essere completata (e po¬ 
trebbe spesso esser corretta) mediante i conti annuali di Bianca durante la sua resi¬ 
denza a Carignano, sfuggiti anche all’Usseglio, e che io mi riserbava di far conoscere 
alPamico Giacosa (insieme colla correzione di qualche errore lasciato dal mio allievo), 
quando mi avesse rimesso il manoscritto per la Società Storica Subalpina. Dato il 
luogo della publicazione, era naturale che io non dicessi altro; ma spero di poter 
prestissimo ripubiicare il documento nella maniera conveniente in uno dei volumi 
della Biblioteca della Società predetta. 

(7) Mi si permetta, per l’epoca in genere, rinviare al mio libro Lo Stato sabaudo 
da Amedeo Vili ad Emanuele Filibei'to, Torino, 1891-1895. Fra i documenti speciali 
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La scarsezza dei documenti per i tempi più remoti del Medio Evo 
non è di per sè senza significato. Quando le misere fonti ci informano 
che nei secoli X e XI a Tortona, a Novara, a Vercelli, ad Asti, fino 
alle porte di Torino, il launechild di donazioni talvolta cospicue con¬ 
sisteva solo in un « mantello » (1), in un soprabito di pelliccia detto 
crosna (2), in un « paio di maniche » (3), in una « cappa » (4), tal¬ 
volta in un « panno » (5) od in un « vestito » senz’altro ((>), noi dob¬ 
biamo credere — pur di fronte alle più recenti notizie di Parigi e 
d’America — che le stoffe e gli abiti, anche di maggior uso, avessero 
allora iin valore di gran lunga superiore alla nostra immaginazione. 
Perchè non è del tutto esatta l’affermazione di alcuni storici del di¬ 
ritto che il launechild fosse sempre cosa tenue e di poco momento (7), 
avente solo carattere di onerosità formale (8). Se esso potè esser tal- 


sulla storia del costume in Piemonte ed iu Savoia in tale epoca, oltre i già citati, 
sono iu particolar modo a ricordare V. Promis, Inventaiir fall au xv siede des 
meubles, ornements reliyievx, vaisselle, tapisserie , etc ., emjn'itntespar le Pape Felix V 
a motel de la Maison de Savoie, in Meni, et docc publics par la Soc. savois. d’hist. 
et d’archeol , XV, 297 segg. ; Claretta, Breve notizia sai vasellame e .sulle gioie dei 
duchi di Sai'oia alla metà del secolo xv, in Atti Società archeol. e belle arti prov . 
Torino, II, 227 e segg., e II corredo nìtziale di una nobile fidanzata sulmlpina del 
secolo xv, in Giorn. arabi.-geneal., I. XI, ed a parte,Pisa, 1334: Bollati di Saint- 
Pierre, Documenti inediti sulla Casa di Savoia , in Misceli, st. ital.. XXII, 317 segg.: 
Casanova. Le strenne alla Corte di Savoia nel quindicesimo secolo , Torino, 1889. 
Inoltre le due note opere del Menabrea, Chroniques de Yolande de Franco duchesse 
de Savoie, Chambèry, 1853, e dell' Usseolio, Bianca di Monferrato duchessa di Sa¬ 
voia, Torino, 1893, e la recentissima del Brvciiet, Lechàteau de RipaiUe, Parigi, lios. 

(1) Docc. astesi 21 aprile 994 e 3 febbraio 1019, in Bibl. Soc. Stor. Sub., XXVIII, 
221 e 297, nn. 117 e 150: novaresi 1 febbraio 1011 e 23 genuaio 1014, in M. h. pCh , 
1, 361 e 410, nn. 225 e 210. 

(2) O crausna. Vedi docc. torinese 2 agosto 1020, in Cipolla, Mon. 7ioval., I, 143, 
n. 00, Roma, 1898: novaresi 18 febbraio 1038 e 30 gennaio 1076, iu M. h. p., Ch., I, 
518 e 652, nn. 302 e 367: tortouese 6 settembre 109,1, ibidem, I, 720, n. 432. Altrove si 
incontrano le forme crau.vena, croxena, crarina (Vionati, Cod. dipi, lami., I, 69 e 
73 fcarte 18 novembre 1068 e 6 dicembre 1084j. che spiega, p. 245, « specie di sopra¬ 
veste di pelle *). Cfr. anche Muratori, Ant. it diss. xxv. 

(3) Vedi infra, p. 4, testo e n. 5. 

(4) « Launechilt capa una» dà Anseimo, abate di San (ìenuario di I.ucedio, al 
marchese Tebaldo P8 marzo 1092, in M. h. p., Ch ., I, 700, n. 418. Cfr. carta astese 
5 novembre stesso anno, in Bibl. Soc. Stor. Sub., XXV11J, 377, n. 196. 

(5) Doc. Sangano (torinese) 21 luglio 1040, in Bibl. Soc. Stor. Sub., XLIV, 15, n. 5: 
Caselette (presso Torino) 3 marzo 1041, in Cipolla, Mon. noval., I. 187, n. 73; vercel¬ 
lese 18 giugno 1071, in M. h. p., Ch., I, 626, n. 371 ; astese 5 novembre 10S3, iu Bibl. 
Soc. Stor. Sub., XXV11I, 362, u. 188. 

(6) Doc. tortonese 23 maggio 1009, in Bit. Soc. Stor . Sub., XXIX, 22, n. 13. 

(7) Heusler, Instit . d. deutschen Privatrechts , I, 81, Lipsia. 1886; Pappeniikim, 
Launegild und Gairethings, Breslau, 1882 (estr. Untersuchunyen del Gierke): Sciii pfkr, 
Le donazioni tra vivi nella storia del diritto italiano, iu Ann. di giurispr ., V, ni. 

(8) Val de Likvre, Revision der Launcgild-Thcoi'ie, in Zcltschrift der Sarigng- 
Stiftung far Rechtgeschichte gemi. Abtheil, IX, i. 
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volta fittizio o tenuissimo, per concorde volontà delle parti, nella sua 
essenza era un vero e proprio corrispettivo (1); ed infatti, anche in 
Piemonte, vediamo, ad esempio, che Berta Miralda, del fu Tebaldo, 
e suo figlio Amedeo del fu Oddone [o Litone] ebbero per la donazione 
della decima di Stoerda al monastero di San Solutore fuori Torino, 
l’8 settembre 1097, quattro lire di denari buoni (2), somma a quel 
tempo abbastanza cospicua. Così non doveva aver allora un valore troppo 
basso il « panno » che ad Èva diede il fratello Alberico addì 30 no¬ 
vembre 1032 per la donazione di vari beni in Porcile, Riva e Cam¬ 
biano (3); e così quei « mantelli», quelle «maniche», quelle « crosne » 
e quelle « cappe », ed altre vesti che registrano le carte citate. In¬ 
tanto Pespressione « mantello uno da dorsum », di un documento astese 
del 994 (4) ci istruisce che accanto al mantello propriamente detto, 
che avvolgeva tutta la persona fin quasi ai piedi, doveva già usarsi in 
quel tempo un’altra foggia di mantello più corto, che ricopriva solo le 
spalle e il dorso, forse poco più giù della cintura : qualche cosa come 
una « pellegrina », o non molto dissimile. E il « par maniceas » di altra 
carta del 929 (5) ci dice che fin d 5 allora era Fuso delle maniche stac¬ 
cate dall’abito, a cui venivano legate con fibbie; uso che durò attraverso 
a tutto il Medio Evo e si protrasse fino alla Rinascita, ed oltre, quando 
poi nelle maniche — a partire già dal Trecento — si andò via via sfog¬ 
giando un lusso sempre maggiore (6). 

Le carte della regione subalpina anteriori al 1100 finora conosciute 
non ci forniscono notizie sulla biancheria, ma possono fino ad un certo 
punto supplire al riguardo i launechild di documenti di altre parti 
d’Italia in cui l’elemento langobardico era più numeroso che in Pie¬ 
monte, essendo quello un istituto giuridico caratteristico di quella legge, 
sebbene praticato talvolta anche da Salici (7) e fin da Romani (8). Si 
tratta invero di paesi dell’Italia Superiore, perciò non molto distanti 


(1) Fertile, St. del diritto italiano, IV, 5S2, u. 14, Torino, 1893. Tanto è vero che 
in casoMi evizione il launechild doveva essere restituito; ciò che mal si spieghe¬ 
rebbe se non avesse che un carattere fittizio, ovvero di onerosità formale, anziché 
materiale. 

(2) Bibl. Soc. Star. Sub., XLIV. 41, n. 20. 

(3) ìbidem, III, 8, n. 1. La copia B, seguita ivi nella mia edizione, ha « prò anno », 
ma la correzione « panno » s'impone. 

(4) Bibl. Soc. Stor. Sub., XXVIII, 224, u. 117. Cfr. sopra, p. 3, n. 1. 

(5) Ibidem, 87, n. 49. Cfr. Fumagalli, Cod. diplom. santambros., 376, e DeRuiìeis, 
Moni crei, at/uil ., 612. 

(6) Cfr. il mio lavoro Inventari messinesi inediti del Quattrocento, 16, n. 135, 
Catania, 1907 (estr. Ardi. st. Sic. Orient.), colla bibliografia ivi citata. 

(7) M. h. p., Vh., II, 180, n, 107. 

(8) Ibidem, I, 508, n. 296; II, 179, n. 106; Cipolla, Moti, notai, I, 204, u. 77. 
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dai nostri, e in un’età in cui era minima la dissomiglianza del costume 
fra le genti cristiane del mezzogiorno d’Europa (1). Possiamo ritenere 
la camicia era già in uso fin dall’Vili secolo (2); e così si portavano 
dagli uomini « brache » o mutande (3), ed una larga fascia che infagot¬ 
tava il corpo dalle ascelle alle anche e si diceva viltà (4). Tuttavia la 
mancanza assoluta (finora) di qualsiasi indicazione per il nostro Pie¬ 
monte in fatto di biancheria intima nei secoli anteriori al XII può 
lasciar sospettare — anche nell’infrequenza dei documenti riguardanti 
il costume — se non la mancanza assoluta, almeno la relativa scarsità. 
Nè a conchiusione diversa, pur là dove qualche esempio s’incontra, 
possono condurre le osservazioni fatte poc’anzi riguardo al valore del 
launechild. Tanto questa deficienza di biancheria, quanto l’alto prezzo 
di ogni indumento, possono riattaccarsi per un certo rispetto alla na¬ 
tura dell’industria e alle difficoltà del commercio nell'Alto Medio Evo. 
Anche senza esagerare le strettezze del sistema curtense, che, spe¬ 
cialmente in riguardo alla società laicale e cittadinesca, non ebbe tutto 
quello sviluppo e quell’importanza che talvolta gli si è voluto dare (5), 
è certo che tutto l’insieme delle condizioni economiche di quella età 
dovette esercitare sul costume un influsso efficiente. Però anche più 
tardi, in pieno Trecento, la novella ci mostrerà che la camicia si depo¬ 
neva all’atto del coricarsi (fi), e possiamo veder subito come, già di¬ 


ti) Ho perciò trascurato appositamente il materiale, più ricco, dell’Italia meri¬ 
dionale, di cui ha dato un lunghissimo elenco il Mazzi, Repertorio delle fonti a 
stampa dell’antico costume italiano, in Atti Congr. intern. se. stor. Roma 1903, 
HI, 507 segg., Roma, 1006. 

(2) Doc. cenedese 762, in Cipolla, Antichi documenti del monastero trevigiano 
dei ss. Pietro e Teonesto, iu Bullet. Jstit. st. ital ., 22, p. 43, u. 3, Roma, 1902. Vedi 
anche n. seguente, ed i miei Invent. messiti, ined., 43 e segg., n. 102. 

(3) Doc. milanese 2 maggio 7S1, in Fumagalli, Cod. dipi, santambr., i6: «Et 
accepi ego camixia uua et bragas par unum valentia solido uno ». Vi si aggiunge 
anche « xeinpla[r]e uno valens tremessihus duobus », che il Giulini, Meni. stor. Mil., 
I, 31, Milano, 1854, ritiene derivato probabilmente da esemplare, e.rcmpla, cioè « veste 
tlgurata; a disegni ». Se si tratti però di un indumento esterno, o sottano, a questa 
epoca non è ben certo. Oltre la dissert. xxv del Muratori, cfr. al riguardo Mf.rkkl, 
Come vestivano gli uomini del Decameron, 15, 28 segg., Roma, 1S98 (estr. dai Rendie. 
R. Acc. Lincei ), ed i miei Inventari, n. 184. Probabilmente, nell’Alto Medio Evo le 
« brache » erano il solo indumento che coprisse la parte inferiore del corpo. 

(4) Fumagalli, Cod. dipi, santambr., 21, 34. Doveva essere molto in uso anche 
nelle nostre Alpi, giacché da questo goffo vestire è venuto il sopranome ingiurioso 
vittone ; ma non sarei alieno dal credere che solo col tempo la ritta, caduta in di¬ 
suso presso le classi civili, diventasse propria unicamente di persone umili e rozze. 

(5) Brùnner, Deutsche Rechtsgesch., I, 195 segg., Lipsia, 1887; Lampreciit, Deut¬ 
sche Wirtschaftsleben im Mittelalter, I, 7 segg., Lipsia, 18S6, e, fra noi, il Solmi ed 
il Volpe in vari loro lavori. 

(6) Merkel, Come vestivano, 9 segg., ritenendo pertanto chela camicia fosse un 
indumento « meno intimo » che ai di uostri. 
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ventata più abbondante la biancheria e rinvigorito il commercio — che 
d’altronde trovò sempre attraverso il Piemonte le grandi vie di scambio 
fra l’Italia e la Francia, l’Oriente e l’Occidente (1) —, le guardarobe 
di famiglie agiate e signorili — eccettuate le principesche — non furono 
fornite mai di troppe vesti maschili e femminili. La spiegazione del fe¬ 
nomeno va quindi cercata piuttosto nella circostanza che il prezzo delle 
stoffe rimase sempre molto elevato in confronto con un’altra deficienza 
su cui avrò a tornare in rapporto col costume : quella, cioè, del nume¬ 
rario. Ed infatti si ebbe prima dovunque un incremento nella bian¬ 
cheria, rappresentante un valore più conservabile e commerciabile al bi¬ 
sogno, che la moltiplicazione degli abiti degli uomini e delle donne, atti 
solo, se mai, a fornir pegno a prestito usurario ad un tasso enorme (2). 
La copia e lo sfarzo lussuoso del vestiario si manifesta solo, all’infuori 
delle Corti, nelle città e nei luoghi minori in cui l’industria ed il 
commercio hanno accumulato e mantengono ingenti capitali mobiliari 
con abbondanza di moneta: dove questa manca, troviamo, come surro¬ 
gato, quantità di oggetti d’oro e di argento, molte gemme, discreta 
biancheria, ma sempre scarsità [relativa] di abiti, come, ad esempio, 
ancora nel Quattrocento a Messina (3). 

Anche nelle regioni subalpine si faceva per vero molto consumo di 
pelliccie (e per le classi povere, probabilmente di pelli); ma queste non 
difettavano in un’epoca, in cui gran parte del Piemonte essendo ancora 
coperta di foreste e di boschi, vi abbondavano gli animali feroci, la pa¬ 
storizia prevaleva sull’agricoltura, e la caccia — nonché subire limita¬ 
zioni signorili, come più tardi — era, più che esercizio e divertimento, 
necessità della vita (4). Abbiamo veduto menzionata con relativa fre¬ 
quenza nei documenti dell’XI secolo la crosna , o soprabito di pelliccia: 
il testamento del signor Alberto di San Martino, canonico di Asti, del 
21 novembre 1170 (5), accanto a libri non ispecificati, ad un mortaio di 
bronzo col suo pestello di ferro (G), ad una « culcidrn » o preponta (7), 


(1) Barelli, Le vie del commercio fra VItalia e la Francia nel Medio Evo, in 
Jìvllett. stor.Jrthliogr. subalp., XII, 74 segg. 

(•2) Cfr. il testamento del signor Guido di Mozzano, febbraio 1214, in Jiibl. Soc. 
Star. Sub ., XXXIX, 130 segg., u. SS. e Maxdeli.i, Il Comune di Vercelli nel Medio Evo , 
III, 80, Vercelli, 1858. 

(3) Invent. messiti, inedit ., 0. 

(4) Si confrontino insieme i mieiscritti Gli esercizi fisici della gioventù nelVan - 
fica Piemonte , 2 segg.. Carmagnola, 1904. e La caccia in Piemonte nei tempi andati, 
in Gazs. del Pop. della Dom., XIV, 40 e 47, Torino, 15 e 22 novembre 1896, coll’altro 
L’agric. nella rey. saluzz . dal sec. xi al xv, in li ibi. Soc. Stor. Sub., XV, xi segg. 

(5) In Iìibl. Soc. Slor. Sub., XXXVII, 47, li. 46. 

(6) Cfr. su quest'oggetto i miei Invent. messin. tned 3S, n. 47. 

(7) Ibidem, 35, n. 22. 
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ad un’ « arca » (crai) ed a qualche altro oggetto, lega in modo speciale 
un « cappello di volpe » (1) ad un prete, una « pelliccia di volpe » ad 
un altro, « pelli di agnello nuove » ed una « cappa grossa » a certo 
Meschiavino, « pelli di volpe » ancora alla « signora Bonamarca ». Un 
ventennio dopo (1 maggio 1193), un altro canonico astese, Baimondo 
di Ponzano, lascia a parecchie sue parenti (2): a Giordana « pelUcium 
osberguerum », cioè una pelliccia di castoro; alla moglie di Ardizzone, 
smantellarti unum cum ventresehis », cioè un mantello con risvolti 
di pelliccia pettorale, forse di martora; ad un’altra nipote, « pelles cu - 
niglorum de dorsis », cioè pelli dorsali di coniglio o, meno probabil¬ 
mente, pelli di coniglio da coprire le spalle; ad un’altra ancora, come 
equivalente, una « trapuncta » (3). Fuori del Piemonte, le pelli di pe¬ 
cora e di montone erano considerate come di scarso pregio, ma la pel¬ 
liccia di volpe — che la medicina araba, dominante anche fra noi, ri¬ 
putava più calda di ogni altra (4) — era talvolta riavvicinata a quella 
di ermellino, di martora e di castoro, che costavano assai: del resto, 
a Siena, nel 1253, una semplice pelle di agnello coperta « de stanforte 
meschiato » valeva 40 soldi senesi (5). Nei nostri paesi, invece, dove il 
castoro è segnalato a Susa nel XII secolo (6), la pelliccia, senza scemar 
troppo di prezzo assoluto, era di uso comune. Solo quando le restrizioni 
della libertà di caccia, la diminuzione della selvaggina grossa ed il pro¬ 
gresso del disboschimento — fenomeni paralleli, e di cui il primo è in 


(1) Cfr. « launechild capello uno» in Frisi, Mem. stor. di Monza , II, 39, n. 35, 
Milano, 1794, che avverte giudiziosamente che con « cappello» non si indica a questa 
epoca il « galero », o cappello propriamente detto, ma una tonaca con cappuccio 
attaccato. 

(2) Bibl. Soc. Stov. Subalp ., XXXVII, 115, n. 126. 

(3) Sulla « trapuncta *, cfr. Invent . messiti . inai., 35, n. 22. 

(4) Rasis, Ad Almansorem, 111,24: « Pellis quoque astruceb omnibus pellibus 
pilos habentibus minus calida existit. Vulpina autem omnibus est calidior ». Si noti 
che Rasi è una delle grandi fonti del De sanitatis custodia di maestro Giacomo Al¬ 
bini da Moncalieri, che dedicò fa sua opera a Giacomo di Acaia verso il 1341-1342 
{Bibl. Soc. Stor. Subalp., XXXV). 

(5) Merkbl, Come vestivano, 53, testo e n. 5. 

(6) Muratori, Ant . ital., diss. xxv, rileva che Gervàsio di Tilbury, Olia imper ., 
scrive essergli stato mostrato « beverem auimal iuxta castrum Secusium in tauri¬ 
nensi episcopatu, quoad auteriorem partem gressibile, sed ad subtiliorem medietatem 
iu piscem desinens ». « Bever » è il castoro, di cui la coda appiattita parve al fan¬ 
tasioso Gervàsio quella di un pesce. La marmotta, sebbene fornisca pure una discreta 
pelliccia, qui non ha che fare. Quanto alle pelli « stambucine >, di cui io stesso 
Muratori dice che, secondo Landolfo di San Paolo, Hist. rnediol., c. 14, prete Li- 
prando, zio del cronista, conduceva un asino carico, ma non sa spiegare che con 
« scamosine », cioè «di camoscio», è indubbio che si tratta di pelli di stambecco 
(varietà invéro dello stesso ordine a cui appartiene il camoscio), noto animale delle 
nostre Alpi (e « stambecco » viene appunto da alpensteitiboch), oggi sempre più raro, 
ma abbondantissimo nel Medio Evo (Tibaldi, Lo stambecco, 23 segg., Torino, 1901). 
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rapporto diretto cogli altri, pur fra loro strettamente legati — diminui¬ 
ranno pure la rinnovazione perenne della pelliccia e delle pelli, aumen¬ 
tandone il valore relativo, si stabilirà — al tempo di Amedeo Vili — 
la famosa gerarchia delle medesime secondo le classi e categorie sociali, 
che riserverà l 1 ermellino al Duca (esclusi gli stessi suoi figli), la mar¬ 
tora zibellina o vaio ( petit-gris ) ai baroni, la « ventresca » di martora 
ai giureconsulti nobili o dottori, la faina ai segretari ducali, maestri 
delle richieste e borghesi di qualità, riducendo la piccola borghesia alla 
puzzola, e gli artigiani alla pelle di agnello lanuta (1). 

Coir inizio del secolo XIII il materiale per la storia del costume in 
Piemonte comincia a farsi più abbondante e più ricco : l’elenco della 
roba che i Pavesi portarono via dal castello di Robbio in una loro incur¬ 
sione ranno 1203 enumera specialmente armi ed utensili, ma anche 
dieci « mantelli », tre « cappe », due « tonache », dodici * traponte » 
sei coperte (.varate) e trenta lenzuola (i Un team ina ) (2). Quest’ultima 
indicazione è la più interessante, perchè conferma l’osservazione già 
fatta, che l’accrescimento della biancheria da letto e da tavola (3) pre- 


(1) Stai. Sabamliar, ediz. 1487. f. 74. Cfr. Iìrixiiet. Ripetine , 142 segg. 

(2) M. h. p., (-fi.. I, 1102, n. 719. e, parzialmente, anche in Ceruti, Statata cirit. ' 
Xovariae , 311, ». 261, Novara. 1879. Invece di riprodurre questo documento facilmente 
accessibile, preferisco recare un inventarietto del castello di Rivoli, del 1272-73, che 
dimostra come nolla parte più occidentale del Piemonte, settanta anni dopo l'elenco 
robbiese, il mobilio di un castello fosse ancora più misero. Cfr. Arch. Carnei'. Tor ., 
Coati Castell. Rivoli , rot. IV: « Ileo sunt utensilia inventa incastro Ripolarum penes 
dominum llumhertum de Ballila, de rebus domini Comitis. Primo due baliste magne. 
Unum durnum {sic; per turnuin) de quarrellis cum flechonibus circa unum milia- 
riuin et dimidium. l)e flechonibus sive quarrellis circa tria miliaria. Una magna 
calderia. [Una] patella (cioè vna «padella»). Unum morterium. Unum quoquipen- 
dium ferreum (gancio di ferro pendente sul fuoco per attaccarvi la pentola: la 
stessa cosa che i « pendentes » dell'inventario del castello di Quart (Meukel, 117». 
Cathena ferrea in puteo cum duabus siiulis. Una incus ferrea cum duabus inaueriis 
(incudine con due maunaie). In vinca tres tyne. May(n]eria (sic) quorumdam balfre- 
dorum ». Segue, dello stesso tipo, l'inventario del castello di Avigliana, dello stesso 
anno, e non variano moltd gl'inventari dei castelli di Miradolo (1285-86), da capo 
Avigliana (1291-95) e Susa (stesso anno), publieati, non senza errori e con illustra¬ 
zione solo delle cose più facili, in Misceli, st. Hai., XL, 122 segg. Cfr. anche l’inven¬ 
tario dei beni di Ugo Garzolano in Galliate, in Ceri ti, Op . cit., 296, n. 234. 

(3) Aggiungo appositamente « da tavola », perchè nelUinventario dell'eredità del 
nobile Giacomo Alciati, redatto in marzo 12S8, oltre la sella del destriero, un discreto 
numero di armi, un materasso, 4 « culcidrc * con altrettanti cuscini, 4 scrigui, 

7 banchi, 2 deschi (o rotelle.?), una scodelliera (squellarium) con 20 scodelle ( squelle ), 
una zuppiera grande (znpparone) ed altri oggetti di cucina e di cantina, ligurano 
non solo 8 lenzuola, ma anche 5 « mantili », dove la parola ha il significato comune, 
e non certo quello del « mandile » di cui nei miei Invent. mess. ined., 58, n. 290. 
Dell'inventario 1238, ora citato, è un largo cenuo in Mandelli, Op, cit, y III, 85, che 
altrove (II, 376) dà pure notizia del lascito di un materasso, due lenzuola ed una 
coperta fatto dalla contessa Andreina, moglie del conte Antonio di Langosco, al¬ 
l'Ospedale di snnt'Audrea di Vercelli il 30 gennaio 1294, 
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cedette quello del vestiario, e ci permette di aggiungere come la bian¬ 
cheria da letto fu moltiplicata prima ed a preferenza sempre di quella 
da persona: fenomeno che perdurò fin solo a poche generazioni addietro, 
per la solita ragione della deficienza relativa del numerario e la consi¬ 
derazione, quindi, della biancheria da letto e da tavola come un vero 
capitale mobile, al pari — quasi — dei gioielli e degli altri molti oggetti 
d’oro e di argento (1). 

Fin qui non si è parlato che di abiti virili, di biancheria in genere 
e, incidentalmente, di qualche suppellettile della casa, a cui nulla ag¬ 
giunge un testamento del 14 luglio 1205, stavolta di Guala Avogadro, 
arcidiacono di Vercelli, che lascia all’ospedale di sai} Graziano della 
sua città, con parecchi libri legali, la proprietà generica di tutte le sue 
vesti ed arredi del letto, ritenendone in vita l’usufrutto (2). Invece poco 
stante, il 2 marzo 120G, è proprio una donna, Benedetta vedova di Gi- 
rardo Zavattaro, che volendo recarsi in pellegrinaggio alla tomba di 
san Pietro (3), dispone in Asti dei suoi beni, tra cui lega a certa Bona- 
fìglia una «r clamide vergata », al figliastro Enrico un banco, ad un’altra 
parente la sua « culcidra » con un cuscino (4). Lasciamo da parte questi 
arredi del letto, ora assai meno interessanti, ma la « clamide » sappiamo 
che era una specie di giacchetta da signora, senza maniche e stretta 
alla vita, allargatesi poi nei fianchi in tondo fino ai piedi (5) ; e la 


(1) Il fenomeno della scarsezza della moneta nel Medio Evo fu già ben rilevato 
in genere dalPAsiit.&Y, Histoire et doctrines econom. de VAnglctei're, 1,226segg., Pa¬ 
rigi, 1900, che lo spiega colla scarsità dei metalli preziosi, per ispiegare a sua volta 
i divieti di esportazione della moneta. 11 fatto è indubbio, ma la spiegazione urta 
contro Pabbondanza degli oggetti d’oro e d’argento aU'infuori della moneta. Piut¬ 
tosto, le continue variazioni ed alterazioni di questa spargevano diffidenza, mentre gli 
Stati coniatori avevauo interesse a limitare la produzione della moneta buona per 
non precludersi la possibilità delie alterazioni, ed il grande capitalismo bancario ed 
industriale aveva a sua volta interesse per lucrare sul cambio, nonché sulle varia¬ 
zioni e sulla cattiva qualità - specialmente delia moneta divisionale - nei pagamenti 
alle classi disagiate (Sievekino, Studio sulle finanzeyenovesi nel Medio Evo, Genova, 
1906-1907, trad. it.. specialmente II, 75 segg.). Del resto, più che in fatti minori, che 
sono alla loro volta effetto di cause più larghe, è a cercare la ragione del fenomeno 
della deficienza del numerario in tutto Pinsieme del sistema economico medievale. 

(2) Mandklli, Op. cit., II, 311, n. 3 (312). 

(3) Mi sia lecito notare per incidenza come allo scambio delle foggio di vestire 
fra regioni lontane [da me rilevato in Jnvent. messim ined., 47, n. 153, tra il Pie¬ 
monte e la Sicilia] anche i pellegrinaggi — nonostante il tipo tradizionale dell'a¬ 
bito dei pellegrini — devono pure aver giovato, come tutti i viaggi; e cosi anche al 
commercio. 

(4) Bibl. Soc. Stor. SubaL, XXXVII, 181, n. 203. Sul < cuscino * mi si permetta di 
rimandare ai miei Invene. mess. ined., 36, n. 27, dove ho dato la relativa bibliografia. 
Per la « culcidra » cfr. sopra, p. 6, n. 7. 

(5) Invent. mess. ined., 34, n. 11. 
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dichiarazione di « vergata » comincia ad introdurci nella conoscenza 
di qualche particolare delle stoffe a quel tempo in Piemonte, indican¬ 
doci che la « clamide » di Benedetta Zavattaro nel 1205 era di stoffa 
a righe (1). 

Qui viene in acconcio tutto un gruppetto di notizie sul costume 
femminile negli anni 1235-1236 (2) che ci mette anzitutto dinanzi 
« cinture d’argento », cioè, a quanto sembra più probabile, tessute di 
fili d'argento, od anche di laminette sottili lavorate a mo’ di una specie 
di filigrana, ed un’altra « cintura » di seta verde «r cum imbreetis », 
cioè, non con frangio, come qualcuno ha supposto, ma con ricami, che 
spesso formavano un motto di amore o di saggezza, come si usava 
anche sulle camicie in altre parti d’Italia (3). Accanto a queste « cin¬ 
ture », in cui si andò poi col tempo sfoggiando un lusso sempre mag¬ 
giore (4), e che perciò appunto servivano mirabilmente come pegni di 
prestito in occasione di strettezze finanziarie dei loro possessori — uo¬ 
mini e donne; perchè le usavano anche quelli (5) —, troviamo ricordati 
altri oggetti di argento, come una coppa, dorata dentro e di fuori, del 
valore di oltre 18 lire imperiali (528 lire italiane), e tre cucchiai 
{coclearia), che ci mostrano l'uso antico di questa posata, mentre la 
forchetta non appare che assai più tardi (6). Ma sopratutto importano 
ora parecchie altre « clamidi », onde possiamo ritenere che questa fosse 
la foggia tipica della veste femminile in Piemonte nella prima metà 
del Ducento. Una è € de bruneta cum penna una de conilio »; un 
altra « di verde », pure con tal guernizione ; una terza « de bruneta 
sine penna » ; e di <r cendale » verde vediamo pure «r infodrata » una 
« cota de trepolina » [ma questa per uomo], di pelliccia di coniglio guer- 
nito anche un « mantello da donna » {mantellum de foenima). Usa¬ 
vano dunque le signore di quel tempo come stoffa principalmente la 
« bruneta » ; ma cominciava a diffondersi anche la seta, di cui con tes¬ 
suto di filo sottilissimo era formato parimenti il « cendale » (7). La pel¬ 
liccia più comune in quel momento — stava per dire più « alla moda » 


(1) Che cosa fosse il « vergato », e a che servisse, si scorge bene dalla Tariffa 
astigiana del 1377, di cui sarà discorso più innanzi. E di « vergato » era vestito il 
buffone (fatuus) di Amedeo V di Savoia (1285-1323), come ho notato in L'epopea ilei 
buffone, 16, Bra, 1893 (Nozze Mauzone-Ricca). 

(2) In Mandelli, Op. cit., Ili, 86. 

(3) Inrent. messin . ined. f 43, n. 102. 

(4) Ibidem, 35 segg., 41, un. 23, 109. 

(5) Ibidem , l. c. 

(6) Ibidem , 50, 53, nn. 200, 230. Però nel 1427 Amedeo, principe di Piemonte, aveva 
« une forchiete pour mangier le maures », espressione che non lascia luogo a dubbio 
sulla qualità dell’oggetto ( Arch . Carnei'. Tov. y Conti Capit. Pieni., rot. XIII;. 

(7) Invent. messin . ined., 46, n. 145. 
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— era quella di coniglio, certo però una delle meno preziose. Ma di 
ciò non può essere meraviglia se assai più tardi, nel 1298, i figli di 
Amedeo V di Savoia — Edoardo ed Aimone, che furono poi entrambi 
conti — portavano abiti e corsetti, cappucci e sopratuniche, guemiti di 
semplice pelliccia di agnello (1), benché la contessa madre sfoggiasse 
anelli d’oro con bei zaffiri (2), la « cotta » del conte fosse nel 1305 in¬ 
tessuta di seta con un grosso cannone di fili d’argento (3), e per la 
figlia Maria, quando doveva andar sposa al duca d’Austria, si appre¬ 
stassero vesti di panno d’oro (4). Normalmente, infatti, la contessa di 
Savoia — Maria di Brabante, cognata di Enrico VII già re dei Ro¬ 
mani — si contentava di un corsetto di camelino rosso (5) e di modeste 
« zippe » (gfppae) di tela (6), ’e ciascuna delle sue tre figlie di un par 
di « tuniche » ( tunicae) (7), pure di camelino con guernizione o, meglio, 
con fodera di cendale, e con bottoni e lacciuoli di seta, tagliate da un 
certo Pietro e cucite da un certo Biondello : il «r coupeur * (cisor, in - 
clsor, ciseur , dicevasi allora) ed il sarto della Corte sabauda in quel 
tempo (8). 


(t) Arch. Camer. Tor ., Conti tes. yen. Sa i\, rot. I : « Libravit Guirardo de Cusiria[coJ 
prò pennis et pannis auri ad opus domini Guillelmi Gadeudi quando factus fuit miles: 
x libra» vienensium. — Libravit eidem Guirardo prò sexdecim pennis agnorum ad 
opus robarum filiorum Domini et sociorum suorum et prò foraturis duorum capu- 
ciorum emptis per ipsum, quarum robarum (sic) fuerunt aportati de Flandria, et 
in filo prò ipsi suendis...: xv libr., xi sol. vien. — Libravit in sex ulnis panni prò cor¬ 
seti faciendis ad opus Odoardi et Aymonis filiorum Domini: lxxii sol. vieu. [/S9SJ. 
Cfr. infra, p. 12, n. 2. 

(2) Ìbidem , Conti viaggi conti Sav. y rot. IV: « Item prò quodam anulo de auro 
cum una pulcra saphiro prò dieta domina Comitissa refliciendo, et dieta saphiro 
ibidem reponenda: x sol. parisiensium [1311] *. Cfr. Conti. Tes. yen. Sav. y rot. I: 
« Libravit, Besauceo, aurifabro, prò quidusdam operibus que fecit prò domina Comi¬ 
tissa: xlv sol. vien. [1298]*. 

(3) Ìbidem t Conti Tes. yen. Sav. y rot. II: «Libravit uxori Bernardi Ambrosii prò 
septem onciis de sirico et prò uno grosso canuono fili argenti prò cotta Domini fa- 
cienda...: lxvi sol. vien. [1305]*. 

(4) Ibidem , rot. Ili: «^Libravit Girardo de Cusiriaco, cisori Domini, prò duobus 
pannis aureis prò Maria, Alia Domini, quando debebat traduci ad ducem Austrie». 

(5) Anche per questa stoffa troveremo presto notizie esplicative nella Tariffa 
vercellese del 1341 e nell’astigiana del 1377. 

(6) Sulla « zippa », veste lunga completa sino ai piedi, vedi Gandini, Coì'redo 
di Elisabetta Gonzaga Monte feltro , in Luzio e Rexier, Mantova e Urbino , 300, To¬ 
rino, 1893. 

(7) Invent. mess. ined. y 34, n. 12. 

(8) Conti Tes. gen. Sav. y rot. Ili: «Pro quindecim ulnis, duobus terciis, de came¬ 
lino rubeo prò uno corseto faciendo domine Comitisse et prò tribus pariis tunicarum 
prò tribus filiis Domini...: xxim libr. vieu. esperon. — Item prò...decemseptem ulnis 
sargie et lv ulnis ceudalis prò fourandis corseto domine Comitisse, et robis filiarum 
Domini de cendali et camelino: xxn libr., x sol. vien. esperon. — Item prò xxvn 
ulnis tale prò faciendis tribus gipis prò domina Comitissa....: vili libr., xv sol., vii 
den, vien. esperon. — Libravit Biondello prò factura dictarum trium gipparum et 
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U colore più in voga secondo i documenti vercellesi del 1235-36 era 
il verde; nè soltanto in quel torno, ma durante tutto il Medio Evo, il 
color verde fu, per molte ragioni, non escluse le teorie degl’igienisti 
dell’epoca, uno dei preferiti così dagli uomini come dalle donne (1). 
Per non uscire dalle nostre regioni, basta ricordare Amedeo VI, il 
c Conte Verde », cosi detto dal colore costante dell’abito; ma già prima 
di lui, suo padre Aimone, giovanetto, vestiva talvolta di quello che era 
il colore tipico dei cavalieri, sebbene talvolta anche di vergato e di 
perso, cioè di un rosso-bruno simile a sangue raggrumato (2). Ugual¬ 
mente più tardi il primo « principe di Piemonte » — Amedeo, figlio 
di Amedeo Vili, premorto al genitore il 17 agosto 1431 (3) —, senza 
escludere dai suoi indumenti altri colori, come l’azzuzzo cupo (hleu), il 
rosso, il bianco ed il nero (in occasione di lutto), anteponeva per i suoi 
abiti ad ogni altro colore il verde (4), anzi (a quanto attestano i « conti » 


prò coione: xxx sol. esperon. — Libravit Petro. cissori, prò retundeudis robis f pre- 
dictis]...: x sol., vi den. — Libravit... prò septem duodeuis et dimidia botonorum et 
lacetoruni de serico prò filiabus Domini: xvi sol. Ì3Ì0-13H ». 

(1) Inrent. messiti, ined., 40, n. 64, riferendo passi del Ite sanitatis custodia dei 
moncalierese Albini. Cfr. anche, per quel poco che può dare in più, Ferraro, Icolori 
nelle tradizioni popolari, in Giorn. ligust., XXIX, 456 segg. 

(2) Conti Tes. gcn. Sav., rot. I: « Item prò quatuor uluis panni prò malacota 
ad opus dicti Aymonis et una foratura ad idem:xLVi sol. — Item in octo ulnis et 
dimidia camolini prò Aduardo et dicto Aimone, filiis Domini, prò corsetis in hyeme: 
mi libr., xxn den. —Item duabus pennis prò supertunicalibus et duabus forraturis 
prò caputiis et duobus pelicouibus emptis prò ipsis: xliii sol. — Item sex.ulnis de 
viridi prò dicto Aymone et sex ulnis vergati etquinque ulnis persii prò guarnachiis 
prò eisdem: xii libr., xim sol... — Itein prò factura ipsarum vestium: xv sol. [1297- 
i29S|». Sulla guaruacca cfr. Merkel, Come vestir., 49 segg. 

(3) La data della morte di Amedeo, principe di Piemonte, risulta indiscutibil¬ 
mente dai documenti da me publicati in La polit. di Amedeo Vili in Italia dal i-lifS 
al Ì435 nei conti deWArch. Camer. di l'or., in lìollett. stor.-bibliogr. subalp., VII, i70. 

(4) Ardi. Camer. Tor., Conti Capit. Pieni., rot. XIII: « Item vi raz de vert herbu 
de Monpullier pour fere uno robe pour mon dit seigueur le Prince, à n florins le 
raz: xii ff. — Item pour vi raz de vert de Diestre pour forrer la [dite] robe qui est 
forrée de drap et de penne f/427]...»; rot. XV: «line robe d'argeut vert pour mon 
dit Seigneur... — Deus roubes de drapt de dama» bleu, rune pour monseigneur les 
Prince et Pautre seinblable pour monseigneur le ma recital de Saluce [Ì-/2SJ...»; rot. XVI: 
acquisti fatti a Ginevra per il Principe nel 1131 da Bertolino di Valperga, cioè «pour 
uue pièce do drap de Brucelles roge », 30 scudi; « pour une pièce de Brucelles de vert 
pour fere de robes à mon seigneur le Priuce»: 3i scudi e V*: «pour une pièce de 
drap de Malines * : 33 scudi e V*? 4 pour quatre pièces de Coutrayt roge » a 18 scudi 
la pezza: 72 scudi ; « pour vii aulues de drapt de balart de lièrenoyre, pour fere cha- 
pirou et chause à mon seigneur le Prince », a 4 floriui Palua: 38 IT.; « pour v aulnes 
de drapt de Malines noir », a 2 ff. e 5 gg. l'alna : 12 ff. e 1 gr. ; pour n aulnes de 
drapt gris de Montmiller (sic) »: 4 scudi e »/*; pour deux pièces de Bruxelles roges »: 
60 scudi; pour une pièce de Bruxelles roge»: 38 scudi; «pour six pièces de drapt 
blanc de Gigniat » a 9 ff. e 6 gg. la pezza; 57 ff.; « pour uue pièce de seian »: 16 ff.; 
« pour trois pièces de drapt roge de Tornay »: 24 se. e Vi? pour dimy (sic) pièce de 
drapt de Malines blan[c] »: io se. ; « pour ix aulnes de drapt vert de Tornay » a 15 gg. 
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della sua casa) lo aveva prescelto a dirittura, come il bisavo per sua 
livrea (1). 

Anche il perso, l’azzurro fosco ed il rosso erano infatti usati molto 
di frequente nel vestiario maschile e muliebre subalpino del Medio Evo. 
Le qualità igieniche del color perso sono vantate da maestro Giacomo 
Albini da Moncalieri, medico del principe Giacomo di Savoia-Acaia, al 
pari che quelle del verde (2), e nelle miniature, certamente piemontesi 
e della metà del Trecento, che adornano — o piuttosto adornavano — 
il codice di dedica del suo De sanitatis custodia a detto Principe, il 
medico stesso è rappresentato ora in veste azzurra, ora persa ed ora 
di due rossi, uno più vivo e l’altra più pallido (3). Nè bisogna dimen¬ 
ticare che, accanto alle prescrizioni od almeno ai consigli igienici, i colori 
avevano nell’Età Media — da per tutto, e quindi anche in Piemonte — 
un valore simbolico, che si andò poi affermando vieppiù nella Rinascita ; 
onde il bianco significava fede, chiarezza, amicizia, allegrezza, purezza ; 
lutto e dolore il nero, e talvolta anche umiltà; vita, coraggio, carità 
il rosso, ed il verde speranza: sant’Ambrogio aveva scritto che « la 
stabile verdura del cipresso esprime il godimento eterno dei giusti, ed 
il verde chiaro l’aspirazione del cielo » (4). Così il tricolore italiano, 
prima d’ispirare i poeti del Risorgimento, aveva brillato sulla cintura 
di re Martino di Sicilia (5), sulla bandiera di Leone X (6) e sovratutto 
nelle vesti di Beatrice nel paradiso terrestre di Dante (7). Nè l’azzurro, 
colore del cielo, del mare e dello zaffiro, era tenuto pur esso in iscarso 
pregio: la Casa di Savoia-Acaia l’aveva adottato per sua divisa, po- 


l'alna: 11 ff. e 3 gg. ; « pour cinq aulnes de drapt de vert biou de Montniiller » a 
4 flT. e 6 gì?, Faina : 32 ff., 6 gg. : « pour deux manteaulx de dos de martres »: 72 scudi ; 
« pour uu mantel de pances do martres » : 18 scudi ; « pour xxv aulnes de grosse 
toille pour euveloper les draps dessus acheté»»: 20 gg. e 10 dd. bianchi: «pour 
uue once de pallietes d'argent pour le chappiron d'orfavrerie du Prince»: 21 gg. : 
corde, aghi e altre cose di minor conto [i43t\. 

(1) Ibidem, rot. XIII: «Pour fere une robe à Henry, menestrier novel de mon 
dit Seigneur, de sa livreaz: vii raz et ung tierz de raz de vert de Diestre acheté de 
Jordanin Capon, le raz xim gros, valent vii ff., xi dd. gg. — ltem pour fourrer la 
dite robe vii raz degigniat acheté de Bertholomye Clavel, le raz v gros. valent ni ff., 
mi gg. — ltem pour ia tondeure des ditz draps: in gg... — ltem pour x raz de drap 
vert de Prouans que mon dit Seigneur a donne à mestre Anthoyne, phisicien de 
madame la Princesse (la vedova del principe di Acaia), achetéz de Jacques Lenroy, 
le raz i ducat, valent xi ducatz ou xvii fiorins, vi gros ». 

(2) In Bibl. Soc. Stor. Subalp., XXXV, 11S. N 

(3) Le quattro miniature del codice andarono guaste assai nelPinceudio della 
Nazionale di Torino, ma da fotografie e copie eseguite prima dell’incendio si pote¬ 
rono riprodur bene nel citato voi. XXXV Bibl. Soc. S*or . Subalp. 

(4) Ferraro, Op. cit. f 439 segg. Dal presente punto di vista ha molto meno inte¬ 
resse lo scritto del Gian, Del significato dei colori c dei fiori nel Rinascimento ita > 
liano, in Gass. lettet'., XVIII, 15 e 16, ed a parte, Torino, 1S94. 

(5) Invent. messin. ined., 45, u. US. (6) Ferraro, 457. (7) Purg., xxx, vv. 19-21. 
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nendo nella propria insegna una fascia azzurra (1), — quella fascia 
azzurra che fu poi accolta da tutti i Sabaudi, e che orna ancora il 
petto degli ufficiali d’Italiai A queste idee medico-igieniche, a questo 
simbolismo dei colori, s'ispirava il costume del Medio Evo, ciascuno 
scegliendo per le sue vesti quello che meglio si confaceva alle tendenze 
del suo spirito o ai bisogni del suo corpo. 

Poiché a queste considerazioni ed esemplificazioni del Trecento e 
del primo Quattrocento mi ha tratto il discorso intorno al costume 
vercellese nel Ducento, non sarà inopportuno fermar qui l'attenzione 
sulla tariffa del pedaggio di quel glorioso Comune accodata agli Statuti 
dèi 1341 (2) e che è molto istruttiva al riguardo, tanto più che nel 
complesso riproduce certo un documento più antico, del pari che la 
tariffa astigiana premessa agli Statuto, revarum colla data 1377 (3). 
Sono due documenti che s'illustrano e s’integrano a vicenda, e che get¬ 
tano grande luce sulla storia del costume, non meno che su quella del 
commercio in Piemonte nel secolo XIV. Per ora non dobbiamo occu¬ 
parcene che sotto il primo aspetto ; ma anche da questo punto di vista 
l’elevatezza del dazio di transito è in così stretta e diretta relazione col 
valore della merce, che noi possiamo trarne una vera classificazione delle 
varie stoffe secondo il loro maggiore o minor pregio. 

A non parlare dei drappi d’oro e di porpora di Genova e d’Oltre- 
mare, e degli altri pure d’oro o di seta non ispecificati, eh’ erano — di¬ 
remmo oggi — fuori tariffa, rimanendo l’entità del pedaggio dei mede¬ 
simi all’arbitrio degli ufficiali preposti a quel servizio, il primo posto 
spettava agli * scarlatti », tessuto invero finissimo, ma non sempre di 
color rosso, giacché il documento astigiano parla anche di « scarlatti » 
paonazzi (4), c moretti » (5) ^ persino bianchi, ma di cui la qualità 

(1) Conviene a questo proposito ricordare i versi dialettali della nota poesia 
per l’assedio e presa di Pancalieri nel 1409, ripublicata in miglior lezione nel mio 
scritto Artiglieria , in Gazs. del Pop . della Domen., XIX, 15, Torino, 14 aprile 1901 : 
« E la soa bandiera suna ’l(e) castel an butà / La qual a ’na banda broua traversa ». 
« Broua » sta per « blua », bleu. 

(2) Statata Conunis alme civitatis Vercellarum , fif. 184 e segg., Vercelli, 1511. 

(3) Statuta revarum civitatis Ast t Asti, 1534 (uniti agli Statata civitatis ). 

(4) È bene ricordare che una pezza di «scarlatto paonazzo» fu comprata nel 
1281 per il conte Filippo di Savoia al prezzo di 46 lire viennesi = L. 1935,37 (Librario, 
DeWecon. polit. nel Medio Evo , 513, Torino, 1854). Cfr. del resto Invent. mess. ined. t 
31, u. 102, e Mkiikel, Come restie 107. « Scarlatto» viene certo da « excarlatum» 
(forma che s’incontra nei docc.), che equivale probabilmente ad « ex cardata m » per 

10 scambio naturale fra la d e la l; e l’etimologia del vocabolo in questo caso chia¬ 
risce bene la natura della stoffa con esso designata. 

(5) Per il Gandini, l. c., 297, «morello» |o «moretto»] è appunto sinonimo di 
« paonazzo » o « violaceo ». Terò il veder qui uniti, ma distinti, il « paonazzo » ed 

11 « moretto », mi fa ritenere che qualche differenza vi fosse, e tradurre quindi, infra, 
« moretto » col più generico « bruno », che può anche essere violaceo scuro. 
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più preziosa era appunto quella tinta in « grana », cioè di un rosso 
vivissimo, onde il significato posteriore della parola. A Vercelli il dazio 
era di 300 lire la pezza (forse di 48 braccia, se come quella dei « fu¬ 
stagni »); ad Asti (dove la pezza è segnata tassativamente di 160 rasi), 
di 250 lire gli «r scarlatti » rossi, di 220 i paonazzi e bruni, di 160 i 
bianchi, di sole 100 quelli « in mezza grana » — espressione che si rife¬ 
risce probabilmente alla qualità più che al colore della tinta (1). Segui¬ 
vano i panni esteri, specialmente fiamminghi : i <r meschiati », tinti con 
lacca e grana, di un color rosso-marrone (2); i drappi « grandi » di 
Bruxelles (3) ; quelli bianchi d’Iprés, Saint-Omer, Cassel e Gand (4); 
i « meschiati » e « colorati » di Malines, Bruxelles e Provins (5); i 
«r Chàlons » (6) ed i « Louvains », « grandi e e piccoli », di qualunque 
colore fossero (7). Che, in genere, i panni non soltanto fiamminghi, ma 
brabanzoni e francesi, valessero più dei nostri (8) — forse appunto a 
cagione dei dazi naturalmente più elevati, e per le maggiori spese di tra¬ 
sporto —, s’intende di per sè: nondimeno alcuni manufatti italiani su¬ 
peravano, od almeno uguagliavano, in pregio ed in prezzo gli stranieri. 
Tali in primo luogo i drappi fiorentini (9), a cui tenevano dietro quelli di 
Milano, Monza e Como (10) ; gli « albasini » e « borrellini » del Finale e 
paesi circostanti (11); i « colorati » di Pinerolo (12). Soltanto dopo questi 
panni nazionali venivano le stoffe di Tolosa, Carcasonne ed altri luoghi 
della Francia meridionale (13), ed anche della settentrionale come Chà- 


(11 Erano dazi euormi se si pensa che una lira imperiale (vercellese) equivaleva 
nel 1311 ad oltre 10 lire nostre, ed una lira astese nel 1377 a circa 9 lire attuali, 
stando alle tavole del Cibrario, Econ . polita 443, 418, in cui il valore reale odierno 
è tenuto piuttosto basso anziché troppo elevato. 

(2) Su questa stoffa cfr. Invent . messiti. ined ., 42, n. 88. Il pedaggio era di 120 lire 
la pezza, cosi in Vercelli, come in Asti. 

(3) Pedaggio in Asti lire 160 la pezza. 

(4) Pedaggio lire 120 in Vercelli ; 90 in Asti « omnes do Fiandra », blandii, ver¬ 
gati, o comechessia. 

(5) Pedaggio lire 120 quelli di Malines in Asti; 90 lire quelli di Bruxelles e di 

Malines in Vercelli. Per quelli di Provins abbiamo ivi due dazi distinti, di 75 e di 

36 lire soltanto. 

(6) Pedaggio lire 120 la pezza, cosi in Vercelli, come in Asti. 

(7) Pedaggio in Asti lire 130 i « grandi », 100 i « piccoli ». 

18) Asti : « drappi omnes de omnibus villis Braybaudi tam de colore quam non, 
tam virgati quam non virgati »: lire 60 la pezza; « omnes de Parisi(n)is, do Sancto 
Dyonisio. Lignito, Roanio et de omnibus aliis villis Francie et Normandie »: 60 lire. 

(9) Pedaggio lire 140 in Asti, ma solo 26 lire in Vercelli, anche tenendo conto 
della lieve differenza nel valore della moneta delle due città. 

(10) Pedaggio lire 100 i primi, 80 gli altri, in Asti; ma tutti solo 42 in Vercelli. 

(11) Pedaggio lire 70 in Asti. 

(12) Pedaggio lire 60 in Asti. 

(13) Asti : « omnes de Tolosa, Carcasoua, Louexia, et de omnibus villis Gnsconie *, 
20 lire ; Vercelli : tolosnni, 45 lire, 
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tillon, Saint-Marcel, Beauvais ed Abbeville (1), e, in generale, tutti i 
drappi di fabbrica tedesca (2). 

Altre diverse specie di panni di minor conto ricordano ancora le due 
Tariffe : « fini » di Genova e di Parma (3) ; lucchesi, spesso « oxelati » — 
cioè tessuti a svolazzi — con oro fino (4) ; <r aJbasini » del Vallese (5); 
« berdaldi » (G); « grosselli » di Genova (7); «r grossi della Marina », 
colorati o no (8) ; giù più fino ai « mezzalana » , « tirintana », « boca- 
rami », t frasati » (9), stoffe che pagavano un lievissimo pedaggio ed 
erano quindi probabilmente di ben poco valore, quasi come gli umili <r pa¬ 
glietti » che servivano solo a far materassi (10). Non bisogna però di¬ 
menticare che anche nelle nostre ragioni si fabbricavano panni di qualche 
pregio: oltre quelli di Pinerolo, già ricordati (11), ne troviamo accennati 
di Ivrea (12), Vercelli, Torino, Moncalieri, Chivasso, Alessandria (13), 
Asti e territorio (14). Erano specialmente stoffe grigie e bianche e, fra 
queste, di un tessuto particolare detto « albasino » (15) ; inoltre « ver¬ 
gati », di cui avrò a dir ora qualcosa. Un posto speciale occupavano i 
« baldinelli » ed i « feltri », assai pregiati (10), ed i * fustagni » (17), non 


(1) Pedaggio lire 50 in Asti quei di Saint Marcel, 40 di Chàtillon, 32 gli altri. 

(2) Pedaggio lire 35 in Asti, ma solo 18 in Vercelli. 

(3) Ped. per i parmigiani 24 lire in Vercelli; per gli uni e gli altri 40 lire in Asti. 

(4) Pedaggio in Asti lire 36. Sul valore della parola « oxelati » cfr. Inventa 
messiti, ined., 58, n. 302, e le fonti ivi citate. 

(5) Pedaggio in Asti lire 30; in Vercelli, 21. 

(6) Pedaggio in Vercelli lire 25. 

(7) Pedaggio in Asti lire 25. 

(8) Pedaggio in Asti lire 20. 

(9) « Medielane »: pedaggio in Vercelli lire 15; « Mintane*: lire 6; « bocarami » 
lire 4 e soldi 10; « frasati »: lire 3; in Asti « bocarami »: lire 6. 

(10) « Palioti ad faciendum matarasios »: pedaggio in Vercelli lire 2, soldi 10. 

(11) Sull'arte della lana in Pinerolo cfr., oltre lo scritto di A.Caflfaro ivi citato, 
mio libro Gli ult. jtrin. di Acaia, 598 segg., Pinerolo, 1897. 

(12) Pedaggio in Asti lire 30. Cfr. anche il mio lavoro L'arte della lana in Ivrea 
nei secoli xiv e xv, in Atti R . Acc. Se. Tor., XXXV, ed a parte, Torino, 1900, e Tal¬ 
lone, I paratici delle arti in Irt'ca durante il Medio Evo , in Jiollett. stor.-bibllogr. 
sub , XI, 59 segg. 

(13) Pedaggio in Asti lire 20, per tutti i panni di detti luoghi. 

(li) Pedaggio in Asti stessa 5 soldi al raso. 

(15) Donde ancor oggi il « basino », oru però di cotone. 

(16) Pedaggio dei « baldinelli » a Vercelli lire 100 la pezza ; dei « feltri », lire 80. Ad 
Asti i primi erano a stima degli ufficiali. 

(17) A Vercelli « pecia fustaniorum brachiorum xlviii », lire 12; «dozena fusta- 
niorum brachiorum xxmi », lire 72. Ad Asti, « fustanici albi et crudi », lire ISO per 
ogni balla di 24 pezze. Di « fustagni » si parla anche nella tariffa della curaia di 
porta Ponte ad Ivrea, dell'8 marzo 1307 fin cui, del resto, non sono accenni specifici 
a stoffe od oggetti, fuorché a vetri (vitrei), tazze ( sifa ) e stoviglie da tavola (greti- 
neta), dial. grilet; parassides, o piatti, su cui Inveiit. mess. ined., 37, n.36; e tresocii, 
o treppiedi, su cui ibidem , 38 segg., mi. 48 e 52], in Bibl. Soc. Stai', Subalp., VI, 203, 
u. 656. Cfr. pure Invent. messin. ined ., 40, u. 66. 
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di gran costo,- ma ancora in uso oggidì, e per cui nei secoli posteriori al 
Trecento andrà acquistando sempre maggior rinomanza Chieri (1). 

Di t vergati » troviamo registrati nelle Tariffe alcuni di valore rile¬ 
vante come quelli di Dieppe e di Gand, sottoposti a Vercelli allo stesso 
dazio di G5 lire la pezza che pagavano il « camelino », i drappi di Lille 
e le sete fiamminghe più rinomate (2); altri mediocri, come quelli di 
Provins (3), i lucchesi « vergati d’oro » (4) ed i nostrani di Pinerolo e 
di Vercelli (5) ; altri, finalmente, che servivano solo a far le fodere delle 
« culcitre » ed erano tariffati come tutte le altre fodere cosifatte (fi). 
Dal confronto delle varie notizie s’induce con sicurezza che « vergato » 
significa c a righe », od almeno « con righe » (7); le quali però nelle 
varie stoffe non erano stampate, come sovente oggi, ma intessute con filo 
colorato in precedenza in guisa da rendere il colore talmente immedesi¬ 
mato colla materia prima da non potere sbiadir mai. Naturalmente, la 
perfezione di questa parte della tecnica era in rapporto col maggiore o 
minor prezzo dei diversi «vergati», come il pedaggio che li colpiva va¬ 
riava appunto secondo la qualità più o meno fine e perfetta della stoffa e 
della lavorazione di ciascuna specie. 

Per quanto a primo aspetto possa parer strano, il pedaggio dei drappi 
di seta a Vercelli ed in Asti era, in genere, meno graVe che quello dei 
panni propriamente detti. Nondimeno avevano altissimo pregio i « taf¬ 
felli » ed i « velluti » di Lucca, di qualsiasi colore (8), ed i « velluti 


(1) Giordano, L’università dell’arte del fustagno in Chieri , Torino, 1S95. 

(2) In Asti il pedaggio dei panni « r irgatie non virgaii » di Dieppe ora di 7(1 lire: 
dei « vergati » di Gand, di qualsiasi colore, 90. In Vercelli, i « r ergati * d'Yprés un 
po' meno degli altri, cioè solo 60 lire la pezza. 

(3) Pedaggio in Vercelli 30 lire. 

(4) Pedaggio in Asti 36 lire. 

(5) Pedaggio dei « vergati meschleti » di Vercelli, ivi, 18 lire; dei « vergati » di 
Pinerolo in Asti, 36. 

(6) Asti: «vergati ex quibus llnnt fernilii culeidrarum et alii fernilii non ver¬ 
gati, ad estimaciouem ofticialiuin ». 

(7) Il Ducanoe, Glossar ìuììì., ad verbum, spiega « vergato»con « pluribus colo- 
ì'ibus ». Ma il fatto che « pluribus coloribus » è aggiunto a « vergati » nell'unico 
esempio ch'egli reca, basterebbe di per sè ad escludere la spiegazione del Ducange. 
Se si nota poi, da una parte, che le fodere dei cuscini, culcidre e simili souo sovente 
a righe, come a righe è la carta verghe, ed a righe la pittura ci rappresenta spesso 
l'abito dei buffoni (di cui quello di Amedeo VI aveva appunto una veste di «vergato » : 
cfr. sopra, p. 10, n. 1), mentre dall'altra è chiaro che l'asino « vergato pluribus colo¬ 
ribus » mandato dal khan dei Tartari al re di Frauda non può essere che un quagga, 
cioè un animale equino a pelle striata, ossia a righe, il significato di « vergato » 
non può lasciar luogo a dubbi. 

(8) Pedaggio in Asti 175 lire la pezza di 12 rasi e mezzo. Si può ricordare che in 
luglio 1433 Lodovico di Savoia, allora soltanto conte di Ginevra, fece comprare a 
Lucca « unam pedani velluti persici fini brocati auro et argento, di 18 alne e s /«. 
al prezzo di 22 scudi d’oro l’alna»; «unam peciam satini cornusii largì rubey 
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fini'di‘seta cremisi » (1); poi, a grande distanza, venivano le sete di 
Cambrav e di Cassel (2); quelle di Firenze e di altre parti della To¬ 
scana, fra cui meno considerate altre varietà di lucchesi (3); e quelle 
di Laugres (4), di Germania (5) e d’Irlanda (6). I « cendali » hanno 
un posto a parte separato dalle altre stoffe; ma nella tariffa vercellese 
del 1341 figurano solo genericamente, mentre in quella astigiana del 
1377; i (r cendali tinti in grana » sono distinti, come di assai maggior 
valore, dagli altri (7). Di « satino », « damaschino » ed altre stoffe di 
gran pregio non è parola finora in documenti subalpini se non più 
tardi (8). 

Accanto alle stoffe, le Tariffe registrano un’infinità di altre cose ri¬ 
guardanti il costume: mantelli di feltro; guarnaeche di volpe; pelliccie 
varie di coniglio, lepre, volpe, scioiattolo, martora, grosse e minute, in¬ 
tere o parziali; tovaglie e veli di seta di Alemagna; « vellette » o 
¥ bambasine »; culcidre, piumacci, traponte di cendale e di bocaramo, 
specialmente di Genova; coperte di pelle di volpe, di lupo cerviero, di 
daino, non meno che di seta di Bologna; tele di lino di Vercelli, Casale, 
Trino, Alba, Asti; lane nostrali, lombarde, toscane, genovesi, siciliane, 
d'Oltremonti (9); seta greggia di Spagna; cotone filato e non filato; 
pelli di agnello e. di montone, naturali o conciate (affaHata ; ha zanne ); 
« cordovani» ed altri cuoi di cavallo, bue, capretto, camoscio bianco; 
armi ed utensili diversi; e poi tutte le innumerevoli <r mercerie », come 
ditali, campanelli, coltelli, specchi, pomi di spade, correggie, fodere, 
bottoni, scacchiere, chiodetti, piattini e piattelli, dadi, fibbie, guanti 
di lana e di cuoio, sapone e tante altre cose d’Italia e di Francia — spe¬ 
cialmente di Parigi, fra cui orpelli, foglie d’oro e d’argento, cannoni 
d’oro filato, perle, pietre rosse e verdi, rosarii o ghirlande (èhappeleta). 
A quest’ultimo proposito è a notare che in tutto il Medio Evo, come 
l’igiene ed il simbolismo dei colori, godevano grande credito la medi¬ 
cina e il simbolismo delle gemme. Dacché sulla fine dell’XI secolo il 


operati curii foliis ciricis viridi* *, di 12 alue e V 3 , al medesimo prezzo, ed * unam 
pedani sactini persi brocati de argento», di 15 alne, al prezzo de scudi 21 Pallia 
(Bkuchet, RipalUe , 362). Splendide stoffe, ma, come si vede, mollo care. 

(1) Pedaggio ili Asti 150 lire la pezza come sopra. 

(2) Pedaggio di quest'ultima in Asti solo 21 lire, ma dell'altra 40. 

(3) Pedaggio in Asti 36 lire. 

(4) Pedaggio in Vercelli 35 lire; in Asti, 25. 

(5) Pedaggio in Asti 30 lire. 

(0) Pedaggio in Vercelli 21 lira; in Asti (dove « vslanda > è un errore di stampa 
per « vrlanda ») 30. 

(7) Pedaggio in Asti 24 lire contro 1S; in Vercelli 18, senza distinzione. 

(S) Bruciiet, l. c., Cfr. p. 17, n. 8. 

(9) Cioè di Provenza, di Tolosa, di Francia e d'Inghilterra. 


Digitized by Cjooole 




— 19 - 


vescovo francese Marbodo mise in versi un antico trattato De gemmis , 
forse d’origine greco-orientale, e poi le traduzioni, le parafrasi, le imi¬ 
tazioni e le derivazioni, prima francesi e quindi anche italiane, del suo 
poema si moltiplicarono sempre più, sostituendo a poco a poco allo spi¬ 
rito primitivo di scienza e superstizione quasi pagana le idee cristiane, 
già svolgentisi naturalmente da quanto delle pietre preziose si dice nel- 
VApocalissi gioannitica (1), la fortuna dei Lapidarli non poteva rima¬ 
nere senza efficacia sulla fortuna delle gemme in essa decantate. Il 
zaffiro, che abbiamo veduto brillare nell’anello di una contessa di Sa¬ 
voia agli inizi del Trecento, era allora la « gemma delle gemme » 
c sacra fra tutte nel mondo » (2), preservatrice della salute, possente 
contro l’invidia, contro la frode, contro la paura ; atta a render grato 
a Dio chi la porti e le sue preghiere ; con virtù idromantiche e medi¬ 
cali squisite, rinfrescando l’ardore interno, reprimendo il sudore troppo 
abbondante, scacciando il mài d’ occhi e il mal di capo, semprechè 
portata da persona la quale rimanga completamente casta. E se tutto 
questo non bastasse, v’ha chi aggiunge che il zaffiro significa la spe¬ 
ranza, e col rassomigliare al cielo, richiama all’uomo l'idea di Gesù 
Cristo e della sua purezza (3). Del diamante erano stimate grandi le 
virtù magiche, contro i cattivi sogni, i veleni, le risse, la pazzia, e 
per discoprire i nemici; come del zaffiro per facilitare le riconciliazioni 
e l’amicizia (4). Alla divinazione del futuro molto giovava lo sme¬ 
raldo, e cosi ad accrescere l’eloquenza, a procurar ricchezza, a disper¬ 
dere le tempeste ; ma anche a guarire la febbre puerperale e, portata 
al collo, la gotta e l’incotinenza (5). Esso indicava « la grande ver¬ 
dura della fede », come lo sfolgorante rubino significava t Cristo di¬ 
sceso in terra ad illuminare le genti » (fi). In ugual modo si scorge- 


(1) Pannier, Le lapidaires francate du Moyen Age, Parigi, 1882. Cfi*, però anche 
Papa, Conti di antichi cavalieri, in Giorn . stor. letteì'at. ital, % HI, 195 segg. Por i 
Lapidari italiani, oltre VIntelligenza del Compagni [su cui, in relazione con Mar¬ 
bodo, Gellrich, Die Intelligenza, Bresslau, 1883, e per rapporti con versioni italiane 
delle francesi del De gemmis, Cenzatti, Sulle fonti dell 3 Intelligenza, Vicenza, 1000], 
vedi il trattateli sulle pietre di Franco Sacchetti ( Sermoni evangelici, 262 segg., 
Firenze, 1857): i due trattati del secolo xiv editi dal Targioni Tozzetti nel 1871, espe- 
cialinente Pinzi, Di un’antica traduzione italiana del poema « De lapidibus prae - 
tiosis » attribuito a Morbodo, Bologna, 1800 (estr. Propugnatore). 

(2) Marbodo, De gemmis, c. 5, e le traduzioni francesi in Pannier, 40, 85,116, etc. 
Non avendo potuto consultare pel testo di Marbodo l'edizione del Beckmann, Got¬ 
tinga, 1799, mi valgo di quella del Beaugendre, uuita alle opere d’Ildeberto, Pa¬ 
rigi, 1708. 

(3) Pannier, Op . cit., 266 segg. 

(1) Marbodo, c. 1; Pannier, 36 segg., 110 segg., 116, etc. 

(5) Marbodo, c. 7; Pannier, 43, 88, 119, 152, etc. 

(6) Pannier, 263, 265. 
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vano virtù e simboli nel giacinto e nel topazio, nell’agata e nella cor¬ 
niola, nell‘opice e nel corallo, che si possono ricercare facilmente, con 
quelli di ogni altra gemma, nel poema di Marbodo, nel testo prosaico 
latino più antico di Damigerono ed in qualunque delle loro traduzioni 
ed imitazioni in prosa ed in versi, sia per la parte medica nelle più 
fedeli e meno mistiche, sia per l’allegoria nelle redazioni più comprese 
di misticismo e simbolismo cristiano (1). Nè si deve dimenticare che 
parecchie gemme erano considerate come veri rimedi anche dalla me¬ 
dicina araba, e quindi dai medici subalpini che attingevano ad essa (2). 
Tutto ciò, unito alla forza irresistibile del fattore economico — per cui 
alla deficienza del numerario supplivano come surrogato, cogli oggetti 
d’oro e d’argento e la biancheria, anche e precipuamente le pietre pre¬ 
ziose —, spiega la grande abbondanza delle medesime nella vita medie¬ 
vale, sebbene per il Piemonte, all’infuori delle famiglie principesche e 
delle Tariffe, siano ancora scarsi i documenti al riguardo. 

Le « tariffe », infatti, possono esser seggette, per così dire, a sin¬ 
dacato nel senso che trovandosi Asti sulla grande via da Genova alla 
Francia, e Vercelli del pari sull’altra da Venezia-Milano pure alla volta 
di Francia, molte delle merci registrate nelle tariffe del pedaggio delle 
due città potevano transitare in abbondanza per il Piemonte e soffer¬ 
marvisi soltanto in scarsissime quantità. Perciò, sotto questo punto di 
visto, alle tariffe sono preferibili gl’inventari, molto meno ricchi, ma 
più sicuri, sia per l’indicazione locale, sia per la conoscenza che forni¬ 
scono del vestiario e del mobilio di famiglie private in relazione anche 
colle varie" classi sociali. Purtroppo, per il nostro Piemonte, e sopra¬ 
tutto per i tempi anteriori al Quattrocento, non è possibile neanche il 
tentativo di un lavoro come quello che per il secolo XV si potrebbe 
fare a tutt’agio per Messina grazie all’obbligo legale dell’inventario 
dei beni di ogni defunto (3) : tuttavia non ogni materiale manca alle 
nostre regioni, e la publicazione di nuovi testi è un ottimo contributo 
ad accrescere e precisare le nostre conoscenze al riguardo. Molto irn- 


(1) Anche 1'« unicorno », sebbene conosciuto di origine animale, era portato al 
dito come una gemma, c considerato come uno scongiuro contro i maletizi ed un 
antidoto contro i veleni: si ricordi la parte che gli 6 assegnata in quella turpe tra¬ 
gedia che fu il processo dei pretesi avvelenatori del Conte Rosso, morto semplice- 
mente di tetano, come dimostra il Caiibonelli, in Dibl . Soc. Stor. Sub., voi. XLI1I, 
in corso di stampa (Cfr. anche, per ora. Atti Cotvj. Slor. Subal. Tortona, in lìoUctt. 
stor.-bibliogr. subalp XI, 1S(5J. 

(2) Cosi fra le medicine «centra diacrasiam frigidaii! cordi» », Rasis , Syno- 
nima, f. 107 r., ed. cit., registra : * Jacintus, margarita, coralli albi et rubei, sma- 
ragdi, eboris rasura »; e coralli e perle entravano in eleltuari come il *diamarga- 


riton » e il « dyambra ». 

(3) Invent. messiti, ined., 2 segg. 
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portante, ad esempio, l’inventario dei beni lasciati da Rostagneto Fal- 
letti, di Pinerolo, nel 1365, che ha dato luogo a studi non meno inte¬ 
ressanti sulla storia delle banche in Piemonte (1) che su quella del 
costume dei nostri avi di quella età (2). Abbiamo in essa la descri¬ 
zione completa del mobilio di una casa (anzi due), ed anche un elenco 
di gioielli, fra cui una ghirlanda di perle, un « gamant » (cammeo 
bianco rappresentante una figura d’uomo), coppe smaltate e piane, 
cucchiai d’urgento ed una cintura impegnata per ottenere un mutuo. 
Di due anni anni posteriore è un breve elenco di vesti contenuto nella 
dichiarazione rilasciata il 26 agosto 1367, in Novara, da Olriga figlia 
di certo Pietro Cavallini, formaggiaio, e vedova di Petrino Gaspari, 
sarto, al figlio o figliastro Giovanni, in cui si enumerano un « guar- 
naccone di biaveto foderato di pelliccia », una « gonnella di garofolino », 
un’altra « gonnella di morellino » ed una « pelliccia da dorso » (3). Qui 
abbiamo notizia di nuove stoffe come il « biaveto » — così detto dalla 
città francese di Blaives o Blavet (4) —, il « garofolino » ed il « mo¬ 
rellino », che indicano piuttosto il colore che una vera specialità di 
tessuto; e sorge spontaneo il pensiero che in quell’anno a Novara la 
« gonnella » fosse la veste femminile piu usuale nel ceto del piccolo 
commercio (5). Inventari più tardi, infine, abbiamo delle case dei po¬ 
destà di Bra (6) e di Vigevano (7), ai quali tre altri aggiungerò, fi¬ 
nora inediti e sconosciuti. 

Il primo di essi è del 26 gennaio 1344 e contiene l’indicazione di 
quanto la signora Monaca, vedova di Giacomo Pelletta, di Asti, aveva 
portato in dote al marito e rimaneva perciò di sua spettanza dopo la 
morte di lui, e di ciò che il defunto aveva dichiarato non esser suo e 
che per ordine dato dal medesimo prima di morire la vedova rendeva 
al figlio Domenico affinchè restituisse i vari oggetti ai loro singoli 
proprietari. Vi figurano parecchie file di perle, tre cinture membrate 
d'argento, un’altra tutta d’argento e sei coppe dello stesso metallo, nel 
primo gruppo; nel secondo, altre 10 coppe e 20 cucchiai d’argento 

(1) Durando, Cosane e prestatori del denaro in Pinerolo nei secoli xm e xvi, i 
Bibl. Soc. Stor. Subalp.y I, 252 segg. 

(2) Barelli, I beni degli ei'edi di Rostagneto Fallettiy in Bollett. stor.-bibliogr . 
subalp.y VI, 169 segg. 

(3) Ceruti, Stat. ciò. Nov. t 375, n. 538. 

(4) Cfì\ Invcnt. messin. ined. f 40, n. 61. 

(5) Ibidemy 46, n. 137. 

(6) 1394. Nel mio libro Rie. e st. st. Bra f II, 262 segg., Bra, 1894, pur troppo, con 
molti errori di stampa. 

(7) 1445. Vedi Colombo, L’alloggio del podestà di Vigevano e il palazzo del Co¬ 
mune nel secolo xv, Mortara-Vigevano, 1901. 
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guarnizioni di piccole monete, e poi culcidre, cuscini, bacili, padelle, 
una caldaia ed uno scaldino, alcune di tali cose in rame, altre in ot¬ 
tone, altre in bronzo. 

Il secondo documento è un vero corredo nuziale, di Ambrogia, fi¬ 
glia di Antonio di Maguago, di Rosate nel Milanese, ma sposa di Giu¬ 
liano di Bulgaro (Borgovercelli): col letto fornito di tutto l’occorrente, 
una « zippa » di lino, una « guanacca », sette tovaglie, sette asciugacapo, 
una tovaglia da mensa, otto camicie ed uno scrigno grande. La data 
è il 1 maggio 1378. 

Il terzo inventario, finalmente, riguarda un castello subalpino nel 
1417, e precisamente un castello abitato spesso dai conti di Savoia: 
quello di Rivoli. Esso non registra che mobilio, utensili ed armi, e 
mostra come il progresso non del lusso, ma di una certa larghezza di 
comodità nelle abitazioni, fosse in Piemonte assai lento ancora al prin¬ 
cipio di quel poi fiorentissimo secolo XV. E qui potrebbe parere op¬ 
portuno un raffronto tra la miseria, od almeno la modestia appena 
sufficiente di un tempo, e lo sfarzo opulento dell’altro, e contraporre 
nel mobilio e nel vestiario (ma più in quello che in questo) il Medio 
Evo alla Rinascita, slanciandoci fuori delle vie auguste e della tenebra 
uggiosa negli spazi aperti e fulgidi dell’arte. Ma alla grazia ed allo 
splendore dell’arte la storia non può assorgere se non ispicca il volo 
dalla torre ben fondata e sicura della scienza. È necessario che que¬ 
st’opera di fondazione e costruzione si compia col lungo e faticoso la¬ 
voro — ossia, nel caso nostro, che molti e molti altri inventari di tariffe 
e corredi subalpini si publichino e s’illustrino con paziente analisi —, 
prima che giunga l'ora della sintesi luminosa per cui dalla fredda ma¬ 
teria dei documenti può salire per virtù di genio un poema di armonia 
trionfale. 
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DOCUMENTI 


i. 

Inventario Pelletta (26 gennaio 1344). 

(At'ch. Pelletta di Cossouibrato, in Cossombvato , voi. IV, n. 1) (1). 


mcccxliiii, die xxvi mens(s)is ianuarii. 

Inferius continentur ea que domina Monacha, uxor domini Iacobi 
Pellete condam, dixit quod aportavit prò requisto: 

Primo, filas in perlarnm grossarum, que perle sunt in una frexa- 
tura facta ad racionem de perlis un prò signo. 

Item filas in perlarum xn predictarum perlarum, quas dedit’ sibi 
domina sua. 

Item perlas xx de predictis perlis, quas dedit sibi domina sua. 

Item centuros tres parvos membratos de argento, quos dedit sibi 
domina sua. 

Item cupas vi argenti, ponderantes ad racionem de M 19 ÌS v prò qua- 
libet, quas dedit sibi domina sua. 

Item centurum unum de tramis seis (sic; L: sericis) membratum 
totum de argento, de requisto. 

Mcccxmn, die xxvi mens(s)is ianuarii. 

Inferius continentur ea que domina Monacha, uxor domini Iacobi 
Pellete condam, dixit non esse suas, et quas dixit dominus Iacobus 
predictus restitui quibus debetur per dictam dominam Monacham; et 


(1) Foglio cartaceo di quattro pagine, scritto nelle interne (2-3); nella quarta si 
legge di mano del secolo xvm : « Registro » ; sotto, di mano del secolo xvi : « Re- 
gistrum sine nomine possessori ». poi, di altre due mani: « n. 252 » (cancellato) e 
«n. 82». La scrittura è in due colouno per pagina. 
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vult predicta domina Monacha eas restituì faeere per Dominicum Pel- 
letam, filium suum; et predicta consignentur dicto Dominico: 

Primo culcideras duas cum foris de tela, signatas per +• 

Item cupas x argenti. 

Item cochearia xx argenti. 

Item centuros duos grossos argenti membratos. 

Item frexaturas duas denariorum, quarum una est signata, alia non. 

Item laue 9 as tres de co vero. 

Item ba^num unum magnum de lotono. 

Item ba^inum unum de balberio (sic; L: barberio), de lotono. 

Item scaudatorium unum de co vero. 

Item cannimi unum de aramo. 

Itera paellas duas de aramo, quarum una est cum inaneo, alia non. 

Item calderiam unam magnam de aramo, que tenet bene circa sta- 
rium I aque. 

Item cuxinum unum parvum vergatum. 

Item alium cuxinum parvum. 

Et predicte res sunt omnes in potencia filiorum domini Iacobi Pel- 
lete condam. videlicet Ast, Corsembrandi et Play a, in eorum ardili. 

Predicta dixit coram Georgio Aymerici, Oddino Sartore et fratre 
Iohanne de Cervuo, de Alexandria, ordinis fratrum Elemitomm ( sic ). 


II. 

Corredo nuziale di Ambrosia di Magnago (1 maggio 1378). 

(Arch. Incisa della Rocchetta , In Rocchetta , Minutarlo Antonino de Rolandi f. 2G7) (1). 

mccclxxviii, die primo may. He(c) sunt res extimate inter Iullia- 
num de Bulg[aro] et Antonium de Magnago, ferrfende] prò dote 
Arabroxie uxoris dicti Iulliani, videlicet: 

Primo lectum unum fornitimi tel(l)arum vi, videlicet colcidre, fro- 
dragiis et cerlixe; paria li linteaminum, et cossinos m fomitos, et 
plumam I fornitam, ex insimul libr. Lxn, s. — 

Item cultra i tel(l)arum vin, ex insimul libr. xxxn, s. — 


(1) Questo minutario che coni.: «mccclxxviii, indictione prima. (S. T.) Protho- 
collus imbreviaturarum trad(d)itarum per me Autoninum de Rolandis, notarium, 
habitantem in burgo Roxate, comitatus Mediolani, diebus infrascriptis fu da me 
esaminato nelPuftlcio d'arte del Municipio di Asti, presso l’amico cav. uff. Niccola 
Gabiani, che l’aveva in prestito dal proprietario. 
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Item zupa I drapi lini, ex insimul libr. —, s. — 

Itera mantiria vii, ex insimul libr. — 

Item sugapicia vii, ex insimul libr. — 

Item tovallie I u[l]n[anm] vili, ex insimul — 

Item camixie vili, ex insimul libr. v. 

Item guarnazia i, ex insimul libr. — 

Item scripnum I magnum, ex insimul libr. vini, s. xn. 


III. 

Inventario del castello di Rivoli (20 gennaio 1417). 

(Xrclu Carnei\ Tor., Conti Castell. Rivoli , rot. XCJV). 

In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo ccccxvn, indicione 
decima, die vicesima mensis ianuarii. Sequitur inventarium re rum exi- 
stencium in castro Rippolarum et alibi, dimissarum apud nobiles viros 
Georgium Provane et Benevenutum Bertonum de Balbis, castellarne 
Rippolarum prò illustri principe domino nostro Sabaudie duce. 

In pevore castri : 

Primo li doglos de terra. Item n doglos magnos de terra. Item 
quinque stagnatas stagni carratas. Item cifos xvm de fusta. Item xi 
ceberos. Item botallos vm. t0 Item mr* r brocetos. Item quinque situlas. 
Item unam leyticam de quatuor postis. Item quinque tripodes. 

Item in panateria : 

Primum unum tabulum. Item unam archam pastoyriam. Item quinque 
tripodes. Item i drizorium duplex de quatuor assidibus, in duabus 
partibus. Item i postem. 

Item ante carcerem iuxta turrim : primum unum drizorium de quatuor 
postibus. Item 1 ancludem ferri. 

Item in logia: primum unam bancham novam. Item unum drizo¬ 
rium. Item in 08 tabulos. Item archibancos quatuor cum clavaturis. Item 
duas banchas antiquas et pravas. 

Item in logia iuxta cameram Domini : primo il tabulos. Item mi tri¬ 
podes cum banchis circon quinque (sic). 

Item in crota: primo leyticas duas postium. Item I archam planam’ 
sine clavatura. 

Item in camera Domini: primo unum coffinum magnum de conio 
cum duabus clavaturis et una davi, ad portandum vestes Domini, 
et super ipsum coffinum unam coperturam de corio de bouc. Item i ley- 
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ticam prò lecto Domini. Item aliam leyticam ibidem. Item unam 
bancham iuxta lectum Domini. Item aliam bancham novam. Item unum 
pravurn bandrerium (sic). Item i drizorium. Item I paraven[7] cum una 
bancha simul in circa. Item unum armarium cum duobus antecastris et 
una clavatura. 

Item in pello (sic): primo i pravurn tabulum cum duobus tripo- 
dibus. 

Item in camera contigua: primo una leyticam de tribus assidibus. 
Item parvum tabulum prò canecillis. Item ibidem li postes parvas. 

Item in logia ante capellara: primo duas leyticas. Item ibidem 
tres tabulos. Item ibidem v balistas de curno, antiquas et pravas, de 
nervo. 

Item in capella Domini dicti castri : primo unam planeam cum plu- 
ribus ymaginibus sanctorum in cruce diete planee. Item I albanam. 
Item I manipulum. Item I stolam. Item unum calicem de stagno cum 
patella. Item li stagninos, unum sine coperello, de stagno. Item I 
pacem de bosco pictam. Item il campanetas, quarum una est in turri 
porte. 

Item [in] camera iuxta turrim: primo unam leyticam. Item I ta- 
bulum. Item il postes parvas. Item mi tripodes. 

Item in logia sive in sala pietà: primo vigintiquinque fardellos sive 
fassos pavigl(l)onorum, tentarum et pararum cum attilieris, tam parvos 
quam magnos. Item unum ponellum (sic ; l : pomellum) de lotono cum 
armis Domini. Item ibidem xvi pomellos de bosco cum armis Domini 
ferre(r)is. 

Item in aula magna: primo unam sedem magnani prò mensa Do¬ 
mini, ad sedendum. Item unum buffetum sive drizorium. Item xix ta¬ 
bulos. Item xii tripodes. 

Item in coquina : primo unum postem magnum de nuce prò pasti- 
ceria. Item mi or dimidias postes et il pecias postium. Item unam ma¬ 
gnani capoleriam. Item i parvam capoleriam. Item il cathenas ferri 
magnas prò igne. Item i magnum drizorium quasi in longum coquine. 
Item aliuin drizorium in angulo coquine. Item unam coppam (sic) ad 
zapiendum carnes. Item unum drizorium ad tenendum morterium. Item 
ìbidem unum parvum drizorium. 

Item in parva coquina: primo duas leyticas, quarum una modo 
est in camera ferri, et alia in camerata iuxta cameram desuper portam. 
Item driezorium super duobus tripodibus. Item ni banchas ianuenses, 
quarum una est prava. Item magnam capoleriam. Item vili tripodes. 
Item unam (sic) paravent de assidibus vili 1 ®. Item par compedum ma- 
gnorum. Item mi paria compendimi parvorum. 
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Item in camera desuper portam: primo i leticam cum uno tabulo 
prò canecili. Item aliam leyticam. Item i driczorium super duobus tri- 
podibus. Item duas banchas. Item unum tabulimi. 

Item in platea iuxta puteum : primo x postes af[/*]ixas in paramentis. 
Item ibidem xliji. Item unum tripodem. 

Item in camera desuper cameram porte: primo duas leyticas. Item I 
tripodem. Item I pravum tabulum. 

Item in lardello : primo ciberos vii. Item cornictas x. Item mi situlas. 
Item in tupinos de terra. Item il caczulos de fusta. Item vii c lxxxvi 
scutellas de fusta. Item lxvi incisoria de fusta tam plana quam copata 
(sic). Item sex astelos ferri magnos. Item in rescicerios. Item il assides 
super duobus tripodibus. Item il assides et duos dimidios assides. Item 
duos driczorios quasi in longum larderii. Item il tripodes sine pecollis. 

Item in camera molendini : primo unam leyticam. Item i zapam 
hostii de tribus postibus. Item tres cassias postium, ferratas, ad por- 
tandum archus, sine coperellis et sine clavaturis. Item duas lanceas 
pi(n)ctas ad arma Domini, sine ferris. Item in tripodes sine pecollis. 
Item i postem. Item unum molendinum de mahu, videiicet sine intre- 
moya et sine receptaculo farine. Item hostium integrum cum clavatura 
sine davi. 

Item in furno: primo unam archam prò pastando. Item unum 
solatum de postibus prò reponendo panem. 

Item in canepa sive pevore Domini de Rippolis : primo unam vegetem 
capacitatis sex carratarum. Item vegetes quatuor capacitatis quinque 
carratarum prò qualibet. Item vegetes quinque capacitatis trium carra¬ 
tarum prò qualibet. Item vegetem unam pravam et antiquam capaci¬ 
tatis quinque carratarum. Item vegetes duas capacitatis duarum carra¬ 
tarum prò qualibet. Item unam tinam pravam capacitatis circa curlas 
septein. Item unum pravùm amboczorium. 

Item in dono Iohannis Galli, videlicet postes xviii in uno driczorio 
ibidem facto. 

Item in domo fratrum Predicatorum de Rippolis, videlicet unum 
tabulum sive mensam. 

Inventarium rerum dimissarum in granerio Domini de Rippolis. 

In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo ccccxv, die 
secunda mensis augusti. 

Primo dimisit ibidem unum coffinum prò torchiis. Item alium cof- 
finum prò candelis et torticis (sic) tenendis. Item faros xxxvi. Item 
crochos ferri x tam magnos quam parvos. Item unum gamellum sive 
siastrum. Item archas duas prò coquina, in quibus portantur victualia, 
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sine clavaturis et clavibus. Item unum ferrum prò uno bech. Itein 
unam forchetam ciun suo an(n)ello de ferro. Item duas vervellas prò 
recipiendo unam trabem gradaris. Item unam solam pjjavam. Item 
unam aspam ferri prò torno balistarum. Item unum tornum balistarum. 
Item sex bouzonos (sic) ferri prò compedibus. Item unum compedem 
parvum. Item parvurn bouzonum cum quinque anellis ferri de compe¬ 
dibus. Item unum candellerium de stagno, Item alia duo candelabro de 
stagno pendencia in trabibus. Item unam calociam de fusta. Item unum 
archum de balista prò luria (sic) equorum. Item unum archum de ba¬ 
lista de corno pravum et devastatimi. Item tres bombardas de piombo 
factas. Item li clapas unius hostii. Item I tabulimi. Item i mensuram 
emine ad mensurandum. 

Anno Domini millesimo ccccxvn. Sequunt(t)ur alio res dimisse ibidem 
in dicto gronerio ultra res predictas prout infra. Primo perticas magnas 
cum suis ferris prò ten[d]endis paviglonis: xxxix. Item alias perticas 
minores, inter quas sunt alique ferrate ad opus dictorum paviglonorum : 
xxxvi. Item unum postem. Item tria candelabro de stagno suprascripta. 
Item paramentum paviglonorum Domini prout infra: primo aguglerios 
ferri prò eisdem paviglonis : xxn. Item furchas ferri prò elevando dictas 
tentas prò paviglonis : xi. Item viras ferri magnas : xlvi. Item caviglias 
ferri : xn. Item an(n)ellos ferri seu viras parvas: lviii. Item ursogl 
(sic) seu fubellas ferri prò ligandis equis Domini : xxxii. Item pal(l)os 
ferratos cum anul(l)is desubtus prò equis firmandis : xvi. Item ferros 
prò ferrando alios palos desubtus si necesse esset: xxx. Item tumulos 
cordarum in ter magnos et parvos, quolibet de vili 0 aut novem teysiis : 
xxn. Item caviglias parvas ferri prò sarrando freytam tentarum : xn. 
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L’ENFER DU DANTE 

ET 

CELUI D’UN POETE ANONYME VAUDOIS 


I. 

Jtetxmcter ou (|ontemporain òu ^antc ? 

INTRODUCTION. 

L'intéressante recherche des sources de la Divine Co- 
médie a fait bien des progrès, depuis la publication des 
c Sources Poétiques » d'Ozanam k celle des « Precursori 
di Dante », par le prof. A. D'Ancona, et dans la suite. 
N’ayant nullement Pintention d’en reta ire l’histoire, je m'en 
rapporte, pour ce qui a trait aux idées genérales, k Pétude 
de M.r le prof. A. d'Ancona, qui me paralt rédigée avec le 
plus de méthode, de clarté et d’unité. (Sansoni - Florence - 
1874). 

Je ne prétends rien découvrir de nouveau, mais seu- 
lement d'ajouter une page k l’histoire comparée de la lit- 
térature religieuse au moyen àge, d’apporter une note nou- 
velle, et des plus claires, au chant mystique que nos an- 
cétres chantaient de toutes parts à la vie en parlant de 
la mort. 

* 

* * 

Il n'a jamais été question de trouver des sources direc- 
tes à la Divine Comédie. Le divin poète a puisé largement 
sa matière k la conscience populaire qui la fagonnait et 
refagonnait depuis des siècles sans parvenir à lui donner 
un ordre ni une forme définitive ; mais la forme incompa- 
rable, la perfection artistique du poème ne pouvait étre 
que la création d’un génie prodigieux. 
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C’est dans le matériel informe, que le Dante avait à sa 
disposition, que M.r D’Ancona s’efforce d’introduire un or- 
dre quelconque. Tous les peuples, dit-il, et toutes les re- 
ligions ont imaginé un enfer pour les méchants, un pa- 
radis pour les bons. Cependant, aucun vivant n’en ayant 
jamais rien vu, ce qu’en savent les fidèles doit ètre cru 
sur la foi des Ecritures Saintes ou des récits des vision- 
naires vécus en odeur de sainteté. 

Or, le Dante lui-méme ayant décrit la vie d’outre-tombe 
sous forme de Vision, toutes les écritures de ce genre et 
de cette époque, méme les plus insignifiantes et les plus 
triviales, ont eu l’honneur de rexhumation. M.r D’Ancona 
qui les classe en visions : — contemplatives, politiques 
et poétiques, — a cependant oublié de faire une petite 
place, parmi les précurseurs ou contemporains du Dante, 
aux descriptions de la vie ultra-mondaine telle que la con- 
cevaient les dissidents, c’est-à-dire les hérétiques. Je ré- 
dame aujourd’hui cette place pour un poème d’une anti- 
quité incontestée, appartenant k la littérature vaudoise : je 
veux dire le « Novel Sermon. » 

* 

* * 

Le « Novel Sermon » ne peut ètre mis au nombre des 
visions monastiques ou contemplatives, non seulement 
parce que ce n’est point une vision quant k la forme, mais 
parce qu’il en diffère par le contenu d’un caractère, je 
dirais, plus élevé, plus purement et proprement évangélique. 
La politique n’y elitre pas non plus, ni méme lapolémique; 
car le poète évangélise et ne dispute pas. 

Pourquoi ne ferions-nous pas une place au « Novel 
Sermon » parmi les visions poétiques ? Parce que, tandis que 
celles-ci représentent les dernières manipulations des mémes 
légendes, il est le point de départ et le représentant, peut- 
étre unique, d’une forme littéraire ne manquant pas d’affi- 
nité avec celle du Dante ; parce qu’elles sont le produit d’un 
art en décadence et qu’il est le spécimen d’une poésie 
vraiment populaire. 

Quel droit avons-nous donc de piacer un poète héré- 
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tique anonyme k coté du grand nom et de Toeuvre prodi- 
gieuse du Dante ? celui que nous donne la certitude qu’il 
existe entre eux autant de rapports, rapports indirects, 
qu’on a pu en saisir entre le Dante et quelques-unes de 
ces visions. ' *** ‘ 

Avant d’essayer d’établir ces rapports, pour ce qui re- 
garde le contenu du « Novel Sermon, * il nous faut toucher 
k la question de la date et de Tendroit de composition du 
poème. M.r Emilio Tron (Bull. d’Hist. Vaud. N° 21 - 1904) 
date la « Nobla Leyczon », le plus ancien poème de la lit- 
térature vaudoise, de 1166-1216. Le « Novel Sermon » ne 
pouvant ètre de beaucoup plus récent, nous devons le pia¬ 
cer entre 1250 et 1300 au plus tard et Tattribuer à un mi¬ 
nistre, « barba ou magister » vaudois, qui l’aurait composé 
soit dans les refuges des Alpes, soit dans le* champ de l’é- 
vangélisation en Romagne ou en Calabre, soit ailleurs en- 
core, lui gardant cependant le cachet de l’hérésie vaudoise. 

L'auteur du « Novel Sermon » a peut-ètre connu la 
plupart des récits légendaires qui couraient, de son temps, 
sur la bouche du peuple. Mais, s’inspirant directement k 
révangile et aux traités des pères de Téglise plus généra- 
lement re(;us, il n’en laisse paraitre aucune trace. C’est ce 
qui fait son originalità : car, quoiqu’il n’ait rien imaginé 
de grandiose, de vraiment supérieur à ce fond populaire, 
- d’où le Dante lui-méme a sans doute tiré ses principes gé- 
néraux de la distribution des peines, - le poème ne con- 

tient rien de trivial, rien qui pfovoque le doute ou le rire. 

* 

* jjc 

Je ne citerai du « Novel sermon », au fur et à mesure, 
que ce qui rn’est indispensable pour cette étude. Celui qui 
voudrait le lire en entier, peut recourir, soit k Tédition 
diplomatique de F. Apfelstedt (Zeitsehr. fur Rom. Phil. von 
G. Groeber, 1880, Halle) pour le Manuscrit de Genève, - 
408 vers -, soit à celle de J. Balma (Bull. d'Hist. Vaud. 
N° 24-1906) pour celui de Dublin - 445 vers -. 
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II. 

<£<* première Compagnie òc ^édjeurs 


LES CUPIDES ET LES AVARES 


v. 144* Car tant quant creys Paver | creys lo ventre dl’avar* 


Le « Novel Sermon » nous présente les pécheurs distri- 
bués en trois grandes compagnies : la 1* renferme les cu- 
pides et les avares, la 2* les luxurieux, la 3 e les violenta 
et les fraudeurs. Le tableau synoptique ci-dessous en donne 
préalablement une idée d'ensemble, qui ne manquera pas 
d’utilité pour ceux qui voudront me suivre : 
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Les Régisseurs (en gónéral), 
les Usuriers, 

les Marchands faussaires, 
les Artisans faussaires, 
les Nourrisseurs, 
les Travailleurs (en général) 
les Faux Ecclésiastiques. 


Les Paresseux, 
les Gloutons, 

les Luxurieux 


Les Chanteurs et lea 
Danseurs, 
les Fornicateurs, 
les Vaniteux. 
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I Section - Les Orgueilleux, 
II Section - les Envieux, 


e 

o 



Les Meurtriers, 
les Désespérés (Suicides), 
les Médisants (Blasphémateurs et Ca- 
lomniateurs), 
les Malveillants, 
les Voleurs, 
les Escrocs, 
les Murmurateurs. 



Les Désobeissants (Insubordonnés et 
Rebelles), 

les Méconnaissants (Ingrats et Incré- 
dules), 

les Menteurs, 

les Hypocrites, 

les Trompeurs, 

les Trattres, 

les Jureurs, 

les Parjures, 

les Faux Témoins, 

les Malfaiteurs (en général). 


* 

* * 

L'on peut, dès l’abord, se rendre compte de deux faits 
particuliers : c’est-à-dire, que la distribution des pécheurs 
en trois compagnies, quoiqu’un peu vague et manquant 
de méthode, est tout à fait originale*, et que la descrip- 
tion de Penfer, dans un poème de 450 vers environ, ne 
pouvait étre que plus vague et plus décousue encore, le 


* Plueieure passages du Nouveau Teetament, que noue transcrivons ici de «ulte et 
«ne fois ponr toutes, contiennent dee énumératione de pécheurs beaucoup moine eyeté- 
matiques encore que celle de notre poète. 

aj Ep. de S. Paul aux Romains 1, v. 21 à 32, mais tout particulièrement v. 29, 30 et 91 ; 
— Ile sont remplis de toute injustice, d’impureté, de méchanceté, d’avance, de malice; pieine 
d'envie, de meurtres, de querelles, de tromperiee, et de malignité; — rapporteurs, mèdi- 
sante, ennemis de Dìeu, outrageux, orgueilleux, vaine, inventeure de méchanceté, désobéie- 
eante à leure pères et & leure mèree ; — sane intelligence, sane foi, sane affection naturelle, 
implacable8, sane compaeeion. 
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poète n’ayant recouru, poar établir la topographie du roy- 
aume de la mort, qu’aux Saintes Eeritures. 

Personne n’ignore que les allusions aux enfers sont assez 
fréquentes dans TAncien comme dans le Nouveau Testa¬ 
menti, mais aucune d’elles n’a assez d’extension et de pré- 
cision pour qu’un barbe vaudois se sentit autorisé à la pa- 
raphraser et à la présenter à son auditoire comme une 
donnée incontestable ou suffisante. Et quant aux terrifiantes 
descriptions des prédicateurs catholiques, qu ii connaissait 
sans doute, peut ótre les trouvait-il trop grossièrement trivia- 
les pour les aecepter comme révélation d’un éternel mystòre. 

Partant nous n’entreprendrons point une reconstruction 
topographique impossible. Qiril nous suffise d'avoir touché 
à la question et d’indiquer les passages. fort rares, dans 
lesquels on pourrait retrouver une désignation de lieu. 


bj 1 Ep. de S. Paul aux Corinthiens V, v. 1-11 et surtout ce dernier: — Mais quand je 
vous écris de ne vous point mAler avec eux, cela veut dire que si quelqu'un qui se nomine 
frèrc, est impudiquo, ou avare, ou idolatre, ou médisant, ou ivrogne, ou ravi3seur. vous ne 
mangici pas mAme avec un tei homme. 

c) MAme Ep. VI, v. 9-10: — Ne savez-vous pas que les injustes n'hériteront point le 

royaume de Dieu ? —. ni les impurs, ni les idolAtres, ni les adultères. ni les efléminés, 

ni les abominahles (omosexucls et incestueux), ni les larrons, ni les avares, ni les ivro- 
gnes, ni les médisants, ni les ravisscurs, n'hériteront point le royaume de Dieu. 

dj 1 Ep. de S. Paul à Timothée I. v. 9-10: — . ...La loi a été établie pour les mérhants 
pour ceux qui ne peuvent se aoumettre, pour les impies, pour les vieieux, pour les geni 
sans rcligion. pour les profanes, pour les meurtriers de pére et «le mère, et les autres ho- 
micides; — pour les fornicateurs, pour les ahominables, pour les voleurs d'homme, pour 
les menteurs, pour les parjures, et pour tout ce qui est contraire à la sainte doctrinc. 

ef li Ep. de S. Paul à Timothée III, v. 2-5: — Car les homrnes seront amateurs d'eux 
mAme8 (égoistes ou abominablcs ?) avares, vains, orgueilleux, médisants, désobéissants à 
leure pères et à leurs mères, ingrats, profanes ; — sana affection naturelle, sans fidélité, 
calomniateurs, incontinents, cruels, ennemis des gens de bien; — traltres. emportés. enflés 
d’orgueil, amateurs des voluptés plutòt que de Dieu; ayant l'apparence de la piété, mais 
ayant renoncé à sa force 

fi Ep. de S. Paul aux Galates V, v. 19-21, vaut bien la peine d'Atre ajoute aux précé- 
dents: — Or, les oeuvres de la chair sont manifestes, savoir: l'adultère, la fornication, l’im- 
purete, la dissolution; — l’idoUUrie, l’empoisonnement, les inimitiés, les querelles. les ja- 
lousies, les animosités, les dispute», les divisions, les sectes ; — les envies, les meurtres, 
I’ivrognerie, les débauches, et les ehoses semblables, dont je vous die... que ceux qui com- 
mettent de telles ehoses n'hériteront point le royaume des cieux. 

(Confr. Novel Confort. XXXII str. v. 125 et ss. ainsi que XXXIX str. v. 155 et ss. du 
MS. de Dublin). 

Nous omettons une foule de passages de l'Ancien Testament, que l'auteur du N S. peut 
avoir eu sous les yeux, pour ne point afflcher de l'érudition biblique. On peut les trouver 
dans Deut XIX, XXI, XXII, XXIII, XXIV, XXV; Ps.XXXll, XXXIX, XL1X, CIX, CXL, et<L; 
Prov. VI. XXI, XXII, XXIII, XXVIII, XXIX; Ecclós. V; Jér. IX; Ezéchiel XXII, XXVIII; 
Os. IV, V; Zach. V, etc., etc. 
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* 

* * 

Le mot « cantori » que l’auteur du « Novel Sermon * 
emploie (D(ublin) v. 256 = G(enève) v. 275 et ss.) au lieu 
de c compagnia » et de «paria», - ceux-ci marquent l’or- 
dre de la marche vers l'enfer, - contient une indication de 
lieu (coin, angle, endroit), que l’adverbe « desobre » (au 
dessus) semble déterminer avec quelque précision. Ce- 
pendant, en ajoutant méme l’étang de soufre et de feu 
ardent dont nous parie un autre poème*, nous ne par- 
viendrons pas k bàtir un enfer vaudois, ni autre, ni plus 
complet que celui des Saintes Ecritures. 

Le poète anonyme établit pour ses pécheurs, qu’il ima- 
gine damnés dans leurs corps et dans leurs &mes, des peines 
corporelles et spirituelles ; mais les premières, cela se com- 
prend, attirent tout particulièrement son attention. Le mi¬ 
nistre de la colère divine e’est bien le génie du mal, « lo 
demoni », « serpent ayros » et « antic », « mal oysel de 
rapina », mais ses attributions, comme celles des démons 
en général, ne sont pas très clairement indiquées dans la 
poésie vaudoise. 

* 

$ * 

L’avarice et la prodigali té pour le divin Chantre des 
Morts, l’avance et la cupidité pour l’auteur du « Novel 
Sermon », ne méritent point les peines les plus graves ; 
pour ce dernier, les luxurieux eux-mèmes, que le Dante 
place à l’entrée de l’enfer, sont plus coupables que les 
avares et les prodigues, damnés k rouler d’énormes poids, 
à coups de poitrine, en s’injuriant les uns les autres. 

Ces différents rapprochements de deux vices des hommes 
ont entre eux quelque rapport, mais ils sont loin d’avoir 
la méme étendue, ni la mème correspondance gémale. 

Le poète vaudois aper<joit bien une différence entre l’a- 
varice et la cupidité en général, entre le désir démesuré 
des richesses, des honneurs, de la gioire et l’attachement 
sordide aux biens de ce monde, que l’avare craint de per- 

" Novel Confort v. 165.gd (Confr. Apocalypse XIX, v. 2t et XX,v.lO). 

L'ome sere-dampnà | en pena e greo torment 
En l'estang del solpre — | mescla cun fuoc ardent. 
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dre ; mais dans le fait méme que les avares et les cupides 
donnent tous leurs soins à un méme objet, il trouve la raison 
de les réunir dans une seule grande compagnie de pé- 
cheurs. Par là aussi il commence à restreindre énormé- 
ment son sujet. Mais, si les intentions et Pintelligence du 
barbe ne lui permettaient point de dépasser certaines limites, 
le divin poète envisageait parfaitement, dès l’abord, toute 
la trame de son oeuvre monumentale, distribuant prudem- 
ment et savamment sa matière. C’est ainsi que les diffé- 
rentes classes de pécheurs de la compagnie des Cupides et 
des Avares sont répartis et punis dans différents cercles 
de Penfer du Dante. Il est en outre aisé d’observer que 
le rapprochement des prodigues aux avares est bien plus 
naturel et plus logique que celui des avares aux cupides. 

Je me garderai toutefois d affirmer que Pauteur du 
< Novel Sermon » n’a point suivi de méthode dans la 
classification de ses pécheurs. Peut-étre s’est-il inspiré à la 
doctrine des Docteurs de Péglise, et plus directement à 
Saint Thomas d’Aquin (Summa Theol. II 2 118 - 8 Leipzig), 
pour ce qui concerne les sept filles de Pavarice, dont il 
semble garder un souvenir assez clair. Avance*, disaient 
les Docteurs, est mère de trahison : c’est pourquoi notre 
poète appelle du nom de trattres les Faux Religieux. 

v. 106 d. Liqual han renea (lo segnor) per segre lo deleyt 
E han pres avaricia I fàczent coma traytor ; etc. 

La fraude, le parjure et le mensonge, qui doivent aussi 
leur origine à Pavarice et à la cupidità, sont bien les griefs 
les plus communs des marchands et des artisans faussaires, 
des usuriers et des cupides en général. 

v. 97 d. Li tercz sont li marcant,-|-vendent otra mesura 

.falsant la marcandia. 

Que non fan gayre melh que li prestant a usura 
Li quart son li artes | que falsan lo mestier 
Per la grant cubiticia-|-de tenir lo dernier. 


* Ev. S. Lue XII. v. 15 : — ... Gardez-vous aree soin de Tavarice.... 

1 Ep. de S. Paul à Timothée VI, v. 10: — Car l’amour des richesees est la racìne de tous 
les maux :.... 
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Tout cupide du reste, 

v. 71 d. De mentir non se garda | ni de far tradiment 
v. 73 d. E per temor de perdre j non voi dire lo ver 
E per voler gagnar ] el di czò que non es. 

L’avarice et la eupidité sont encore causes premières 
d’inquiétude, d’inhumanité, de violence dans Fàme humaine: 
d’inquiétude pour soi et pour les autres, car c’est ainsi que 
les « nurier » (nourrisseurs) les « lavorador » en particu- 
lier, et les avares en général 
v. 102 d. per envidia l’un de l’autre | son fait plus cubitos, 
et ne se donnent du repos au monde qu’il n'aient égalé 
(v. 86 d.) et dépassé les autres ; d’inhumanité, car Favare, 
foulant aux pieds tout sentiment de respect et brisant les 
liens sacrés du sang, 

v. 75 d. Al payre ni a la mayre ; non porta tant d’onor 
Pur qu’el poysa far qu’el haya de li lor lavor. 

Li frayre ni las serors | non hy son estalbia, 

S’ilh non se gardan -! qu’ilh non sian engana, 

Del rie ni del paure non fay grant differencia...; 
de violence contre son prochain, car, est-il simple ci- 
toyen ? le cupide 

v. 83 d. Tant moo guerras e batalhas e contenczon sovent 
Que poc d’onor en porta a veqin ni a parent, 
est-il une téte couronnée ou un des « regidor que governan 
lo mont » ? 

v. 93 d. Cubitant riqueczas, bore e vilas, per venir a grant honor 
Uh fan guerras e batalhas, de que s’ancion plusor. 

La trahison, la fraude, le parjure, le mensonge, Finquié- 
tude, Finhumanité, la violence, les sept filles de Favarice, 
sont assez clàirement indiquées, - avons-nous vu -, dans le 
« Novel Sermon ». 

De tous ces péchés, celui qui excite tout particulièrement 
Findignation du poète anonyme, c’est la trahison des Faux 
religieux ; car, dit-il, 

v. 109 d. Aquisti han empromes per propria volunta 
De segre Yeshu Xrist | per via de paureta 
E ensegnar a li autre I la via - - de salvacion 
v. 112 d. Mas car (ilh) fan lo contrari 1 ilh son peior de tuit. 
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Toutefois, ne croyez point que la haine religieuse, ce qui 
serait du reste compréhensible chez un hérétique, lui ait 
inspiré ces sévères paroles. Il s'empresse d'ajouter: 

v. 113 d. Entende sanament (que) yo non die (pas) de li bon, 

Que son serf del segnor, j mas die de li fellon 
v,114d.w*Que han abandona dio j per servir aquest mont. 

Le Dante est en vérité moins doux envers ces ìuèmes re- 
ligieux, puisque, dans Pexcès de son mépris, il ne daigne 
pas mème en nommer un. 

Enf. VII-46 Questi fùr cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali 
In cui usa avarizia il suo soperchio, 

-id.- 53 La sconoscente vita che’ i fe' sozzi 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

Les autres classes de pécheurs ne donnent lieu k aucune 
observation particulière de la partdu poète : il semble ce- 
pendant penser un peu autreinent que ses contemporains 
au sujet des puissants de ce monde. 

Le Dante place les prinees absorbés dans la recherche de 
la gioire dans la riante vallee du Purgatoire, tandis qu’il 
plonge les tyrans, coupables d'avoir fait violence à leur 
prochain, dans le sang bouillonnant du Phlégcton. (Enfer, 
cercle VII 6 , l er tour.) L’auteur du * Xovel Sermon » ne 
semble pas s’étre aperqu de Pènorme différence qu'il y a 
entre un prince ambitieux et un tyran sanguinaire. C/est, 
dirai-je, qiPil part d’un principe plus purement évangélique 
par lequel il considère également coupables Pintention et 
Paction. tandis que le Dante, personne ne Pignoro, ne punit 
que le péché actuel. Oserions-nous voir en cela une supé- 
riorité morale ? 

* 

4 * 4 * 

D'après ce que nous avons dit plus haut, on ne s atten- 
dra point k ce que le poète anonyme nous montre les ty¬ 
rans submergés dans les ondes de sang bouillonnant du 
Phlégéton ; les usuriers, rendus méconnaissables, accroupis 
et s ? efforgant d’éteindre les petites flammes qui les brùlent ; 
les faussaires hydropiques et altérés se prenant aux che- 
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veux et s'injuriant Jes uns les autres ; ni les siraoniaques 
enfoncés sens dessus dessous en des fentes ardentes. Il ne 
s’inquiète guère, au fond, des morts et des damnés: il parie 
des vivants qiii se perdent aux vivants quii veutsauver; 
en ministre de Dieu, à des fidèles qu’il aime et auxquels 
il veut démontrer la vanité des biens de ce monde. Dans 
ce but il leur représente la bassesse de ravarice et ses 
conséquences funestes; ensuite, touchant d’une manière dis¬ 
crète aux peines que les avares devront endurer en enfer, 
il les conjure de s’en préserver. 

v. 138 d. Car per lo breo deleyt | que tu has pres ayci 

(Tu) haures pena e torment | que mais non haure fin ; 

E per l'onor del mont, | loqual tu has tant ama, 

(Tu) haures grant desonor | e grant caytiveta : 

Adonca conoiseres | que (tu; has tengu mala via. 
v. 122 d. (Tu) haures Tira de dio [ e en enfern grant torment. 
v. 124 d. Lay non haures secors | d’amie ni de parent 
v. 127 d. L'or ni l'argent | non te secorrare 

Al temp de la besogna j quant l'arma perire. 

* 

* * 

Est-ce que Tintérèt qu’offrent les résultats de cette étude, 
pour ce qui concerne la première compagnie de pécheurs, 
peut nous justifier de l’avoir commencée? Au lecteur la 
réponse. Quant à nous, qui ne nous proposions point de 
découvrir un nouveau monde, mais seulement de rappro- 
cher de celle du Dante Toeuvre d'un de ses còntemporains, 
si ce n’est d’un devancier, nous ne sommes point dègù de 
n'avoir pu établir entre eux des rapports plus nombreux 
et plus marqués. Peut-ètre la deuxième compagnie nous 
offrira-t-elle plus d’éléments pour la comparaison. 
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III. 

JLa petuième Compagnie òc ^écfjeurs 


LES LUXUR1EUX 


S. 242 <L Lo cors ha aytal costuma | segont lo mio semblant 
Que qui plus lo servis | hy fay mays de son dan. 

C’est dans la deuxième compagnie de pécheurs, et sous 
le nom générique de Luxurieux, que Pauteur anonyme du 
* Novel Sermon * réunit les Paresseux, les Gloutons et les 
Luxurieux eux-mémes. Il semble agir en cela d'après les 
mémes considérations qui ont fait que le Dante a placé les 
Paresseux (nonchalants), les Luxurieux, les Gloutons et les 
Avares dans la première partie de son enfer, en dehors de 
Dité, le royaume de Lucifer. Ils ont vu Pun et Pautre que, 
si Pavarice et la luxure sont les péchés les plus répandus 
parmi les hommes, elles ne méritent cependant pas la peine 
la plus grave. Avec cette différence que, tout et presque 
exclusivement pétri de culture biblique, le poète vaudois 
retient les luxurieux plus coupables que les avares; tan- 
disque le Dante, faisant harmoniser sa culture chrétienne 
avec ce dont son esprit s'était emparé de Phumanisme an¬ 
tique, traite avec plus d’indulgence les pécheurs qui ont 
cédé aux tentations de la chair. 

Mais, avant d’aller plus loin, quel est le lien qui unit 
entre élles les trois classes de pécheurs de la deuxième 
compagnie, sous le nom de Luxurieux ? C’est, dit le poète 
lui-méme, qu’ils n’ont point vécu selon les lois de la rai- 
son et de Pesprit de Dieu, mais selon les désirs coupables 
-de la chair. 
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v. 155 d. Car segont Pesperit | veo poc de gent annar, 

E moti son aquilh | lical segon la carn 

Que tot czo qu'ilh désira | tot li ho volon donar, 

S'ilh ho poyon haver | non li ho fan stalbiar. 

Et que les Paresseux et les Gloutons vivent selon la chair 
tout autant que les Luxurieux, c’est ce qu’on n’a pas be- 
soin de démoutrer. 

La subdivision de ces derniers en Chanteurs et Danseurs, 
Vaniteux et Fornicateurs est peut-étre plus digne de re- 
marque. Ces Fornicateurs, dirions-nous aujourd’hui, sont 
en trop bonne compagnie ! Mais, si Fon pense que la va- 
nité (dans le sens de légèreté), le chant et la danse sont 
comme les bords de Fabtme de luxure, on ne trouvera 
point étrange que le poète, dans Faustérité de son minis¬ 
tèro, ait prononcé un jugement si sévère. 

Ne croyez cependant pas que les barbes Vaudois ne 
soient, ni plus, ni moins, que des moines flagellants ? Leur 
ascétisme n'a rien de répugnant, ni d’inhumain : mais la 
chair, est pour eux aussi, une cause de damnation pour 
r&me : 

v. 168 d. Uh es contraria a Parma | e mort a Pesperit ; 
mais si d’un cóté Fon ne doit point asservir Fàme au eorps 
v. 247 d. Doas cosas li deven, | segont que di sant Paul* 

Payser et vestir lo | qu’el viva entro a la mort : 

Mas'si plus non li donen | non li faczen neun tort; 

de Fautre, il faut bien se souvenir de ne point le négliger, 
car le vice et Finquiétude sont si près de la misère et de 
la maladie. 

v. 148 d. Mas en trop grant paureta | non te laysar venir 

Car qui non la porta en paciencia | ilh es de grant périlh. 

* 

* * 

Nous avons dit plus haut que nos poètes avaient tiré 
d’un méme fond, la conscience populaire et les livres re- 
ligieux, le principe d’opposition entre le péché et la peine 
correspondante - que les italiens appellent « contrappasso. * 

* I Ep. de S. Paul & Timothée vi, ▼. 8 : — Mais pourvu que nous ayons la nourriture et 
de qnoi nous rètir, cela nous suffìra. 
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Nous aurons cependant l’occasion de remarquer que, sans 
recourir k l’excès opposé, le « Novel Sermon » trouve par- 
fois le tourment en ce qui forme l'essence méme du 
péché. 

En revenant maintenant à nos pécheurs, personne n'ignore 
le motif pour lequel le Dante a rempli de ses Nonchalants le 
vestibuie de Penfer, de ses Luxurieux le deuxième cercle, 
de ses Gloutons et de ses Avares respectivement le troi- 
sième et le quatrième, entre PAchéron et le Phlégéton. Les in- 
nocents, les patriarches et les hommes illustres, que le Dante 
retient sans espoir dans la nuit éternelle des Limbes par- 
ce que, ayant vécu avant la venue de Christ, ils n’ont pu 
croire en Lui et se faire baptiser, n'ont pas une place dé- 
terminée dans Penfer du poète hérétique. Il les damne 
pourtant, tout aussi bien que ceux qui n'ont point encore 
regu Pévangile de la gràee. 

v. 61 d. Mas moti son li autre | que non sabon qu’ilh sia 
Que s'ilh la conoysian | volontier la tenrian, 

Mas ilh son condampna | car son mesconoissent. 

Cornine il ne croit pas k Pexistence de véritables Limbes, 
tels que les Pères de PEglise les décrivent, ainsi le poète 
vaudois ne croit plus du tout au Purgatoire, qui, pour les 
sectaires, n’est qu’un rève de visionnaire. 

♦ • 

* * 

Le8 Paresseux. — On n'hésite pas k reconnaltre en eux 
les pécheurs « che visser senza infamia e senza lodo », et 
qui courent sans cesse après une enseigne, k l'entrée de 
Penfer. Ces malheureux, que le ciel ni le profond enfer ne 
regoivent, sont tout nus, dévorés par les bourdons et les 
guèpes ; leur sang ruisselle le long de leur corps et devient 
la pàture des vers hideux et fastidieux dont est jonché le 
sol k leurs pieds. Rude tourment pour des gens noncha¬ 
lants! L'auteur du « Novel Sermon » les punit autrement. 
Puisqu'ils n'ont d’autre soucis au monde que de dormir le 
plus longtemps possible, sur des coussins et dans des lits 
moelleux, 


Digitized by 


Google 



43 


v. 172 d. En seguent lo repaus | per esser delica, 

Dormir e repausar | qu'ilh non sian trop lassa, 

Per la temor del freit | non levar de rnatin, 

ce méme repos sera leur tourment ; oar ils seront exposés 
tout nus, au froid le plus rigoureux et k la chaleur ardente, 
sur une couche de vers et de gerces qui les rongeront 
éternellement. 

v. 214 d. Lay non hauren vestimentas j ni alcun cubriment 
Que lor pare lo chaut I ni - li garde del freyt ; 

E per lo bel repaus I loqual ilh han hagu, 

Alqual han tant ista ! que han aqui trop dormi, 

Ilh hauren verm desobre en luoc de cubriment 
E desot hauren camollas stenduas largament ; 
v. 220 d. Aqui hauren mala cocer et mot aspre cusin, 

Neun non sere tant las que aqui poysa dormir, 

Mas haure grant dolor e mot aspre suspir. 

Ces peines, que les Paresseux subissent en commun avec 
les autres pécheurs de la Compagnie des Luxurieux, sont 
décrites avec beaucoup de naturel et de force. Et, qu’il 
nous soit permis d’exprimer notre opinion sans réticences, 
Pauteur anonyme a tiré meilleur parti que le Dante lui-méme, 
des vers et des gerces comme facteurs de tourment. En 
effet, dans le vestibuie de Penfer, les Nonchalants parvien- 
nent k se soustraire à la vermine qui fourmille sous eux 
en courant sans relàche : et si Pon nous fait observer que 
cette course vertigineuse sous les caresses des bourdons 
et des guépes est encore un tourment, nous ajoutons que 
c’est Padoucir que de le varier. Tandis que ces vers et ces 
gerces* qui grouillent incessamment sur vous et sous vous, 
dans votre propre chair, sans quii soit possible ni de vous 
mouvoir, ni de changer de position, c’est très simple et 
très efficace : c/est assez pour étre pris d’une sainte frayeur 
des peines éternelles. 

* 

* * 


* S. Lue XII, v. 33 u... — Faites-vous un tresor dans les cieux qui ne manque ja- 
maiSv. .. et où la teigne ne gàte rien. 

Ep. Cath. de S. Jacques V, v. 2 et 3 : Vous riches... vos richesses sont pourries, et les 
vera ont mangé vos habits; — Votre or et votre argent se sont rouillés et leur rouille s’é- 
lèvera en témoignage con tre vous et dévorera votre chair comme un feu. 
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Les Grloutons. — En montant au sixième tour du Purga¬ 
tole, le Dante et Virgile, en compagnie de Stace, rencontrent 
les àmes qui purgent leurs péchés de gloutonnerie. Affa- 
mées et altérées, leur faim et leur soif augmentent encore à 
la vue d’arbres surchargés de fruits délicieux, auxquels il 
est défendu de toucher. Ce spectacle leur cause un tour- 
ment plus moral que physique, mais l’effet n’en est pas 
moins visible à leur excessive maigreur. 

Ciacco et ses semblables sont plus sévèrement punis dans 
le troisième cercle de l’enfer, mais leur peine est moins 
conforme à la nature de leur péché. Battus sous la pluie 
Enf. VI-8 Eterna, maledetta, fredda e greve 

et la grèle, ils sont le jouet de Cerbère, le terrible monstre 
à la triple tète, qui 

Enf. VI-18 Graffia gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 

Nous avons dit qu’une partie de la peine est commune 
k toutes les classes des luxurieux du « Novel Sermon», 
mais à chacune d’elles le poète a donné en surplus un 
tourment particulier. Si nous nous les iinaginons, clouós 
dans une couche immonde, souftrant la faim et la soif, 
il nous sera aisé de rapprocher les gloutons du poète hé- 
rótique de ceux que le Dante punit soit en Enfer soit dans 
le Purgatoire. 

Pas de salut pour ceux qui ont fait leur dieu de leur 
ventre, qui ne se sont donné de peine que pour 
v. 160 d. Resacziarlo sovent | de beore et de mangiar ! 
v. 223 d. Car per las manjarias | lascals han trop ama 
Suffriren fam e see j e grant caytiveta. 

* 

* * 

Les Luxurieux. — L’on verse des larmes d’ineffable 
pitié au spectacle de deux amants malheureux, tels que 
« Paolo e Francesca »! Mais le barbe vaudois n’essaye point 
d’exciter un attendrissement éphémère: ce qu'il prèche c/est 
la repentance, ce qu’il veut obtenir de ses auditeurs et lec- 
teurs c'est une salutaire horreur du péché. Or, les pécheurs 
asservis aux désirs de la chair sont bien nombreux dans ce 
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monde ; c’est par la chair mème que le péché est entré dans 
le cceur de Thomme et c’est contre ses tentations surtout 
qu’il faut mettre les fìdèles sur leurs gardes. Par ponséquent, 
rien de plus naturel que le barbe vaudois en parie plus 
longuement que des autres classes de pécheurs de la com¬ 
pagnie des Luxurieux. 

La division qu’il en fait, en trois classes, ne correspond 
nullement à celle du Dante, vu que les pécheurs de la 
« schiera ov’è Dido », tout aussi bien que ceux des troupes 
de Cléop&tre et de Sémiramis, ont leur place naturelle 
parmi les Fornicateurs. Il faut s’en souvenir : point d’amour 
sensuel légitime hors du mariage ; point d’atténuantes à 
cet égard, ni pour les transgresseurs de la loi de Dieu, ni 
pour ceux qui violent l’ordre de la nature. Il y a des jeu- 
nes gens et des vieillards, parmi ces pécheurs, des céliba- 
taires et des hommes mariés, des lalques et des religieux 
(de faux religieux) et peut-ètre y a-t-il autant d’hommes 
que de femmes. C’est ce que Pauteur anonyme ne dit pas 
ouvertement ; mais il ne Fexclut pas non plus. 

Toutes les gradations du péché de luxure y sont repré- 
sentées, du vice plus léger aux pervertissements les plus 
bestiaux, puisque le poète, dans son indignation, ose dire 
que ces gens abrutis sont pires que des mulets* qui n’ont 
pas de raison. 

v. 180 d. La tercza compagnia I es de li luxurios : 

En laqual ha d’ii maria | e d’ii fals religios 
E tanti autre, velh e ioves j que non en say lo coynt, 

Liqual seguent la carn { segont seo placziment 
Son fayt pejor que mul | que non ha entendement. 

L’auteur du « Novel Sermon » ne varie guère les tour- 
ments de ses pécheurs; il n’a recours, ni au feu purifica- 
teur du Purgatoire, ni aux ténèbres éternelles pour ses for- 

* a) II. Ep de S. Pierre II v. 9, 10, 12, préeédents et suivants : — Le Seigneur sait... 
réserver le» injustes pour ètre punis au jour du jugement; — et principalement ceux qui 
suivent le» mouvement» de la chair dans des convoitises impure», qui méprisent les puis- 
s&nces, qui sont audacieux, attachés à leur sens.... — ceux-ci comme des bètes destituèes 
de raison , qui ne suivent que la nature, et qui sont faites pour ètre prises et détruites,. „ 
périront par leur propre corruption. recevant le salaire de leur iniquite. 

b) Ep. Catb. de S. Jude I, v. 10 : — et ile (les faux docteurs) se corrompent en tout ce 
qu'ils savent naturel le meni, comme les bètes destituées de raison. 
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nicateurs. Mais puisqu'il hait pourtant ce péché de toutes 
les forces de son àme, il sent le besoin d'appesantir la main 
sur eux, en leur infligeant le maximum de la peine qu'en- 
durent les Paresseux et les Gloutons, et en ajoutant qu'ils 
seront battus par la tempéte — la bufera infernal che mai 
non resta — et foulés aux pieds comme du fumier ou de 
la fange. 

v. 208 d. Car per chascun deleyt | que - han pres - otra raczon 
Hauren pena e torment | sencza aver mays chavon. 
v. 225 d . E per li van deleyt | de la fornicacion 

Hauren freyt e tempesta | e mot grant amargor. 
v. 228 1 d . Enayma di job(*), ilh trapassaren de las aygas de la neo 
v. 228 2 d. a la grant calor 

v. 228 3 d. E seren squalquia enayma etercora o fané 
v. 228 4 d. En la via de tuit li trapassant. 

Si cette description avait été faite avec plus de détails 
et de méthode, et si la répartition des peines pour chaque 
classe de pécheurs était plus claire, nous pourrions dire 
que, soit par hasard, soit pour d'autres raisons, la ressem- 
blance du « Novel Sermon » au V Chant de l'enfer du 
Dante, est k cet endroit trop frappante pour n'en point 
tenir compte. 

Quant aux Vaniteux, aux Chanteurs et Danseurs qui font 
partie de la deuxième compagnie, Dante les retenait sana 
doute infìniment moins coupables que les Luxurieux. Et 
cela est si vrai que nous n'en trouvons nulle part les traces 
dans son Enfer ; ni dans son Purgatoire, si nous ne donnona 
k l’épisode de Casella plus d'importance qu'il ne mérite, 
et si nous ne rapprochons les vaniteux, de leur beauté et 
de leurs vétements, des àmes qui purgent leur péché de 
fierté dans le premier tour du Purgatoire. Néanmoins, ce 
n’est pas sans intérèt que d’entendre comment les punit le 
poète anonyme. 

Les Chanteurs 


(•) Cotte citation de Job. qui n’cst contenue que dans S.d., et qui a tous les caractères 
d’une interpolation, n’est pas des plus exactes. Tout le poème du reste rappelle tout par- 
ticulièrement le livre de Job. 
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v. 230 d. Que se deleytan mot | en auvir li bel sons 

Cant cambiaren lo vers | diren autras canczons, 

Car ilh maudiren dio , lo lor segnor glorios 
E la noyt e lo jorn ! qu’ilh vengueron al mont, 

et leurs cris de désespoir ne ressembleront pas moins aux 
cris de détresse du patriarche du pays de Us, qu’à ceux 
des misérables voyageurs qui attendent le nocher Caron et 
que le Divin Poète exprime en ces termes. 

Enf. 111-103 Bestemmiavano Iddio e lor parenti 

L’umana spezie, il luogo, il tempo e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 

Et d’autre part, l’excès et le désordre des mouvements, 
dont les danseurs ont fait tout leur plaisir, seront puni d’une 
manière efficace par Pimmobilité forcée sous les coups des 
démons. 

v. 236 d. E per la fortalecza (e per la leogeria) lacal an mal emplea 
Seren batu en enfern | e ìstaren pres e liga. 

Les Vaniteux viennent en dernier lieu. Mais avant d’en 
parler je veux éloigner de moi le soupQon de les avoir in- 
troduits sans besoin dans la subdivision de la classe des 
Luxurieux. Le vers 229 d -, — Li cantador e li ballador | que 
son vanaglorios, — semblerait justifier ce soupgon, en at- 
tribuant tout simplement l’épithéte de « vanaglorios » aux 
Chanteurs et aux Danseurs, mais outre que ce vers n'est 
pas tout à fait juste à cet endroit du poème, la disposition 
des vers et la succession des idées semblent me donnei’ 
raison. 

Les vaniteux dono, qui « per mostrar lor beota » ont 
recherché les habilletnents les plus riches, cousus des étof- 
fes les plus fines, aux couleurs variées, ornés de dentelles 
et de joyaux, seront dépouillés de leurs ornements et ex- 
posés tout nus au froid et à la chaleur : 
v. 210 d. E per las mollas vestimentas de diversas color 
E per li autre garniment I qu’ilh se meten d’entorn 
Portant per vana gloria e per delectacion 
Serent tuit nu en Tenfern ì e hauren grant desonor. 

Lay non hauren vestimenta ni alcun garniment 
Que lor pare lo chaut ni que li garde del freyt. 
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Non seulement, mais leur beau visage, s'ils ont été beaux r 
sera déflguré et noir comme la braise éteinte. 

v. 234 d. E per la beota | que lor ha tant plagu 

Seren nier coma brasa | quant lo fuoc n’est parti. 

C’est ainsi que Tauteur du « Novel Sermon » distribue 
ses pécheurs dans la deuxième compagnie. Nul besoin de 
répéter que ce n’est pas toujours facile ni possible de mettre 
de l’ordre dans ce poème tei que nous le possédons. Néan- 
moins chacun peut voir que, vécus dans un temps où les 
idées religieuses étaient seules répandues et partant domi- 
nantes, nos poòtes ont parfois des idées communes qu’ils 
adaptent différemment aux exigences de leur sujet et de 
leur génie, de leur but et de leurs croyances. 
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IV. 

<&a troisième Compagnie òe ^éc^curs 


LES VIOLENTS ET LES FRAUDEURS 


Je crains bien un peu de me fourrer dans des difflcultés 
sans nombre en essayant de dévider Técheveau très em- 
brouillé que nous présente la troisième Compagnie. 

Le tableau synoptique, que j’ai donné plus haut, nous 
apprend tout d’abord qu’elle est divisée en quatre sections: 
les Orgueilleux, les Envieux, les Gens enclins à la Colère, 
et les Fraudeurs. Ces deux dernières se subdivisent encore, 
celle-ci en dix, celle-là en sept elasses de péeheurs. Nous 
avons appelé la troisième compagnie du nom des Violents 
et des Fraudeurs : nous nous hàtons de déclarer que cela 
est tout à fait arbitraire, puisque le poète des Alpes ne 
nomme ni les uns, ni les autres. Toutefois, pour les réunir 
en groupes, nous avons cru bien faire en mettant, d’un 
còté, les péeheurs dont la passion (rorgueil et la colère) se 
montre au déhors, de Fautre, ceux qui peuvent cacher dans 
leur àme leur envie et leur fraude. Du reste, en tant 
qu’elles représentent Texposant des efforts que font le^s hom- 
mes pour Temporter sur leur prochain, les unes et les 
autres mènent à la violence. C’est pourquoi Fon aurait tout 
aussi bien pu appeler la troisième compagnie du nom des 
Violents, tout simplement. 

* 

* * 

La distribution des peines, que nous avons pu faire res- 
pectivement pour chacune des elasses de péeheurs de la 
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deuxième compagnie, est ici absolument impossible. Dieu ì 
que nous somraes petits à coté du Dante ! L’auteur du 
« Novel Sermon * a tant de catégories differente» de pé- 
cheurs à punir et son imagination est si facilement courte 
de ressources qu’il ne trouve qirune méme sèrie de tour- 
ments pour tous ceux de la troisiòme compagnie. 

v. 267 <*. Aquilh que han l’ensegna d’aytal catre canton 
Son tuit serf del demoni e el regna sobre lor. 
v. 287 d. Mas s’ilh lo volon segre entro al dia de la fin, 

En enfern li guiare per payar li aqui, 
v.288 d.bis e recebre un chascun segont qu’el haure servi. 

Lay hauren torment (de) freyt) ! gemament e plor,* 

Fuoc ardent e solpre, scurita e pudor. 

Traballi sencza repaus, spavantan^a e por. 

Quant ilh veyren li demoni venent sobre lor 
Adonca conoyseren ; qu’ilh han servi mal segnor. 

Il y a, dirions-nous, un crescendo sensible dans la dam- 
nation des trois compagnies : jiour la première le poète 
n’indique pas précisément un tourment parficulier ; il le 
fait beaucoup plus clairement pour la deuxième et méme 
dans le sens indiqué plus haut, pour la troisiòme. 11 est 
bien vrai que les Luxurieux sont exposés tout nus alter- 
nativement au froid et à la chaleur ardente, mais les souf- 
frances que devront endurer les Violents seront bien plus 
cruelles encore, puisque le leu ardent et le soufre enflam- 
mé, l’obscurité et la puanteur, et la furie des démons leur 
arracheront des gémissements et des larmes**. Et il est juste 
que les tiammes qui dévorent, que la fumèe aveuglante et 
étouftante du soufre, que la colóre des démons soient ré- 
servées aux enfants du diable,*** du serpent furieux qui est 
leur seigneur et leur maftre. 


* S. M;itthieu XXV, 30: Jetez dune le serviteur imitilo dans los ténèbres de dehors: 
c’est là qu ii j aura des pleure et des grineements de dents... v. 46 : et ceux-ci s'en iront 
aux peines éternellos ; — S. Lue XIII, 28: C'est là qu ii y aura des pleure et des grin- 
ccments de dents„... 

*' S. Lue XVII, 29-30: Mais le jour que Lot sortit de Sodome, il plut du ciel du feu et 
du soufre qui les lìt tous perir, (voir Oenèse XIX-24). 

I Lp. Cath. de S Jean III, v. 8, 10 : — Colui qui fait le péchó est du diable, ... à 
eeci... Con reconnait les enfants de Dieu et les enfants du diable :... 
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Quoique le v. 289® indique, entre aatre, le tourment du 
froid, il est évident que le poète doit Tavoir exclu pour 
les violents, qui ne font rien de sang-froid, et que ce mot 
a étó interpolò. 

* 

* * 

Les Orgueilleux et les Gens colères forment la première 
et la troisiòme section « Canton * de eette dernière com¬ 
pagnie. 

v. 256 d. Qui lo regarda ben, | lo hi son quatre canton : 

Lo premier, qu’es desobre, j desprecza lo Segnor, 

E per son ardiment j ha laysa la temor 
E non voi far 90 que dio li ha comanda 
Mas fay per lo contrari, coma home forsena. 

Ceux-ci ne sont pas seulement fìers de leur personne ou 
de leur bien, mais dans leur orgueil qui atteint à la dé- 
mence, ils nous rappellent d’une manière frappante les vio¬ 
lents contre Dieu, personnifiés dans Capanée, qui se révol- 
tent méme sous la tempète de feu qui les accable Le feu, 
du reste, que le Dante fait pleuvoir sur eux du ciel, ne 
manque pas non plus aux Orgueilleux du « Novel Sermon ». 
Quant aux Gens colères et furieux, qui lèvent leur main 
contre leur propre personne, ou sur les biens et la personne 
d’autrui, le poète se donne la peine de les énumérer: 
v. 274 d . Mas li tercz son li ayros ì liqual van per aquella via 
Liqual han laysa paciencia | e han pres fellonia ; 

Mas moti son d’aquella compagnia : 

Qo son li homecidier e tuit li maudiczent 
E aquil que se desperan | en la vita present. 

Li malvolent e tuit li raubador, 

E li retrahent e li murmurador ; 

Tuit aquisti segon la via de lor Segnor, 
v.281 <U>is Qo es dTantic serpent j loqual es dit ayros. 

Dans cette énumération et à coté des meurtriers, il est 
facile de reconnaltre en « ceux qui se désespèrent dans 
cette vie », les suicides, que les Vaudois appelaient pro- 
bablement, alors comme aujourd’hui, très rarement de leur 
propre noni. Les voleurs y sont aussi très clairement dé- 
signés, mais il n’en est pas de méme des Blasphémateurs 
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et des Calomniateurs, qu’il nous semble devoir reconnaìtre 
dans les Médisants du poète ; les Malveillants, les Escrocs 
et les Murmurateurs* sont du reste dans le mème cas. On 
a tant d’inclination k la médisance, de nos jours, qu'on a 
fait un petit défaut du pire des vices : n’est-elle pòint la 
soeur de la ealomnie ? et que ne contient-elle, cette der- 
nière, de haine, d’envie et de vengeance ! Les calomnia- 
teurs sont dono bien accouplés avec les meurtriers et les 
voleurs: les uns et les autres entàment Lintégralité person- 
nelle de leur proehain, dans sa vie, dans ses biens, dans 
sa réputati on. 

Ceux qui jurent et qui parjurent ont leur place ailleurs ; 
c ? est aux Blasphémateurs, qui, dans ies éclats de leur co- 
lère, prennent le noni de Dieu en vaili, qu’il faut faire une 
place panni les Médisants. Le péché des Murmurateurs est 
k peu près de la ménie nature : il faut cependant le noir- 
cir un peu pour qu’il ait sa raison d etre à cet endroit. 
Ceux qui niurmurent sont mécontents deux-mèmes, de leur 
proehain et de Dieu ; ils sont par conséquent bien près de 
devenir des rebelles, des fomentateurs de discorde, de haine, 
de rivalités et de maux infinis. 

Ce sont les « Malvolent » du poète que nous désignons, 
en traduisant littéralement, du noni de « Malveillants *; 
l’on doit iliciure dans cette catégorie de péeheurs tous les 
méchants qui, ayant un penchant très fort pour tout ce qui 
est mal. et Taccomplissant de préférence, méritent bien 
d’étre appelés fìls du serpent furieux. 

Il nous reste une derniòre catégorie de gens enclins à 
la c-olère, ceux que le poète appelle « retrahent. » Nous 
hésitons cependant k reconnaft-re en eux, soit ceux qui re- 
viennent sur leurs paroles poui 1 ne point tenir leurs pro- 
niesses, soit les coupables de baraterie immergés dans la 
poix bouillante du huitième cercle de Tenfer du Dante. 

* Nous renvoyons enooro une fois les lerteurs à la note (1) de la p. 6, pour les diffé- 
rentes catégories de péeheurs ei-énumérées : nous n'ajoutons. à propos des Murmurateurm 
que ee qu'en dit S. Judc Ep. Cath. II v. 16: - Ce sont des gens qui ne font que mur- 
murer, (que le Seigneur jugera) qui se plaignent toujours, qui marehent suivant leurs con- 
voitises, qui prononcent des paroles d'orgueil, et qui admirent pour leur profìt, les person- 
nes qui ont de l’apparenee. 
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(Confr. dans Actes des Apòtres V, v. 1-10, le péché et 
la punition d’Ananias et Saphira). Quoi qu’il en soit, et 
malgré le désordre de cette classification, il me semble ré- 
sulter assez clairement qu'il n’y a panni les « ayros » que 
des gens enclins k la violence ou k des passions qui y 
mènent. 

Pour ce qui regarde la pei ne que ces pécheurs endurent 
nous avons déjà dit qu’elle est commune k tous ceux de 
la troisième compagnie. A ce propos, il est toutefois utile 
de remarquer que le poète Vaudois leur réserve la fumèe 
épaisse* et noi re corame 

Purg. XVI, 1 Buio d’inferno e di notte privata 
D’ogni pianeta sotto pover cielo, 

Quant’esser può di nuvol tenebrata, 

et cornine celle où le Dante retient les Anies qui purgeni le 
mème péché, en y ajoutant, il est vrai, TAcreté et la puan- 
teur des vapeurs du soufre enflammé**. 

Notre poète n’a-t-il pas voulu avoir recours aux notions 
que les payens avaient des enfers, ou bien le Styx n’était- 
il pas connu de lui, qu’il ne nous donne rien de semblable 
pour les meurtriers ? Questions oiseuses ! Qu’il nous suffise 
de remarquer encore que si les démons du Dante soni très 
crucis contre les senieurs de discorde, qiTils écartèlent A 
Telivi, il ìrest pas probable, qlie ceux du poète vaudois 
soient doux poni* les violents : il n’en dit rien, mais c/est 
déjA un détail fori intéressant pour notre étude, qu’ils in- 
terviennent cornine instruments de damnation. Et, d’autre 
paia, nous trouvons que c’est aussi quelque chose que d’a- 
voir appelé les Voleurs - avec les auti*es pécheurs - enfants 
du serpent antique, quand nous savons que les serpents 


Gitons entre autres: 

II Ep. Cath. de S. Pierre, II, v. 4. 17: . — il les a liés avec des chalncs d’obscurité,.... 
— (il s'ngit des faux docteurs), et l obscuritè des ténébres leur est réservóe pour l’éternitó. 

Ep. Cath. de S. Jude I, v. 6, 13:.. à peu près ut supra. 

Apocalypse XIV. v. 9, 10 et 11:.Si quelqu’un adore la bète (sortie pour blasphémer 

«t séduire) et son imago... —...sera tourmento dans le feu et dans le soufre. — Et la 

fumèe de leur tourment monterà aux siècles des siècles....et (ils).... n’auront aucun repot 
ni le jour ni la nuit 
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jouent un ròle si suggestif dans les transformations des 
damnés de la septième fosse du huitième eercle. 

* 

* * 

Le divin Poète n’a pas crii devoir faire une place, ni 
dans son Enfer, ni dans son Purgatoire, à ce péclié très 
humain que nous nominons envie. Le Barbe est plus sevère, 
et il a raison de Tètre, puisqu'elle est le second mal par 
lequel la mort est entrée dans le monde : 
v. 270 d . Apres aquesta ensegna segon mot li envidios ; 

Car lo es lo segont mal per que la mort intre al mont.* 
v.271 d.bis Aquisti han perdu l’ensegna : laqual era del lor segnor 
Car ilh non han carità que lor done secors ; 

E van apres l’ensegna qu’ilh veon denant lor. 

C’est tout ce que nous en savons : et les vers que nous 
venons de citer sont, k la véritó, trop superficiels pour que 
nous nous autorisions à une déduction quelconque au sujet 
de la deuxième classe de péclieurs de cetre dernière com¬ 
pagnie. 

Les diffieultés augmentent poni* la quatriùme classe que 
nous avons appelée la (‘lasse des « Fraudeurs ». 
v. 304 d. Mas la quarta compagnia sont li desubidient 
E tuit li men^ongier e li mesconoysent 
Li anganador, li traytor, li ypocrit malfa^ent, 

Li jurant e li perjurant, di^ent fals testimoni, 

Tuit aquisti segon Tensegna del demoni ; 

Mas s’ilh lo volon segre entro al dia de la fin 
En enfern li guiare per pagar li aqui. 

Les Menteurs, les Hypoerites, les Trompeurs et les Trai- 
tres, ainsi que les Faux Tcmoins, les Jureurs et les Par- 
jures sont indiquós d’uno manière très evidente. Ils ont 
tous sciemment altère la véritó, soit dans leurs paroles, soit 
dans leui*s actions. On ne peut en dire autant ni des Dé- 
sobéissants, ni des Malt'aiteurs, ni mème des « Méconnais- 
sants », qui rompent un peu la eomposition homogène de 
la classe des « Fraudeurs ». 

Nous avons eu oceasion de dire que le poète anonyme 

* Geoèse IV, v. I et asj Cain et Abel. 
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tient moins corapte de la gravite que de la qualità du pé- 
ché : c/est pourquoi nous sorames portós k croire qu ? il ait 
voulu appeler du nom de Désobéissants, non seulement 
ceux qui ne remplissent point les ordres de leurs supé- 
rieurs directs, mais encore les insubordonnés de tout geni e 
et les rebelles*. 

Au sujet des Méconnaissants, - ingrata, payens et incré- 
dules, - il est utile de citer ici quelques vers du poeto 
lui-méme : 

v. 59 d. Mas ben ni ha alcun, auvent la sapiencia, laqual il han conegua 
Que non la volon creyre, ■ ni tenir la soa via. 

Ma moti son li autre, que non saboti ben qual ilh sia 
Que voluntier la tenrian s’ilh la sabian, 

Mas ilh son condampna, car ilh son mesconoisent ; 

Mas aquilh que l'han laysa 1 son danipna plus greoment. 

Ce qui prouve que, eonformémeut mix enseignements de 
l’Evangile, l’hérésie vaudoise damnait, quoiqu'en mesure 
differente, les incrédules comme les n postata**. Le poòte 
a-t-il en outre songé k ceux qui méeonnaissent les bienfaits 
et les mérites d’autrui ? Nous iroserions Faffirmer : pour- 
tant les ingrata mériteraient une place panni ses mécon- 
naissants. 

Les Malfaiteurs en generai, nous Lavons dit, sont un élé- 
ment hétórogène et les Faux Témoins en sont un à peu 
près superflu. L’on peut cependant aplanir toute difficulté, 
- c’est ce qu'il faut établir dans une édition eritique, - en 
faisant de ces deux mots respectivement les attributs de 
hipocrit, « malfaczent » et de perjurant « diczenl fals 
testimoni. » En eftet, l on n’a point de peine k admettre 
une distinction sous entendue entro hypocrites, nous di- 
rions, d’apparence et hypocrites d’action, c’est-à-dire fai¬ 
sant le mal ; et d’autre pai*t, rien ne serait plus naturel 
que d'attribuer le faux témoignage en partage aux par- 

Epitre de S. Paul, Apòtre, aux Romains II, 8 — Mais lindignation et la colare sp¬ 
roni sur ceux qui sont contentieux et rebelles à la véritó, et qui obéissent à l injustice. 
(Confr. Note 1 - p. 6). 

Mème Epltre IT, 12 — Tous ceux qui auront peché sans avoir eu la loi, périront 
sussi sans ètre juges par la loi ; et tous ceux qui auront péché ayant la loi, seront jugés 
par la loi — Les versets 13-16 n’éclaircissent guère la question. 
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jures, si la loi mosaìque n’en avait fait un des dix Com- 
mandements. (Exode XX, 2-17). Ainsi réduite, la classe des 
fraudeurs a sans doute plus de naturel et d’unité. 

Maintenant, si nous laissons notre pensée courir du « No- 
vel Sermon » k la merveilleuse création du Dante, nous 
craignons qu’elle ne se perde dans cette immensité, sans 
y trouver méme la consolante illusion d’un rapprochement 
quelconque, soit imparfait, soit fortuit. Oserons-nous dire 
que la puanteur de Tenfer vaudois suffit pour nous rap- 
peler les faussaires de la parole, qui, dans la dixiòrae fosse 
du huitième cercle, 

Enf. XXX-99 Per febbre acuta gittan tanto leppo, 
ou bien les adulateurs enfoncés dans la bran (Enf. XVIII, 
2® fosse du Vili cercle) et nous les faire rapprocher soit 
des nienteurs et des parjures, soit des trompeurs de la troi- 
siòme Compagnie ? 

De méme, quelle importane^ peut-elle avoir l’indication 
toute simple des hvpoerites et des traitres à coté de la 
damnation efficace et de la savante classification que le 
Dante fait de ees derniers pécheurs? 

D’autre part. le Dante n’étant pas, cornine l’auteur du « No- 
vel Sermon » , un précurseur de la Réforme, on ne s’étonne 
guère de ne voir damnés nulle part dans son Enfer les 
jureurs avec les parjures. Que votre oui soit oui et que 
votre non soit non,* enseignent les Evangiles, car le reste 
vient du inalin; et le barbe, ivadmettant aucune exception 
ni de restriction h ce précepte, condamne le jurement d’une 
manière absolue. C'est le fait opposé, mais dù à la méme 
raison, que nous devons signaler au sujet des semeurs de 
sehismes et de scandales. Si le poète anonvme avait connu 

* Ev. S. Matthieu V. v. 33-37 : — Vnus ave* encore entendu qu'il a été dit aux an- 
cien8: Tu ne te parjureras point, mais tu t’ncquitteras envers le Seigneur de ce que tu 
auras premia avec serment — Mais moi je vou9 dis: Ne jurez point du tout: ni par le 
ciel, car cest le trone de Dieu; — ni par la torre car c'est son marchepied ; ni par Jéru- 
8alem, car c’est la ville du grand Roi. Ne jure pas non plus par ta t«He ; ear tu ne peux 
faire devenir un seni cheveu blanc ou noir. — Mais que votre parole soit: Oui, oui. Non, 
non - ce qu'on dit de plus vient du malin. 

Ep. Cath. de S. Jacques V, v. 12: — Sur toutes choses, mes frfcrei, ne jurez point, ni 
par le ciel. ni par la terre, ni par quelque autre serment; mais que votre oui soit oui, et 
votre non. non. de peur que vous ne tombiez dans la condamnation. 
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Fra Dolcino Tornielli et Marguerite sa soeur en Christ, 
s’il en avait parlé, loin de leur annoneer les tourments de 
Mahomet, (Enf. XXVIII - fosse 9® du Vili® cercle) peut-étre 
les aurait-il jugés moins sévèreraent et mème absous. Car, 
pour la secte vaudoise, les croyances hérétiques n’étaient 
que celles que la Bible ne contient ou n’explique point. 

Dans le tableau, par lequel nous terminons cette étude, 
Fon peut embrasser d’un coup d’oeil la systématisation que 
l’auteur du « Novel Sermon » a probablement faite de la 
méme matière, entassée sans ordre dans quelques passages 
du Nouveau Testament. Au point de vue philosophique, je 
crois qu’il n’est ni prétencieux, ni téméraire d'affìrmer que 
cette poésie marque un progrès remarquable sur les écri- 
tures de ce genre attribuées aux contemporains ou aux 
devanciers du Dante. 
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C/2 

QJ 



C/l 

QJ 

’O 


Novel Sermon 

Romains I 

21-32 

I Corinthiens V 
1-11 

Régisseurs 


ravisseurs (en gen.) 

... 

Usuriers 


(ut supra) 

Marchands et 

Artisans faussaires 


(ut supra) 

Nourrisseurs 

et Travailleurs 


(ut supra) 

Faux 

ceux qui sont 


Ecclésiastiques 

sans foi 


Les paresseux 

i 

i 

i 

j 

j ' ; 

Les gloutons 

! 

ivrognes j 

Les chanteurs 



et les danseurs 



Les fornicateurs 

impurs 

impudiques 

Les vaniteux 

vains (orgueilleux) 

t 

I 

rt 
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I Corinthiens VI 
9-10 

1 

j I Timothée I 
9-10 

Il Timothée III 
2-5 

Galates V 

19-21 

1 

ravisseurs (en gen.) 


i 


(ut supra) 




(ut supra) 




(ut supra) 





ceux qui vivent 
sansreligion, les 
impies 

ayant Papparen- 
ce de la piété 

sectaires 

effémincs | 

It 

i: _ 




! ivrognes ! (vicieux* 

! ! 


débauchés 





Impurs, efféminés y| 
adultères, abomina-i 
bles (omosexuels et 
jincestueux). 

fornicateurs, 

abominables 

vicieux 

voluptueux, | 
incontinents | 

fornicateurs,impurs 
adultères, dissolus 
débauchés 

! 

amateurs d’eux- 
mèmes, vains 
(orgueilleux, en- 
flés d'orgueil) 

i 
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Novel Sermon 

Romains I 

21-32 

I Corinthiens V 
1-11 


Les orgueilleux 

orgueilleux, outra- 
geux, sans affection 
naturelle, sans pitié 
implacables enne- 
mis de Dieu 



Les envieux 




Les meurtriers 

meurtriers 


a> 

t- 

Les désespérés j 


o 

u 

CS 

Les médisants 

médisants, rappor- 
teurs, outrageux 

médisants 

Vi 

c 

"u 

c 

ai 

Les malveillants 

querelleurs 


Vi 

c 

0i 

bù 




Vi 

ai 

Les voleurs 


ravisseurs 

-J 

Les escrocs 




Les murmurateurs 
(v. Ep. S. Jude I, 16) 




Les désobéissants 

désobéissants 
à pére et mère 



Les méconnaissants 

sans foi, ignorants 
ennemis de Dieu 

idolàtres 


Les menteurs 

inventeurs de 
méchancetés 


V) 

3 

Les hypocrites 



<L> 

T3 

3 

Les trompeurs 

trompeurs 


CTJ 

V. 

Ci¬ 

Les traitres 

sans foi j 


ca 

<U 

-J 

Les jureurs 




Les parjures 

sans foi 



Les faux-témoins 




Les malfaiteurs 

injustes, méchants, 
malicieux, malins, 
inventeurs de mé¬ 
chancetés 
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1 I Corinthiens VI 
| 9-10 

1 Timothée I 1II Timothée III 
9-10 ì 2-5 

Galates V 

19-21 


jorgueilleux, en- 
flés d’orgueil, 
j sans affection 
naturelle, cruels 

1 


jaloux, envieux 


meurtriers(gen.j 
meurtriers de 
pére et de mère 


meurtriers 



emportés 


médisants 


médisants 

calomniateurs 




ennemisdes gens 
de bien,ceuxqui 
ont de l’animo- 
sité, qui causent 
desinimitiés,des 
disputes et des 
querelles 


larrons, ravisseursj voleurs 












désobéissants 
à pére et mère, 
insubordonnés 



idolàtres 

impies, sans re-. , nrofanp ~ 

ligion, profaneSi ingrats ’ pro,anes 

idolàtres 


menteurs 





ayant l’apparen- 
ce de piété 

' 







traitres, 
sans fidélité 







parjures 

sans fidélité 








méchants 

empoisonneurs 
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CON CL.U SION 

- 3 ^" 


Nous espérons que le temps et les hommes nous permet- 
tront de préparer bientót une édition critique du « Novel 
Serraon ». L'on verrà peut-étre mieux alors que, panili les 
poésies populaires du moven-Age, il n’occupe point la der- 
nière place, ni au point de vue de l'art, ni dePhistoire. 

Le but du poòte a ótó de donner k ses fidòles des en- 
seignements salutaires et conformes aux Saintes Ecritures. 
N’a-t-il pas su ou voulu donner plus d’importance, de beauté 
et d’unité à la forme ? C est ce qu’il n’est pas le cas de 
rechercher ici et qu'on ne saura jamais. 

Ce qui est certain c’est que sa culture, quoique unila- 
térale, était autre et plus profonde que celle de la plu- 
part des moines visionnaires de son temps, tout en restant 
incomparablement inférieure à celle du Dante. Partant, 
rien de plus* nature! qu'il ait restreint son sujet autant que 
possible. Il y a dans son poème, il est vrai, plus que 
nous n’avons cité : à coté de la distribution des dam- 
nés, il y a une triple division des bienheureux, - que nous 
avons omise dans cette étude, - mais cette première partie 
est, à coup sùr, la plus intéressante. 

Enfin, Pétude que nous en avons faite, aboutit-elle à 
des résultats positifs ? Nous nous étions proposé de démon- 
trer qu'il existe entre le « Novel Sermon » et PEnfer du 
Dante tout autant de rapports qu’il en existe entre lui et 
la plupart des récits de ce méme genre et de la méme 
époque. L'a-t-on vu assez clairement? Ce n'est pas à moi 
de répondre. 

Giovanni Balma. 
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UNA SENTENZA 

PER ERESIA, APOSTASIA E MAGIA 

(17 dicembre 1567) 


« Furono queste le ultime streghe di Cumiana? ». Così 
Ferdinando Gabotto termina un suo articolo (1) sulle stre¬ 
ghe di Buriasco e di Cumiana (1314-1336). E l’A. stesso 
continua : « No, certamente ; ma pel momento, fin oltre il 
1360, non ho trovato menzione di altre « fattucchiere » e 
« fattucchierie, divinazioni, circoli, incantesimi ». Delle 
quali aberrazioni dello spirito umano, del resto, non sarebbe 
il caso d’occuparci, se i lugubri bagliori di un rogo o i 
gemiti soffocati di pazienti sotto altri feroci supplizi non ren¬ 
dessero sacro dovere dei nostri tempi un ricordo pietoso di 
ogni vittima dolorante della superstizione del passato, della 
crudeltà dei tribunali — ecclesiastici o laici — di allora ». 

E, pur troppo, le ultime streghe non furono quelle ! 

Intanto, in Piemonte, preoccupava i reggitori di governo 
l’eresia che appariva manifesta anche negli Stati di sua 
Maestà Cristianissima, con grande preoccupazione di prin¬ 
cipi e di vescovi. 

Il 28 settembre 1559 il vescovo d’Asti scriveva una let¬ 
tera al sereniss 0 signor duca di Savoia dicendogli il suo 
parere sul modo « da procedere in estirpar questa secta 
heretica » E da vero questo vescovo conosceva bene i 
suoi tempi ed i suoi soggetti affermando che, prima di oc¬ 
cuparsi dell’eresia, sarebbe stato meglio togliere gli abusi 
della Chiesa e riformarla, e proponendo che i ministri della 
Chiesa stessa vivessero cristianamente, che fossero sorve¬ 
gliati e riformati « certi monasteri de monache malviventi a 
diservitio d’iddio e malissimo esempio del mondo » < 3) . 

(1) In questo Bollett,etor. biblioq. subalp ., IX 314. 

(2) Vedi Appendice. 

(3) Vedi Appendice. 
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Così pure, il 30 settembre dello stesso anno, il vescovo di 
Vercelli dirigeva airecc mo signor duca di Savoia un sua 
parere circa il modo d'estirpare detta eresia, proponenda 
che con editti e con bandi publici si facesse noto il pen¬ 
siero di Sua Altezza, e, poi, più ampio mandato fosse con¬ 
cesso agli amministratori della giustizia. 

Se tali lettere ci confermano ancor più la lotta e, quindi, 
la persecuzione contro l'eresia e gli eretici, in genere e in 
ispecie, non ci deve guari stupire che dal supremo con¬ 
siglio di Pinerolo si stendesse una sentenza, il 17 dicembre 
del 1567, tra il vicario generale dell'Abazia di Pinerolo e 
l'Inquisitore, contro Antonia Duchi e Giovannina Lana. 

L'imputazione è sempre la stessa : le due poverette sono 
accusate di eresia, apostasia e magia «... et ipsum crimen 
exercendo Crucem conculcasse, baptismum abnegasse, cum 
demonibus coiisse, et aliquos infantes ac ammalia qua- 
drupeda instigatione et auxilio demonis malis artibus oc- 
cidisse et partim membra eorum devastasse...». 

La condanna, come sempre, la più mite, per quei tempi, 
il rogo. Ecco, senz'altro, la sentenza* 1 ) che, a traverso il for¬ 
malismo leguleio fa scorgere l'aberrazione mentale cui può 
giungere, pur troppo, uno stato sociale dominato e dall'igno¬ 
ranza e dalla superstizione. 

Sententia del supremo Consiglio di Pinerolo tra* il Vicario gen 10 del¬ 
l’Abazia di Pinerolo, e l’Inquisitore contra Antonia Duchi et Joannina Lana. 

Mercurii 17 xbris 1567 in Supmo Consilio Pinerolii. 

Visis per Supmum Consilium duobus processibus instructis et formatis 
per Filibertum ex dominis Vallis S t! Martini, Vicarium generalem Mona¬ 
steri! Abbatiae Pinerolii, et fratrem Vincentium de Castronovo, Priorem 
Conventus S u Dominici et Vice Inquisitorem ereticae pravitatis Diocesis 
Iannuensis, et districtus d. R0 Abbatiae, contra Antoniam alias Toniazzam 
cognominatam De Duchis, de Parrochia S. u Mauritii in Sabaudia, relictam 
quondam Sebastiani Ricardi, incolam Pinerolii, olim in loco Cumbaevianae 
commorantem, etJoanninam Lanam, relictam quondam Berti Calvi, de eo- 
dem loco Pinerolii, in carceribusd. 1 Consilii nunc detentas, intitulatas de 
crimine heresis, apostasiae et mascariae, — et ipsum crimen exercendo Cru¬ 
cem conculcasse, baptismum abnegasse, cum demonibus coiisse, et ali— 

(1) Bibliot . di S. M. il Re, in Torino, Misceli. Patria, fase. 101. 
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•quos infantes, ac animalia quadrupeda instigatione et auxilio demonis 
malis artibus occidisse, et partim membra eorum devastasse et alteram 
ipsarum, scilicet Toniazzam, instigatione d* demonis, dum in die testo 
Ascensionis Domini huius anni grandinaret et tempestaret duos lapides, 
grandinis in altum in modum Crucis proiecisse, ut fortior et maior tem- 
pestas descènderet et fructus terrae devastaret; 

Et duobus Judicatis definitivis latis die 11 Aug li proxime praeter(r)iti, 
per quae ambae declaratae et judicatae fuerunt hereticae et apostata?, secu- 
lari relictae et traditae, et aliis responsionibus et confessionibus pereasdem 
detentas datis et factis coram Consiliariis ipsius Consilii, una cum testibus 
et conclusionibus Procuratoris generalis Regis, cui omnia comunicata fuere, 
per quas inter caetera pluribus rationibus et causis ibidem allatis dicebat 
non licuisse dictis Vicario et V e Inquisitori prò maleficiis et aliis crimi- 
nibus factum et scandalum continentibus procedere contra ipsas, Lanam 
et Toniazzam, sed tantum prò crimine heresis simplicis, et in hiis quae 
consistebant in opinione, nec etiam licuisse confiscare eorum bona, ex 
quo eorundem maleficiorum cognitio spectabat Judici laico, et ideo om¬ 
nia quaecumque facta erant per d. os Eccl. 03 debere declarari per abusum 
facta, et contra Sacros Canones et ordinationes Regis et Curiae Parla¬ 
menti, prò cuius quidem abusus reparatione requirebat dictos Vicarium 
et V. e Inquisitorem citari coram ipso Consilio dictis suis conclusionibus 
Iatius in processu expressis responsuros, et quantum ad punitionem ea- 
rundem detentarum remittebat omnia iudicio ipsius Consilii; 

Memoratum Consilium declarat dictas Antoniam Ducham et Joanni- 
nam Lanam detentas maleficas et convictas de criminibus praedeclaratis, 
in processivis factis coram dictis comissariis ab ipso Consilio delegatis 
Iatius specificatis, prò quorum maleficiorum et delictorum reparatione or- 
dinat illas esse in loco commodiori extra hunc locum Pinerolii super pina 
seu strue lignorum primo die fori comburendas, ita ut earum animae a 
corporibus separentur, prout sic eas condemnat, declaratis bonis earum 
domino nostro Regi confiscatis, super quibus tamen satisfiet prò expensis 
justiciae secundum taxam per Consiliarium eorumdem processuum Relato- 
rem faciendam; 

Respectu vero requisitorum per dictum Procuratorem generalem Re¬ 
gis contra D 08 Vicarium et Vice Inquisitorem, attenta qualitate temporis, 
et certis aliis Justis ex causis animum ipsius Consilii moventibus, censet 
prò nunc non esse super illis Judicandum, et ad hunc effectum ordinat 
quod processus facti per d. 09 Ecc. 08 retinebuntur in graffariatu, ut illis 
visisjus reddi possit ; et nihilominus insequendo inhibiliones jandudum 
per olim Curiam Parlamenti Pedemontani in simili casu factas, inhibet 
.dictis Vicario et Inquisitori, et caeteris Judicibus et Clericis, quibus licet 
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de heresi cognoscere, sub pcena reductionis bonorum eorum temporaliunr 
ad manus Regias, et emendae eidem Consilio arbitraria^, ne circa crimina 
heresis ampliorem cognitionem accipiant, quam eis ex edicto R.° data sit,. 
verum illis injungit, ut si ex progressu eorum, quae fient coram eis ali- 
quod alluxerit quod pertineat ad scandalum et opprobrium fidei et Re- 
ligionis, vel concernat factum et maleficium, statim denuntient ipsi Con¬ 
silio prò Justicia provisuro, nec aliquo modo instruendo processus contra 
laicos prò crimine heresis ad aliquem actum executionem ipso consilio' 
inconsulto procedant. 

Sin qui la sentenza ; e tal documento prova, una volta 
più quanto già il cit. Ferd. Gabotto accennava che l’epi- 
demia della « stregoneria » — poiché questa vuol essere 
considerata come una forma di nevrosi contagiosa che s’im¬ 
padroniva delle vittime, poi dei loro carnefici — è un fe¬ 
nomeno storicamente alquanto più tardo del sec. XIV. 
Siamo dunque nel campo della «magia», delle «scienze 
occulte » cioè di un potere segreto, non però tenuto che 
di rado come sopranaturale e diabolico, ma nondimeno 
proibito, sia per il sospetto che possa esser tale, sia perchè 
da quelle pratiche spesso vien danno a qualcuno, e sembra 
quindi opportuno vietarle e punirle aprioristicamente senz’at- 
tendere che il male sia avvenuto. Se poi questo ha prece¬ 
duto la scoperta della «fattucchiera», allora la pena è 
naturalmente aggravata. W 

La « stregoneria » nel senso, appunto, in cui veniva con¬ 
siderata dal Tribunale del Sant’Ufficio, si svolge nel XV ; 
e nel XVI fa sentire ancora nomi di vittime che la super¬ 
stizione e la credulità popolare additavano, spesse volte, 
al giudice carnefice — ecclesiastico o laico — dopo che a 
frotte il popolo trae, va chiedendo consigli, medicamenti, 
pioggia, vento e fuoco ; e poi, quando il fenomeno richiesto 
al contrario si manifestava, allora era un: addili ddlli 
alla strega » / 

Ed oggi sono, forse, finite le « streghe » ? 

Il Leopardi osservava : « La credulità popolare non 
ha rimedio. Essa durerà finché il volgo sarà ignorante,- 

(1) F. Gabotto, Valdesi , Catari e Streghe in Piemonte dal sec. XIV al XVI t Pincrolo, 
1900, e Le Streghe di Buriasco e di Cumiana cit. 
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Tale a dire, finché sarà volgo » (t) . Le « streghe » sono an¬ 
cora nel mondo, e nelle regioni meridionali e in quelle 
settentrionali non vi sono, però, più i Tribunali della 
Sacra Inquisizione ! È già un passo avanti nella civiltà. 

Guido Chialvck 


APPENDICE* 2 ) 


[28 settembre 1559]. 

Al Sereniss mo Sig r Bacca di Savoia 

Dig mo Sig r m ( 0 e i Signor sempre osser mo 

A presso la ricevuta della lettera di V. A. de li xx del passato di¬ 
versa me ne fu consignata una altra anteriore scritta a Gant, alli vm del 
medemo per la quale si degna participarmi la mente sua catholica de 
volére con tutti i modi provedere et estirpare li errori della fede et 
heresia che se trovaràno per disgratia in suo paese, determinatione santa 
et bona et degna d’ogni vero prencipe par suo, Et è impossibile che con 
questa bona intentione, che non riporti la beneditione et conservatione 
d’iddio, qual sempre ha avuto in summo odio li heresiarchi, et loro 
fautori e similmente amati et bfìedetti li fedeli et contrari a questi ma¬ 
ligni come dimostra Giovanni Evangelista ne la sua Appocalipsi Scri¬ 
vendo agli ephasi et altri Certificandoli sopra di loro la grafia d’iddio, 
perchè havevano avuto in odio la dottrina de Nicolao primo heresiarcha 
che fu al tempo de li Apostoli, et de suoi seguaci, da lui nominati 
Nicolaiti. Così V. A. si può assigurare oppugnando a questa peste di 
heresia ne riporterà grafia d’iddio et evitarà gran divisione et scandali, 
che per questa pestifera secta nascerebbeno in suo dominio, La si degni 
insieme comandarmi ch’io gli dica il parer mio del modo da procedere 
in estirpar questa secta heretica se vi sarà in suo dominio, Et perchè 
è uffitio conveniente al grado che immeritamente tengo, ne dirò tanto 
più liberamenti, l’intention mia, Trovo che la santa mem. a di Papa Paulo 
quarto, ultimamente defunto, procedeva molto giustificato et ben fondato 
per estirpar la heresia, et perchè questi heretici quando no’ hanno fon¬ 
ti) G. Leopardi, Saggio sopra gli errori popolari degli antichi. 

<2) Queste lettere autografe trovansi in Bibl. di S. M. il Re, in Torino, Mise. Patria t 
voi. 104. 
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damento da rispondere per loro errori vengano a imputare gFerrori di 
Ecclesiastici et alcuni abusi. Per questo sua santità per essere meglio 
armata al venturo concilio, prima procurava con tutti i modi di toler li 
abusi della chiesa et riformarla, comettendo a Vescovi, Curati, Pastori 
propri de le anime a loro comisse, havessero da far resistenza alti ve¬ 
scovati et cure, ognuno secondo il grado suo, viver correttamente, donar 
di loro buono esempio, Et curasseno quelli populi a loro comessi, vives- 
seno christiamente, sperando ch’el proprio pastore haveria meglior cura 
de sue pecore, ch’el mercenario, fu bona l’intention de S. Santità et dico 
che questa per remediar alla heresia, sara il primo et meglior fondamento, 
Di puoi è necessario ogni Vescovo sbaverà la gratia d’iddio di puo- 
terlo fare, predichi, a suoi populi, perchè la voce del proprio pastore 
tiene gran forza appresso de le pecore che gli sono comesse. Et se non 
haverà gratia da predicare, che tenghi un huomo di sana et bona dot¬ 
trina che faccia per lui Poffitio, et per la prima volta esorti ogn’uno 
esser fidele e se gli sarà alcuno ch’habbia errato nella fede, venendo 
confessarsi al vescovo gli sarà perdonata Pheresia con Pabiuratione et 
promessa di non tornar più in tale errore. Bisogna poi in ogni diocesi, 
vi sia un Inquisitore persona dotta e circospetta con suoi procuratori 
et secretari, stipendiati, a spese de delinquenti honestamenti et sopra 
’l tutto che non si procedi per avaritia de confiscation de beni, Anciche 
tutto quello che si confiscara fuori il stipendo de uffitiali il resto si dia 
a figliole da marito, a poveri parenti del colpevole se saranno fideli, o 
vero hospitali, Et luoghi pii Et acioche con magiore autorità Et disgra¬ 
vezza di V. A. si possi giustificatamente procedere, sara bene facia in¬ 
tendere questa sua buona intentione a Sua Santità Et li supplichi li 
mandi quanto a ciò sia conveniente, a tutto questo sara necessaria l’au¬ 
torità di V. A. la man forte de’ suoi Ufficiali, et doppo le prime gra¬ 
nose monitioni che non si habbia rispetto alcuno a picolo, o sia grande, 
et co’vien che V. A. avertisca che sua corte sopra tutto et suoi senati, 
Et tutti suoi offitiali et ministri siano netti come spero che saranno da 
questa macchia maledetta, Paviso che son qualch’anni ch’io sto in Ver¬ 
celli et a quello ch’io posso giudicare trovo questa città molto catho- 
lica, fidele a Iddio et a V. A. 11 simile dico Ch’Asti generalmenti. Et 
spero con buona licentia di V. A. andargli a far alquanto di ressidenza 
anchor che me rincresca a ritornar con soldati, hor Dio ci agiuterà poi 
che gli vado per mio debito, Et se vi sarà alchun particolar macchiato 
con l’aiutto d’iddio et di V. A. spero ne darò tal conto che hauera causa 
di contentarsi, la supp. co humiliss. te a non abandonarmi di suo bon di¬ 
ritto, anchor ne la reformatione di certi monasteri de Monache malvi¬ 
venti a diservitio d’iddio e malissimo esempio del mondo. 
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In Piemonte intendo che per mala conversati. 116 havuto gli è da far 
assai Et intendo che ci ne molti et de grandi infetti di questa mala 
secta, poi spero si remediarà al tutto Et non sapendo più che dir circa 
questo, sup. c ° V. A. si degni restar servita di comandarmi sempre suo 
buon piacere, che per obbedirli mi troverà prontissimo, Et perchè con 
tutto il buon modo ch’io possuto, ho tenuto cura, Et tenero sin che gli 
piacerà del San Sudario et de gl'ornamenti di sua Capella, quando an- 
daro in Asti ; Se degnara mandarmi corno circa ciò havero da proce¬ 
dere ; et glie sempre il R.do M. Andrea sufitientiss. 0 Et quanto più posso 
alla buona gratia di V. Alt. vecchio et povero suo antico fidel soggieto 
e serv. ro adesso che per Dio gratia la è felice in suo dominio, humilis- 
simam. u méricomando, et prego Iddio che la conservi, Et prosperi lon- 
gamente, et mi presti gratia vederli a mei tempi grata serenissima fi¬ 
gliolanza. 

Da Vercelli all! 28 di settembre 1559. 

Humilo sertor fldel subdito 

(Originale) GASPAR VeSCOVO d’Asti. 


[30 settembre 1559]. 

Al serenis 0 mio sig re Patrone 

il sig. re Duca di Savoya. 

Dubitando del mal ricapito delle letter’, che questi dì passati ho in¬ 
viato a V. Alte.™ secondo l’ordine suo a Nizza per risposta sopra quanto 
s’è degnata per le dua sue d’Anversa et da Gantes comandarmi, ne ho 
fatto far’ l’alligato dupplicato, che con l’occasione del presente gentil- 
homo mando a V. Alt.™ per mia maggior’ sodisfatione. 

M’è doppo sovvenuto nel particolar de luterani, oltre quanto ho di¬ 
scorso co’ V. Alt.za circa il malo modo di procedere in simili casi, che 
ritornando Lei co’ universale espettatione et contento dei suoi sudditi 
in casa sua, la clemenza et benignità sua potrà più facilmente operar’ 
in ridur’ quelli che son macchiati di questa peste ne la strada del sig. ro 
che far esercitar’ per adesso contro di loro il rigor della giustitia, per¬ 
chè cognoscendo questi tali il religioso et cat.co animo di V. Alt.™ et 
quanto abhorrisce questa mala semente, et essendo notoria la voce sparsa 
per tutto che gli vuol provvedere a tutti i modi per estirparla da suoi 
paesi, se saranno moniti da Lei co’ editti et banni publici, et altri modi 
che gli parerà convenirsi, nel generale a dover mutare vita, et viver 
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chistianamente, con speranza di perdonargli del passato, voglio sperar* 
fra quel che oprarà il spirito et la propria coscienza, et quest'officio 
di V. Alt.za ne debba nascer* un tanto buono effetto, che lei ne debba 
restar consolata, vedendo che senza esercitar* quel pgor' che per giu¬ 
stizia si converrebbe contro di loro, gli habbi ridotti a Christo : quando 
anco in reprobn' conversi stessero ostinati, o che ritornassero al mo¬ 
nito di V. Alt.za havédo fatto un’ atto si fatto da benignissimo Pren- 
cipe, mirando alla gloria di Dio, come so ch’ella fa in tutte le sue 
attioni principalmente, potrà poi senza rispetto di persona favorir con 
l'autorità sua gli Ordinarii et Inquisitori, perchè restino co* i debiti 
mezzi di giustitia gastigati esemplarmente, sì che lodarò accioche de 
questi suoi felici soccessi, tutti suoi sudditi, ancorché per tale infet- 
tione alcuni no' fussero degni della gratia sua, sentino qualche giova¬ 
mento che V. Alt. za in questa parte dispensi per maggior servitio de 
Dio con questi tali della solita sua benignità, per veder di ridurli 
senza disperarli, riportandomi però al prudentissimo giudicio et libero 
volere di V. Alt. za nella cui bona gra’ doppo haverli basciato le mani 
co’ ogni riverenza me raccomando : da Vercelli il dì ultimo di set¬ 
tembre 1559. 

Di V. Alt.za 

Humilt. et vassallo 

(Originale) Il Ves v ° de Vercelli. 
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LETTERE INEDITE 

di 

CESARE LUCCHESINI 

a 

CESARE TAPARELLI d’AZEGLIO. 


Nelle prime pagine dei Miei ricordi di Massimo d’Azeglio 
spiccano le figure del marchese Cesare, suo padre, e di sua 
madre Cristina Morozzo di Bianzè : due rampolli di antichi 
ceppi subalpini ben noti nei fasti della nostra storia.* 1 ) Da 
Cristina di Morozzo passarono certamente al conte generale 
Emanuele Morozzo della Rocca le tre lettere di Cesare Luc- 
chesini a Cesare d’Azeglio, che qui si publicano per la prima 
volta per cortese dono del proprietario. 

Cesare Lucchesini (n. 2 luglio 1756, f 18 maggio 1832) 
è personaggio ben noto nella storia delle lettere in Italia, 
ed anche come diplomatico e viaggiatore, è stato messo in 
chiara luce dallo Sforza in una sua dotta monografia. Ben 
nota pure la sua amicizia coirAlfieri, ma perciò appunto 
riuscirà forse interessante il giudizio che intorno alla fama 
postuma del grande astigiano si legge nella terza delle sue 
lettere qui publicate.< 2) 

Queste tre lettere, piccolissimo frammento di una corris¬ 
pondenza che dovette essere molto più abbondante e fre¬ 
quente e di cui non dispero trovare quandochessia altre 
vestigia nelBarchivio Taparelli di Genola (ora dell’Ospedale 
Maggiore di Saluzzo), sono infatti specialmente interessanti 
per le notizie che recano sulle relazioni del Lucchesini ol- 

(1) Cfr. [Emanuele Taparelli d’Azeglio,] Une famille piémontaise au moment de 
8’èleindre , Torino, 1884, e [Emanuele Morozzo della Rocca,] Degli antichi signori di 
Morozzo, Torino, 1858 (estr. dall’ANGius, famiglie nobili del Piemonte). 

(2) Il marchese Cesare Lucchesini viaggiatore e diplomatico , in Rass. Naz., XXVII, 
587 segg., Firenze, 1886. Per altre notizie sul L. vedi Gior. stor. lett. ital ., f. VII, 202, e X, 
388, nonché uno scritto del Lombroso nella Miscellanea Napoleonica, segnalatomi dalla ^ 
cortesia dello Sforza. 
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trechè, col d'Azeglio, con parecchi altri letterati piemontesi, 
e per Talto concetto in cui il letterato lucchese mostra di 
tenere il nostro Piemonte e i suoi studiosi, da cui non poco 
aiuto trasse evidentemente per la sua opera su P Illustra¬ 
zione delle lìngue antiche e moderne e principalmente 
deWitaliarla. Nelle tre lettere inedite che seguono, s'incon¬ 
trano precipuamente i nomi del Napione, dell'abate Caluso, 
di Cesare Balbo, del cav. Priocca e, tra i defunti, del Pa¬ 
sini. Bellissimo ciò che, a proposito di un lusinghiero giu¬ 
dizio del Bettinelli su Torino, dice di questa città e, in ge¬ 
nerale, del Piemonte e dei Piemontesi. Altri accenni rile¬ 
verà certamente il lettore al Cardinal Morozzo, al giovane 
Roberto d'Azeglio ed alla contessa Valperga di Masino, di 
non minore importanza per la storia della nostra cultura. 

Sarebbe facile colPaiuto di un dizionario biografico e bi- 
biografico dire di altri personaggi nominati nelle tre let¬ 
tere del Lucchesini, come del Boissonade, del Dupuis, del 
Meiners, dello Striìrz e delle loro opere, ma per gli stu¬ 
diosi sarebbe cosa inutile affatto ; ond’io mi limito all'au- 
gurio di potere presto trovare e publicare altre lettere 
del Lucchesini a letterali piemontesi, se la publicazione 
di queste non riuscirà loro discara/ 1 


Erwig Gabotto. 


I. 


Pregiat mo Amico 

Tardi rispondo alla sua gratissima lettera perchè distratto fino ad ora 
da altre occupazioni. Finalmente sono venuto ai Bagni per piccolissimo 
incomodo di salute, dove avendo tutto l’ozio desiderabile posso occu¬ 
parmi in ciò che è di mio piacere e le scrivo. La prego prima di tutto di fare 
mille ringraziamenti al detto autore dell’osservazioni comunicatemi colla 
sua lettera, il quale con tanta gentilezza mi ha favorito. Egli avverte che 

(1) Dal eh. prof. Federico Patetta apprendo che egli possiede l'opera del Denina 
Lettres critiques pour servir de supplément au discours sur la question « Que doit - 
on à VEspagne? », Berlino, Decker, 1786, con postille del Lucchesini, in numero di 31, 
a alcune abbastanza interessanti ». 
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il passo d’Aristide è da lui citato sulla fede di M. Boissonade ; e già 
mi sarei accorto che non lo aveva osservato in fonte. Aristide O) non parla 
del nome ma del caso obliquo a la e dice che Giove è chiamato così, 
perchè per lui (5cà auròv) o cioè da lui sono fatte tutte le cose. Questa 
etimologia egli l’ha presa (2) da Zenone, che disse lo stesso, come vediamo 
in Diogene Laerzio. 

Ora questo mi pare un gioco di parole piuttosto, che una vera etimo¬ 
logia, per ricercare la quale si deve considerare il nominativo, che qui 
sarebbe At$ (s/c), non l’accusativo. 

Dalle parole di Pamfo si potrebbe ricavare qualche utilità, se fosse 
veramente anteriore ad Omero, o almeno fosse certo che appartenesse a 
un’età molto remota. Pausania l’asserisce e non ne dubita. Pure que’ 
suoi inni ad Amore mi danno qualche sospetto. Temerei ancora, che i 
seguaci di Dupuis possano ravvisare nel Giove di Pamfo il sole o l’aria, 
e perciò rivolgano contro di me le sue parole. Ciò non ostante in altra 
occasione avrò memoria dell’amorevole suggerimento, e procurerò di 
trovar modo di profittarne. 

Dell’opera del Meiners Hisforia doctrine de vero Deo ec. conosco il 
titolo e nulla più. Di quelle dello Stiirz sulla Filosofia d’Empedocle, e 
del Fiilleborn su quella di Parmenide non conosco neppure il titolo. Veda 
da ciò, caro Amico, quanto è scarsa la mia erudizione, e conosca quanto 

10 sia poco, anzi nulla adattato a fare alcuna cosa in questo genere. 

Il brontolio da lui annunziatomi è venuto con una obbligantissima let¬ 
tera del Sig. Cav. Priocca. Ma io ho rimandato il brontolio a Torino. 

11 Sig. Cavaliere mi invitava gentilmente a confutare un’altra pazza pro¬ 
posizione del Micali il quale dice che le grandi scoperte de’ viaggiatori 
hanno mostrato che tutti gli uomini non possono provenire da una sola 
origine. Io gli ho risposto, che questa confutazione aspetto da lui o dal 
Signor Napione, i quali sono forniti di tante cognizioni, e riguardo ai 
viaggi ne hanno data una prova così luminosa in ciò che hanno scritto 
sopra Colombo. Ma a proposito di viaggi sarebbero per avventura costà 
i viaggi di Humboldt? In questi so che si parla della Mitologia degli 
Americani, e se ne parla in modo, che si vede in essa molta somiglianza 
colla Cosmogonia Mosaica, e colla Storia del Diluvio descritta nell’Esodo. 
Se si trovasse o nelle librerie pubbliche o presso qualche suo amico 
quest’opera la pregherei] di trovarmi persona di sufficiente abilità, che 
a pagamento ne facesse l’estratto avendo in mira gli otto articoli se¬ 
guenti. 1° Cosmogonia, ossia formazione dell’Universo. 2° Dimora de’ 
primi uomini in un luogo di delizie. 3° Inimicizia del serpente col genere 

(1) Segue cancellato: dice. 

(2) Segue cancellato: da Diogene Laerzio. 
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umano e con Dio. 4° Disubbidienza de’ primi uomini verso Dio, e quindi 
origine del male nel mondo. 5° Diluvio. 6° Guerra degli uomini contro 
Dio (torre di Babele per noi, guerra de’ Giganti pe’ Greci e Latini). 7° 
Aspettativa d’un rigeneratore. 8° Distruzione prenunciata del mondo per 
mezzo del fuoco. Si potrebbe aggiungere ancora l’aspettativa d’un pre¬ 
mio o d’una pena nell’altra vita. Da lei poi desidero un’altra grazia. 
Quali sono le opere relative a lingue Orientali e a lingua Greca, scritte 
dall’Ab. Giuseppe Pasini nella prima metà del secolo passato, e dall’Ab. 
Caluso nella seconda metà del medesimo? Del primo conosco 1° la Gram¬ 
matica Ebraica : 2° il Catalogo de’ MSS. di cotesta Libreria Reale: 3° un 
volume in 4 di dissertazioni sopra il Pentateuco : 4° un piccolo volumetto 
sopra le versioni della Scrittura sacra con ec. Del secondo conosco 1° 
brevi ma eccellenti Rudimento lingue Copte : 2° la traduzione in versi 
della cantica dal testo Ebraico. V’è altro ? Così pure gradirei sapere se 
nel secolo 18. vi siano altri Piemontesi, che abbiano fatto qualche cosa 
considerabile relativamente alle lingue Orientali, o anche alla Greca. Se 
Ella ha amicizia coll’Ab. Caluso potrà ottenere da lui gli schiarimenti 
desiderati. 

L’incomodo è molto, ma con quella franchezza colla quale io domando 
con altrettanta Ella, se non mi può favorire ricusi di farlo. 

Mi basterebbe d’avere la risposta dentro il presente anno, 1812. Ella 
vede da ciò che non penso a stare in ozio, ma per agire ho bisogno 
d’ajuto che supplisca alla mia ignoranza. 

I miei ossequi alla famiglia e mi creda sempre 

Tutto Suo 
Cesare Lucchesini 

Bagni di Lucca 11. Giugno 1812. 


À Monsieur 

M.r Cesar Taparellì d’Azeglio 
à Turin 


II. 


Pregiat mo Amico 

Mi pervennero da Roma le Notizie dell’Ab. Caluso scritte dal Sig r0 
Saluzzo. La fascia da cui il libro era involto mi indicava, che era da 
(sic) suo dono, ma il luogo dal quale veniva mi fece dubitare, che Ella 
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fosse di nuovo andato là. Non sapendo però immaginare un motivo del 
supposto suo secondo viaggio restai perplesso, finché è giunta a me’la 
sua lettera, che mi ha tolta ogni incertezza. Monsignore dunque, ora 
Eminentissimo Morozzo si è compiaciuto di mandarmi il libro, e gliene 
rendo mille grazie. Io aveva già ricevute dalla Signora Contessa di Ma¬ 
sino alcune altre cose spettanti al defunto Abate, e questa appunto mi 
mancava. 

Tutte le gradisco moltissimo, perchè ricordano quell’uomo insigne che 
tanto onore ha fatto alla sua Patria, anzi all’Italia. Il chiamarlo il Var- 
rone dell’età nostra è troppo poco, perchè quantunque il Caluso somigli 
a quel Romano nell’universalità delle cognizioni, lo supera nella profon¬ 
dità. Sento che il Conte Balbo scrive la sua vita, e non dubito che la 
stampi. Quando sarà pubblicata vorrei, che Ella me ne impetrasse dal¬ 
l’Autore una copia. La domanda non è modesta ma qui siamo cosi se¬ 
parati dal rimanente del mondo, che se non la chiedessi io medesimo 
mi mancherebbe ogni mezzo d’acquistarla. 

Un altro letterato chiede un Elogio da penna Piemontese. Questi è il 
sommo La Grange. Nè (sic) vidi uno meschino fatto (se male non mi ricordo) 
da Monge, o da Le Gendre, che fu parco nelle lodi per timore d’offen¬ 
dere la gelosia di chi molto poteva e può nell’Istituto di Parigi. Non vi 
sarà dunque un Mattematico (sic) Piemontese che supplisca a questo difetto? 
11 passato secolo è stato il secolo d’oro della Letteratura pel Piemonte, 
e quantunque le sue ricchezze in questo genere sieno note pure conviene 
a chi ama la patria ed è fornito delle necessarie cognizioni di porle in 
bella mostra. 

Auguro a Lei un Nepote, e dopo la sua nascita auguro a noi che si 
eseguisca il viaggio accennato nella sua lettera. In questo viaggio come 
vorrà rivedere gli amici di Firenze, così vorrà pure concedere qualche 
momento a quelli di Lucca che nell’amar Lei e la sua Famiglia non sono 
secondi agli altri. I Mansi e i Trenta stanno bene, benché i primi sieno 
decaduti, ma non più di quello che erano quando Ella fu qui. Il Cano¬ 
nico Trenta si ristabilì bene dall’incomodo passaggiero che aveva allora. 
Tommaso Trenta è nello stato medesimo, in cui lo trovò. Siamo tutti 
invecchiati, e la lima del tempo rode continuamente li organi de’ nostri 
corpi. Ho sentite con molto piacere le buone nuove della Famiglia, ma 
non sapeva che anche Roberto fosse militare. La riverisca tutta in mio 
nome e mi creda sempre 

Suo aff mo Amico 
Cesare Lucchesini. 


Lucca 18 Marzo 1816. 
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HI. 

Pregiat mo Amico 

Con mio sommo piacere ho ricevuto il bel ragionamento da Lei pro¬ 
nunziato per la solenne distribuzione dei premj agli Scolari nelPanno 
passato. Esso è tutto caldo d’amor di patria, e di zelo pe' buoni studj 
e per le virtù sociali e religiose. Se simili a Lei sono gli altri Deputati 
di coteste scuole ed i Maestri, io non dubito che Torino saprà conser¬ 
vare il bel titolo di moderna Atene, che le dava TEx-Gesuita Bettinelli. 
Solo in una cosa desidero, che questo titolo non si verifichi. Gli Ateniesi 
erano superficiali, e trattenevansi in piazza parlando delle nuove del 
mondo, e parlandone in modo, che non fossero tentati a destarsi dal 
sonno, in cui amavano di vivere, di che gli sgrida molte volte Demo¬ 
stene. Tali non sono i Piemontesi, nè debbono esserlo stando quasi di 
guardia alla porta d’Italia. 

Ho veduta una lettera del celebre Sig re Conte Napione sopra le Tra¬ 
gedie del Conte Alfieri. Essa spira quell’amore della virtù di cui è pieno 
il suo cuore. Io credo poi che si continuerà a scrivere molto a favore e 
contro Alfieri, e si continuerà ad andare al Teatro a sentire le sue Tra¬ 
gedie. Che che sia di questo Ella gradisca i miei sinceri ringraziamenti 
e le mie congratulazioni pel suo discorso, e mi creda sempre 

Tutto Suo 
Cesare Lucchesini 


Lucca 31 Luglio 1818. 
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LETTERE INEDITE 

di 

ALFONSO LAMARMORA e di CAMILLO CAVOUR 

al 

Contrammiraglio PELLETTA. 


Le tredici lettere di Alfonso Lamarmora e le nove di 
Camillo Cavour che vedono qui la prima volta (credo) la 
luce, sono dovute a cortese comunicazione del conte Carlo 
Pelletta di Cossombrato, e indirizzate tutte a suo zio Emilio, 
nato nel 1805, morto nel 1866, contrammiraglio nella R. 
Marina Sarda. 

Emilio Pelletta fu uno dei più valorosi ufficiali di quella 
Marina, fatto segno a’ suoi giorni d’ire indegne di malvagi 
e d’incompetenti, ma altrettanto apprezzato dagli uomini 
più eccelsi del nostro Risorgimento, come dimostrano le 
lettere che qui si publicano, e le molte altre che, a lui 
dirette, si conservano nell’Archivio Pelletta, in Cossombrato. 
Io sono convinto che uno studio su questa nobile figura di 
soldato e di cittadino, di cui il torto maggiore, e forse unico, 
fu di aver conosciuto per tempo il fatale Persano, e di averlo 
quindi osteggiato quand’egli era in auge grazie e strane 
protezioni e a non encomiabili amori democratici, sarebbe 
opera buona ed utile : utile per gli studi storici non infeu¬ 
dati a consorterie ufficiali ; buona per l’educazione civile, a 
cui giova sopratutto la reintegrazione del vero, la riven- 
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dicazione degli onesti e dei forti e lo smascheramento dei 
tristi e dei vili. 

Fra le lettere del Lamarmora, quelle che riguardano 
Carlo Pellion di Persano sono appunto le più notevoli. Mi¬ 
nistro della Guerra, colPannessa «Marina», nel Gabinetto 
del 4 novembre 1852 (primo ministero Cavour), il Lamar¬ 
mora non era animato da nessun pregiudizio, da nessuna 
cattiva disposizione verso il Persano ; anzi il 16 di quel 
mese stesso scriveva al Pelletta di salutarlo da parte sua 
con altri ufficiali (Lett. i). La grande preoccupazione del 
Ministro erano in quel momento gli attacchi della stampa 
c del Parlamento contro la Marina : voleva « soffocare quelle 
tante turpitudini nel disprezzo meritato» (Lett. ji), e a questo 
fine cercava Puomo adatto a difendere il bilancio del suo 
dicastero alla Camera per la parte appunto della Marina. 
Dopo aver pensato al generale Ilarione Petitti, che non si 
conosce perchè poi messo da parte, il Lamarmora volse 
appunto la sua attenzione al Persano, e perchè il Pelletta 
gli rispondeva con freddo riserbo « che non era dissen¬ 
ziente », mettendo però innanzi di preferenza il nome del 
marchese Ricci, egli se ne mostrava meravigliato ; e pur 
pregando Lamico e subordinato di « dirgli francamente se 
credeva che qualche altro uffiziale fosse alPimportante uf¬ 
ficio più conveniente », consentendo — se mai — a scegliere 
il Ricci, non mancava però di soggiungere che ciò sarebbe 
stato possibile solo se il Persano non fosse ancora stato in¬ 
vitato, o non avesse accettato Pincarico; « chè se [il Pel¬ 
letta] gliene avesse già parlato, ed egli [Persano] fosse di¬ 
sposto, non era più il caso di pensare ad altri * (Lett. iv). 
Tanto più naturale quindi, e sincero, lo scoppio d’inde- 
gnazione delPonesto Ministro alla notizia del deplorevole 
incidente del Governolo , che lo fa prorompere in parole se¬ 
verissime sul conto del Persano. Egli parla della « deplo¬ 
rale conduite » e della « imperdonable étourderie » di un 
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capitano di nave, a cagione del quale il Paese « a manqué 
d’étre plongé dans la plus affreuse situation », ed esclama: 
« Che pensare d’un uomo che per pura vanità vi arrischia 
un capitale di due milioni e, ciò che è ben più, il Re e i 
due soli principi capaci di reggenza ? * (Lett. v). 

Il Ministero aveva sùbito deciso di sottoporre il Persano 
ad un Consiglio di guerra; ma già il 2 agosto [1853] si di¬ 
ceva che « il Re si era mostrato il giorno avanti assai pro¬ 
clive alla clemenza », e qualche cosa di oscuro s'intra¬ 
vede nelle prime pai-ole di un'altra lettera del Lamarmora 
al Pelletta: « J'ai éxaminé la désagréable question de Per¬ 
sano. On ne peut absolument pas s’empécher de le sou- 
mettre à un Conseil de guerre. Je crois que l'art. 240 lui 
est applicable. Le Conseil jugera cornine il croira. Le Roi 
pourra lui taire la grAce si on le eondamne ». Questa let¬ 
tera (Lett. vi) è del 5 agosto 1853, e qui le date hanno 
un'importanza enorme. Il 2, infatti, il Ministero ha già 
« unanimement déclaré » che il Persano dev'essere sottoposto 
al Consiglio di guerra: il 4, invece, il Lamarmora ritorna 
ad esaminare il caso, sia pure per conc hiudere da quel ga¬ 
lantuomo ch'era — per quanto sempre in politica un po' 
debole — che dal Consiglio di guerra non si può fare a 
meno, salvo al Re il diritto di far grazia » («Il en a le 
droit»: Lett. v). È evidente che alla notizia della decisione 
unanime del Ministero qualcuno, molto in alto, vicino al 
Re e in condizione di poter mostrare d interpretarne i sen¬ 
timenti o di avere un'influenza su di lui, dev'essere sùbito 
intervenuto presso il Lamarmora in favore del Persano, in¬ 
ducendolo a riprendere in esame la questione già risolta 
ad unanimità dal Consiglio dei Ministri. Il pensiero corre 
spontaneo a Massimo D'Azeglio, di cui è nota tutta l'a¬ 
micizia per il Persano ; ma per quanto il D'Azeglio fosse 
ancora a Vittorio Emanuele II più gradito che il Cavour, 
forse si avrebbe torto stavolta a far intervenire il buon 
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Massimo per l’amico con tanta rapidità, mentre il Re era- 
ancora a Genova. Vi è qualche indizio, come vedremo or- 
ora, che il protettore fosse tutt’altri. 

Molto notevole la dichiarazione del Lamarmora che, « en 
tout cas » il Persano non sarebbe più potuto restare nella 
Marina : « il demanderà ou on lui donnera sa retraite » 
(Lett. vi). Il Consiglio di guerra ebbe luogo : l'esito è noto. 
Ma già il 31 agosto stesso si discuteva lungamente nel Con¬ 
siglio dei Ministri, presieduto di persona — si noti — dal Re,. 
« se fosse opportuna, o no, la grazia sovrana a favore del 
Conte Persano », decidendosi di aspettare s’egli ricorresse in 
Cassazione « e per sapere altresì le intenzioni sue per il 
séguito ». Vittorio Emanuele, nella sua alta intelligenza, 
dinanzi ai suoi Ministri responsabili, e senza cattivi sugge- 
stionatori per il momento, s’era accorto dell’inopportunità 
di una grazia che non fosse subordinata a due esplicite 
condizioni: la rinunzia ad ogni ricorso in Cassazione, e il 
ritiro volontario dal servizio. Ma per levarsi d’attorno ogni, 
noia, il Re incaricava il Lamarmora d’ « indirizzarsi al Co¬ 
lonnello Saint Front », il quale gli « promise di scrivere a 
suo cugino col corriere del giorno ». Qui è la chiave del¬ 
l’enigma. Mentre il Lamarmora, sempre leale, ma sempre 
debole, scriveva ad un tempo ufficialmente e privatamente 
al Pelletta « di non dar corso alla sentenza » contro il Per¬ 
sano senza suo ordine espresso (Lett. vili), le cose si com¬ 
ponevano in maniera che il Persano non ebbe a lasciare 
il servizio ; anzi qualche mese dopo, alla Camera, nella di¬ 
scussione del bilancio della Marina (marzo 1854), Lorenzo 
Valerio lanciava insinuazioni su quelle che il Lamarmora 
chiama « le pretese ingiustizie del 1849 ». Il colonnello 
Saint Front (Sanfront) e gli uomini di parte democratica 
se la intendevano meravigliosamente in favore del Persano ; 
il buon Massimo, invece, nella serenità degli affetti perso¬ 
nali, di tutto questo non intendeva nulla. 
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« Tre oratori », rieorda il Lamarmora, trattarono in Par¬ 
lamento la questione del Persano : « la trattarono », egli 
•ci dice, « con acrimonia e malignità ». Il Ministro scrive 
all’amico Pelletta di « essersi studiato di rispondere in modo 
•da non peggiorare la condizione di quell’uffiziale, facendo 
però capire al medesimo che non può ricevere un comando 
importante se non in condizioni eccezionali » (Lett. ix). 
La gravità di questa dichiarazione spicca senza bisogno di 
•commenti. Altro che dimissioni volontarie ! Otto mesi dopo 
l’incidente del Governolo, il Persano pensava già ad un co¬ 
mando « importante •»: per il momento, il Lamarmora, pur 
cercando di « non peggiorarne » la condizione, sentendosi 
personalmente e virulentemente attaccato, seppe tener fer¬ 
mo ; ma già nel gennaio 1855, in occasione della spedizione 
•di Crimea, si riparlava di mandarvi con una squadra il 
Persano, e il buon Lamarmora — nel caso troppo buono —, 
in una « confidenziale » che non si trova fra le altre let¬ 
tere, ma di cui è traccia in successiva 16 gennaio 1855 
(Lett. xi), scriveva al Pelletta in modo che non fosse in 
nulla pregiudicata la scelta fra il Persano stesso e il Di 
Negro per il comando di quella squadra. Fu ancora una 
volta il Pelletta che rispose netto, proponendo il Di Negro 
e scartando l’altro ; e il Lamarmora si provò ancora a ri- 
•chiamare l’attenzione del Pelletta a « pesar bene se si do¬ 
veva per sempre mettere il Persano in disparte », come 
sarebbe stato il caso inviando in Crimea il Di Negro. La 
preoccupazione ufficiale del Lamarmora era la scarsa sa¬ 
lute di questo ultimo, senza di che pensava — od almeno 
scriveva — «si potrebbe mettere senza scrupolo Persano in 
disparte »; il suo timore era che, « avviata la spedizione, 
non si potesse più contare nè sull’uno nè sull’altro » (Lett. xi). 
Com’è noto, per la fermezza del Pelletta, andò in Crimea 
il Di Negro, e il Lamarmora medesimo se n’ebbe poi a ral¬ 
legrare (Lett. xii); ma, sebbene molti mesi dopo ancora, 
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in dicembre 1856, un articolo del Risorgimento sulla Ma¬ 
rina gli suggerisse amare considerazioni sul Persano, pre¬ 
supposto autore di esso (Lett. xiii), nel 1866 egli si trovava 
pur troppo a capo del Governo quando costui Si preparava 
direttamente alla vergogna di Lissa. Il trinomio Persano- 
Sanfront-Valerio (strano accozzamento, a prima vista, di 
nomi) dava allora i supremi frutti ; perchè non bisogna di¬ 
menticare, da una parte, la sentenza della Cassazione senza 
rinvio ed il rapido risorgere del Persano dopo Pincidente 
del GovernolOy fermato solo qualche anno dall’energia del 
Pelletta, finché questi, stanco delle lotte sorde ed aperte 
che gli si movevano, si ritirò dal servizio, sempre vivo e 
potente in Corte il Sanfront, e dall’altra la circostanza che 
nel 1860, proprio mentre per la condotta di lui sotto An¬ 
cona anche il Cavour era un istante in dubbio se dovesse 
far fucilare il Persano per viltà o coprirlo di onori, si tro¬ 
vava presso il Re, nella spedizione delle Marche, il demo - 
cratico Valerio. 

Le altre lettere del Lamarmora al Pelletta non assurgono 
certo all’importanza di quelle in cui si parla del Persano : 
qualcuna di esse è però abbastanza interessante, come una 
del 9 dicembre 1853, da cui si può imparare qualcosa circa 
il modo di « far le elezioni » sotto il ministero Cavour 
(Lett. vili). Nè si può credere che contro Lorenzo Pareto 
fossero nel Lamarmora personali rancori, chè la rivolta di 
Genova del ’49 gli era stata occasione di distinguersi e di 
rendere, sia pure in maniera dolorosa, segnalati servizi al 
Paese ed alla vera causa d’Italia. Notevoli del pari il giu¬ 
dizio del Lamarmora (e si noti l’anno 1854) sul valore delle 
« fregate ad elica » rispetto a quelle « a vela » od « a 
ruote », e le disposizioni relative da lui date al Pelletta 
(Lett. x). 

Le lettere del Cavour, interessanti per il nome dell’au¬ 
tore, sono di per sè di minor rilievo, anche perchè tutte 
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senza data. Da allusioni delle due prime alla guerra di 
Crimea, è facile porre le medesime nel 1855 : però, più di 
esse, sono notevoli le due altre seguenti (Lett. iii-iv), che 
contengono preziose notizie su disordini militari a Genova, 
sia in senso reazionario, sia in senso republicano ; disor¬ 
dini che il Cavour ritiene esagerati, ma a cui è attento si 
provveda sùbito. Meritano pure un richiamo, sia pure di 
sfuggita, la questione Paroldo (Lett. v), il giudizio cavou- 
riano sul « Corpo Reai Navi » e — in genere — sulla ma¬ 
rina (Lett. vi), nonché le cure rivolte, in mezzo a cose di 
tanto maggior conto, a sottigliezze di cerimoniale (Lett. vii), 
e il fiero sdegno dinanzi a calunnie di miserabili favori¬ 
tismi (Lett. ix). La figura di Camillo Cavour non è di 
quelle che abbiano bisogno di essere meglio colorite : non¬ 
dimeno quanto lo riguarda e quanto emana da lui attrae 
sempre simpaticamente la nostra attenzione. Perciò al gruppo 
principale delle lettere del Lamarmora ho voluto aggiun¬ 
gere questo secondario delle lettere del Cavour allo stesso 
contrammiraglio Pelletta. 

In altri fascicoli del Bollettino darò quandochessia altre 
notizie e documenti sulla storia del Risorgimento italiano, 
sia discorrendo del colonnello Sanfront e del generale Ra- 
morino, sia publicando lettere private o riservate sulle an¬ 
nessioni, sul brigantaggio e su altri episodi importanti ed 
ancora oscuri e mal noti, su cui non può venir luce da 
avanzi della sesta giornata di Milano o della Cappella Si¬ 
stina, ma soltanto da uomini che, nel culto della patria e 
del vero, non mercano il favore dei governanti nè delle 
folle, non si piegano nè ai tiranni di ieri nè a quelli di 
domani, e agl'ignavi d’oggi vorrebbero arguto stimolo le 
sante memorie, i fulgidi ideali e Tammaestramento eterno 
della storia. 

Ferdinando Gabotto. 
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A. 


LETTERE DI ALFONSO LAMARMORA 


I. 

Stimatissimo Sig. Ammiraglio, 

Ogni cosa ben ponderata, per ora credo meglio non fare proposte al 
Re per la nomina del Primo Uffiziale. lo ho piena fiducia sulla di lei ca¬ 
pacità e zelo per il comando del Corpo, e conto perciò essenzialmente 
sulle proposte e suggerimenti che mi darà per il bene della Marina. Per 
i lavori al Ministero, il cav. Prola, essendo molto al corrente li potrà 
soddisfare, come già faceva quando il Ministero della Marina era parte 
di quello della Guerra. Rimane la difesa del bilancio al Parlamento. Io 
spero che Petitti, al quale mi sono rivolto, se ne disimpegnerà conve¬ 
nientemente. 

Avendo consultato il mio collega, Ministro di Grazia e Giustizia, sulla 
convenienza di intentare un processo contro il Giornale dei Comuni ita - 
liani t per l’infame articolo contro la Marina, egli è di parere che si debba 
fare e che debba riuscire. 

Saluti Persano ed altri uffiziali e mi creda il di lei aff. amico 


Torino 16 Novfembre] 1852 


Alf. La Marmora 


II. 


Ministero della Guerra 

Caro Pelletta, 


Il giornalismo si scatena contro lei, contro me, e contro la marina in 
generale. Non si lasci sgomentare. Spero che alla Camera dei deputati 
mi si presenterà l’occasione di renderle la dovuta giustizia, smascherar 
tante turpitudini, soffocandole nel disprezzo che meritano. Intanto mi stia 
sano e amico. 

Il di lei aff. compagno 
Alfonso La Marmora 


Torino 29 di Novembre] 1852 
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IIL 

Ministero della Guerra 

Caro Ammiraglio, 


La Camera vuole assolutamente economie sul bilancio della Marina. 
Mi vedrò dunque forzato a sospendere, e quel che è più a ridurre le di 
lei proposte di promozioni. In Consiglio dei Ministri venne testé deciso 
che uno solo dei due bastimenti pronti per partire debba effettuare il 
viaggio. Sarebbe questo « l’Aquila » che andrebbe alle Antille, nel golfo 
del Messico, toccando i varii scali, e quindi si recherebbe alla Piata, 
ad aspettare nuove istruzioni. Il viaggio si ridurrebbe probabilmente ad 
ad un anno. « L’Eridano » non partirebbe dunque più, e può perciò 
senz’altro farlo disarmare. Per « l’Aquila », com’è naturale, le manderò 
ordini positivi ed ufficiali, riguardanti l’epoca precisa della partenza, l’iti¬ 
nerario, ed altre istruzioni. 

Se crede fare mutazioni nel personale dell’« Aquila », me lo proponga. 

La ringrazio per la sua lettera. Mi pare che la proposta di d’Aste per 
la scuola sia conveniente. 


Torino li H Dicembre 1852 


Il di lei aff nu ' Compagno 
Alf. La Marmora. 


IV. 

Ministero della Guerra Torino il 17 Dic[embr]e 185£ 

Caro Ammiraglio, 

Ella mi rispondeva riguardo alla mia proposta di chiamare a Torino 
il Com te Persano per sostenere il bilancio che non era a quest’idea dis¬ 
senziente. Questa di lei risposta mi lascia temere Ch’Ella non l’approvi 
intieramente e perciò io la prego a dirmi francamente se crede che qual¬ 
che altro Uffiziale sarebbe a quest’importante Ufficio più conveniente. 
Vista la difficoltà e l’importanza del Soggetto, io non le escluderò nem¬ 
meno dalla di lei proposta il M. se Ricci qualora ella lo creda a tutti gli 
altri superiore. La cosa deve però essere naturalmente subordinata alla 
supposizione che Ella non ne abbia ancora parlato a Persano, chè se Ella 
gliene avesse già parlato e questi fosse disposto non è più il caso di. 
pensare ad altri. Mi risponda e mi creda 

Il di lei aff.° 
Alfonso La Marmora 
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V. 

Ministero della Guerra Turin, ce 2 d'Aoùt 1858 

Mon cher Amirai, 

Je connais parfaitement le triste effet qu’a produit à Génes la déplo- 
rable conduite de M r Persano. Je vous assure qu’à Turin on en a été 
tout aussi affligé et surtout le Ministère qui a vu avec effroi cornine par 
une impardonable étourderie le pays a manqué d’étre plongé dans la 
plus affreuse situation. Que penser d’un homme qui par pure vanité vous 
risque un capitai de deux millions, et, ce qui est bien plus encore, 
le Roi et les deux seuls Princes qui soient capables d’une régence? 
SMI n’est pas faut (sic), il mérite une peine bien sévère. Le Roi s’est mon- 
tré hier assez disposé à la clémence. Tant mieux pour Persano sMl veut 
bien lui taire gràce.; après tout il en a le droit, mais le Ministère a una- 
nimement declaré quMl doit ètre soumis à conseil de guerre, et je vous 
en donnerai Pordre officiellement. 

Le Roi m’a dit quMI a été content du « Tripoli » et de Péquipage du 
« Governolo ». 

Agréez Passurance de ma considération 

Votre affectionné camarade Alph. La Marmora 


VI. 

Ministero della Guerra 

Mon cher Amirai, 

J’ai éxaminé la désagréable question de Persano. On ne peut absolu- 
ment pas s’empécher de le soumettre à un Conseil de guerre. Je crois 
que Particle 240 lui est applicable. Le conseil jugera comme il croira. 
Le Roi pourra lui taire la gràce si on le condamne. En tout cas, comme 
il ne peut plus rester dans la Marine, il demanderà où on lui donnera 
sa retraite. C’est bien triste, mais il ne taut pas se laisser abattre. Au 
contraire il taut redoubler de courage et de persévérance. Ce n’est qu’a- 
vec ga qu’on obtient du résultat. 

Vous avez assez d’éléments dans vos jeunes officiers, et j’ai Pespoir 
que vous saurez en tirer parti. 

Votre très affectionné 
Alphonse La Marmora 

Turin, ce 5 Aolìt 1853. 
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VII. 

Ministero della Guerra 


Sig. r Ammiraglio Stimatissimo 


Imparavo ieri ritornando da Alessandria la decisione del Consiglio di 
Guerra. Stamane poi ricevevo colla di Lei lettera Ufficiale la copia di 
sentenza e la lettera privata Ch’Ella mi dirigeva. Quantunque nel Con¬ 
siglio che ebbe luogo stamane presieduto da S. M. si sia trattato lun¬ 
gamente se fosse opportuna, o nò, la grazia Sovrana a favore del Conte 
Persano, si è deciso di aspettare che il detto Uffiziale abbia esplicita¬ 
mente dichiarato se intende ricorrere in Cassazione, e per sapere altresì 
quali sono le intenzioni sue per il seguito. Poiché S. M. è disposta ad 
accordare la grazia nel caso che il Conte Persano non ricorra in Cassa¬ 
zione e faccia sentire di ritirarsi volontariamente dal servizio. M’inca¬ 
ricò infatti S. M. d’indirizzarmi al Colonnello S. 1 Front il quale mi pro¬ 
mise di scrivere a suo cugino col corriere di quest’oggi. Ella intanto, 
come le scrivo uffiziàlmente, non darà corso alla sentenza a meno ch’io 
glielo indichi. 

Il Ministro di Francia Duca di Guiche deve quanto prima recarsi a 
Genova. Siccome egli mi ha fatto sentire essere amatore delle cose spet¬ 
tanti alla Marina Militare, la prego, qualora glie ne faccia domanda, di 
fargli vedere l’Arsenale, il Cantiere, e quanto lo può interessare. 

Gradisca i sensi della molta mia stima 

Il di lei aff° compagno 
Alfonso La Marmora 


Torino 31 Agosto 1853 


Vili. 

Ministero della Guerra 

Caro Pelletta, 

Mi viene riferito che molti Uffiziali di Marina elettori del 2° Collegio 
di Genova si astennero dal votare. Non fa mestieri ch’io le rappresenti 
come importi al Governo che Pareto sia escluso dalla Camera. Non man¬ 
cherebbe che quest’uomo fatale per compiere l’ignominiosa lista di De¬ 
putati che la « Maga * impose a quella città. Spinga adunque come meglio 
può tutti gli elettori da lei dipendenti a votare Domenica contro lo Sper¬ 
giuro che più d’ogni altro contribuì alla rivolta del 1849. 


Torino 9 Dicembre 1853 


Il di lei affez mo Compagno 
Alfonso La Marmora 
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IX. 

Ministero della Guerra 

Caro Pelletta, 


La discussione del bilancio della Marina mi capitò sulle spalle meno 
che io ci pensava. Avrà letto a quest’ora come io mi sia malamente 
schermito dai violenti attacchi che mi furono mossi. Rimarcherà come 
io non abbia voluto entrare nella questione mossami dal deputato Va¬ 
lerio sulle pretese ingiustizie del 1849. Voleva evidentemente trasci¬ 
narmi sul terreno della politica e credei meglio nulla rispondere. La 
questione più delicata fu poi quella di Persano : i tre oratori la tratta¬ 
rono con acrimonia e malignità. Mi studiai di rispondere in modo da 
non peggiorare la condizione di quelPUffiziale facendo però al medesimo 
capire che non può ricevere un comando importante se non in circo¬ 
stanze eccezionali. Mi dica francamente se ho raggiunto lo scopo, se 
dissi troppo o troppo poco. Mi riferisca anche quale impressione abbia 
fatto questa discussione sull’animo di Persano. 

Crederei utile di mandare un Uffiziale di Marina a Tolone per assi¬ 
stere e osservare i minuti particolari dell’imbarco delle truppe francesi. 
Mi dica se Provana è in libertà e se lo crede adattato. Troverebbe colà 
La Rovere d’Artiglieria che vi si reca passando per Lione onde studiare 
i particolari relativi all’esercito : questa missione non sarebbe Ufficiale. 
Bisognerebbe andare per proprio conto. 

Procuri di rimettersi in salute e mi creda 


Torino 17 Marzo 1854 


li di lei aff.° amico 
Alfonso La Marmora 


Ministero della Guerra 


X. 


Stimatissimo Ammiraglio, 

Ritardai alcuni giorni a rispondere alla di lei lettera confidenziale perchè 
non potevo decidere senza consultare il mio collega ministro delle fi¬ 
nanze. Egli mi viene a dire in questo punto che trova giusta la sua pro¬ 
posta, e in conseguenza Ella può disporre per trattare l’acquisto della 
macchina da adattare l’elica al Vittorio Emanuele servendosi del M. se 
Ricci e dell’Ingegnere Mattei che può mandare in Inghilterra quando 
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meglio crede. La spesa sarà come propone, sopportata dai fondi portati 
in bilancio nel 54 e nel 55. Se ella può quindi trovare qualche partito 
conveniente da vendere o fregate a vela o a ruote, potressimo fra breve 
dar principio ad una terza fregata ad elica, e così grado a grado avere 
una buona squadra di bastimenti di tal sorte che sono al certo i più 
convenienti. 

Curi la di lei salute e mi creda 

11 di lei affez. m0 Amico 
Alfonso La Marmora 


Torino, li 15 Luglio 1854 


XI. 

Ministero della Guerra Torino li 16 Gennaio 1855 

Caro Pelletta, 

Sono persuasissimo che Dinegro farà benissimo quale comandante la 
squadra, ma badi bene all’ultima mia confidenziale ; io non indicavo l’uno 
più dell’altro, e ciò affinchè Ella pesasse bene se si doveva per sempre 
mettere Persano in disparte, poiché ne sarebbe il caso destinando Di¬ 
negro. Se questo uffiziale avesse buona salute, credo che si potrebbe 
senza scrupoli metter Persano in disparte, ma la mia tema è che avviata 
la spedizione non potessimo più contare nè sull’uno nè sull’altro. Ci 
pensi seriamente. 

11 di lei aff. rao 

Alf. La Marmora 


xn. 

Mon cher Amirai, 


Kadikoi 21 Sept[embre] 1855 


Malgré que la prise de Sévastopol soit un tei évènement à faire ou- 
blier la bataille de La Tchernaia, pour mon compte je ne saurais oublier 
Taimable lettre que vous avez bien voulu m’adresser, pour nous féliciter 
de nos succès, et quoique très-tard je vous prie d’en agréer mes sin- 
cères remerciements. Dinegro vous aura dit que le « Charles Albert » 
s’est porté en ligne devant le port le jour de l’attaque, et je ne doute 
guère que si les circonstances, et surtout la mer, eussent permis aux 
flottes alliées d’y prend part, notxe frégate (avec Dinegro à bord surtout) 
aurait parfaitement representé notre brave marine. Quoiqu’il en soit, on 
-dira toujours que le drapeau Sarde flottait sur terre et sur mer avec 
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ceux de France et d’Angleterre dans un des évènements les plus mémo- 
rables de l’histoire militaire. Vos officiers de marine vous auront cer- 
tainement parlé du spectacle que présentait la Ville lorsqu’elle fut aban- 
donnée par les Russes. Vaste incendie, explosion horrible, et, pour des 
marins, voir une flotte brtìlée ou coulée, n’est certainement pas moins 
émouvant. L’immense chantier est à peu près encore intact, on attend 
des ordres si on doit le détruire. Dommage qu’on ne puisse pas trans- 
porter tout qa à la Spezia ! Le bassin surtout, à cinq emplacements pour 
bàtiments, est un chef-d’oeuvre. 

Je ne saurais terminer ce griffoflage sans vous assurer que je continue 
à étre très-content de la marine, et que je suis prèt à rendre aux offi¬ 
ciers piaine justice en toute circonstance pour les grands Services quelle 
nous rend. 

Agréez, mon cher camarade, l’assurance de mon estime et de mon amitié. 

Alph. La Marmora 


XIII. 


Mon cher Pelletta, 

Quoique je n’ai pas été très-content de votre lettre, puisque vous me 
traitez trop en Excellence, et vous ne me dites pas un seul mot de votre 
santé, je suis bien disposé à accorder au jeune Centurion la modeste 
place à laquelle il aspire. Veuillez donc le prévenir à ce qu’il fasse sa 
demande officielle. Ceci me rappelle le bon mot d’un soldat qui me 
vantant sa carrière, me disait sérieusement qu’il avait été facente fun¬ 
zioni di Vice Caporale onorario. Je souhaite à votre jeune recomandé 
(sic) quelque chose de plus brillant. 

Je suis content de Ceva. Les ordres sont donnés pour que les bàti¬ 
ments à la voile aillent à la Spezia avant la fin de l’année. 

Il y avait sur le « Risorgimento » d’hier un article sur la marine vraie- 
ment impayable; que ce soit de Persano? Ce serait trop fort. Ce n’est 
plus la guerre, ni les moyens maritimes qui doivent servir de base pour 
la composition d’une marine militaire. Selon l’article du « Risorgimento » 
c’est la nécessité d’avoir trois escadres, une de la Méditerranée, une 
de l’Adriatique, et la troisième dans l’Océan. 

Soignez-vous le plus possible, et donnez-moi de vos nouvelles et bonnes. 


Turin 18 Déc[embre] 1856 


Votre très-aff<* 
Alph. La Marmora 
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B. 

LETTERE DI CAMILLO CAVOUR 


I. 


Caro Pelletta, 


Venne consegnato dal Conte Corti a Londra una cassa al M.se Ricci 
contenente porcellane da me comprate, con preghiera di portarle in Ge¬ 
nova sul vapore ultimamente acquistato. Questo essendo giunto e non 
avendo udito parlare della mia cassa, ti prego di verificare se sia caduta 
in mare, oppure se la marina abbia in animo di portarle a Balaklava 
per*l’uso dello Stato Maggiore, ciò che mi rincrescerebbe assai, ad onta 
della mia amicizia per Lamarmora. 

Addio credimi Tuo aff. 

C. Cavour 


3 gen[naio] 


Spedizioniere Arduino. 


II. 


Carissimo Amico, 

Ti ringrazio della sollecitudine colla quale mi hai fatto ritrovare le 
mie smarrite porcellane. Il sofferto ritardo non mi tornò d’incomodo, 
giacché essa è destinata al mio stabilimento di Leri ove mi ritirerò to- 
stochè le leve dell'opposizione avranno riuscito a capovolgere l’edifizio 
ministeriale. 

Per provarti come io sia disposto ad abusare della tua amicizia, vengo 
tosto a pregarti a volermi dare in via confidenziale precisi ragguagli sui 
quatto operai biellesi che feci mandare in Inghilterra, e che sono ora 
impiegati sui bastimenti dello Stato. I loro parenti o protettori si lagnano 
della pochezza della paga loro assegnata. Senza prestare intera fede alle 
loro lagnanze, non sono senza temere, temo che i macchinisti inglesi 
abbiano una tendenza a deprimerli soverchiamente. Ringraziandoti anti¬ 
cipatamente di questa nuova prova d’amicizia, ti saluto di cuore 

C. Cavour. 


Digitized by v^ooQle 



92 


in. 


Caro Pelletta, 

Venne riferito al ministro dell'interno che i Sig. Barbavara e Spinola 
unitamente ad alcuni ufficiali dei Bersaglieri erano andati passeggiando 
nelle vie di Genova, ad ora inoltrata, cantando canzoni sediziose. Io sono 
convinto che vi sia nella fatta relazione molta esagerazione, tuttavia ho 
voluto fartene parola, onde tu veda d'impedire ogni menoma manifesta¬ 
zione, per parte dei nostri uffciali, di sentimenti ostili alla costituzione, 
onde non porgere al partito rosso pretesti per calufliare (sic) l'esercito. 

Fu pure fatta relazione al ministero che parecchi sotto ufficiali di Reai 
Navi si recavano la notte a congreghe repubblicane. Se ciò fosse vero, 
la cosa sarebbe gravissima e il comando del Corpo non meno che l'Am¬ 
miragliato sarebbero meritevoli dei più severi rimproveri. 

Ti prego d'indagare i fatti, ed ove ti riesca il rinvenire un principio 
di disordine, di reprimerlo colla massima severità. 

Il Re ed il suo governo sono decisi a combattere con ugual energia i 
partiti estremi ed a non tollerare nè dall'uno, nè dall'altro di essi alcun 
aperto insulto alle libere istituzioni che sono e saranno la sola ancora 
di salvezza che possa preservare questa nostra patria dai pericoli che 
minacciano la società europea. 

Ti saluto amichevolmente 

C. Cavour. 


IV. 


Caro Pelletta, 

Mi viene riferito che nelle disgustose vertenze che ebbero luogo fra i 
bersaglieri e la popolazione, alcuni marinai delle flotte presero parte at¬ 
tiva contro i soldati. Ti prego di verificare il fatto e punire severamente 
chiunque avesse partecipato ai sopravvenuti disordini. Il Governo è con¬ 
vinto che questi tumulti sieno eccitati dal partito Mazziniano ; egli è 
quindi deciso a reprimerli ; tu capisci quanto sarebbe doloroso il dover 
rinvenire fra i delinquenti uomini della marina. 

Lascio a tua prudenza il decidere se convenga o no il lasciare piena 
libertà ai marinai domenica e lunedi : sarà bene il richiedere ch'essi fac¬ 
ciano ritorno per tempo al quartiere. 
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In caso di qualche serio emergente ti prego d’intenderti con Lamar- 
mora ; non posso supporre che vi nasca conflitto o dispareri fra lui e 
l’Intendente, ma ciò fosse, seguendo l’opinione di Lamarmora, potresti , 
esser certo deirapprovazione del Ministero. 

In fretta ti saluto e mi dico aff mo amico 

C. Cavour. 


V. 


Torino 1 Gennaio 

Caro Pelletta, 

Ho comunicato al Commando del Corpo le gravissime accuse che pe¬ 
sano a* 1 carico del Sig. Paroldo. Nozioni che mi giungono da molti lati, 
m’inducono pur troppo a credere ch’esse sieno appoggiate a fatti incon¬ 
trastabili, e che sia in fatto che un nostro ufficiale abbia lasciato diso¬ 
norare in estere contrade l’onorata nostra assisa. Ove ciò venga con¬ 
fermato, reputo indispensabile il dare un esempio solenne, col demissio- 
nare il sig. Paroldo. Ma mi pare che il decoro del corpo della Marina, sa¬ 
rebbe maggiormente serbato, se esso prendesse l’iniziativa di quest’atto. 

Tosto giunto l’Eridano, il Sig. Paroldo sarà spedito a Torino, ma con¬ 
temporaneamente ti prego d’instituire un’inchiesta intorno agli ultimi fatti 
del mese di 7t>re, interrogando lo Stato Maggiore del bastimento. Sono 
accertato che tanto si fu il dolore e la vergogna d’uno dei giovani uffi¬ 
ciali, il sig. Wright, che i suoi cappelli perdettero il loro colore. 

Il governo avendo assunto l’impegno di mandare a Londra, franco di 
spesa, i prodotti nazionali che debbono figurare alla grande esposizione, 
ho pensato d’imbarcarli sopra un batello a vapore, onde far fare un 
viaggio inreressante alla nostra marina. 

Desidererei che in questa circostanza, il nostro paese fosse rappre¬ 
sentato dalla crema dei nostri ufficiali ; quindi ti prego d’indicarmi in 
via confidenziale, a chi si potrebbe affidare il comando del vapore, e 
quali uffiziali si dovrebbe sopr’esso imbarcare per raggiungere lo scopo 
indicato. 

Vorrei di preferenza mandare a Londra giovani ufficiali che avessero 
ancora una tal qual carriera da percorrere, e che fossero suscettibili di 
trar profitto dal soggiorno ch’essi dovranno fare a Londra. Quei che sa¬ 
pessero un po’ parlare inglese, sarebbero da preferirsi certamente. 
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lo credo, a parlare schiettamente, che il Sig. De Rochette, quantunque 
buon marino, non sarebbe adattato all’anzidetta missione. Il Tripoli d'al¬ 
tronde mal reggerebbe a questo lontano viaggio: destinando a tale effetto 
il Mozambano od il Malfatano, si potrebbe destinare un altro ufficiale 
per Londra, senza ferire il sig. De Rochette. 

Ti prego di una pronta risposta su questo delicato argomento, giacché 
il tempo incalza, e non si può altro indugiare a dare le opportune di¬ 
sposizioni per l’allestimento del vapore in discorso. 

Lamarmora ed io siamo disposti a non lasciarci soverchiamente in¬ 
quietare dai rapporti dell’Intendente Generale, proclive all’esagerazione; 
onde siamo contenti che il Generale ed il Corneo della Marina abbiano 
trattato come vere ragazzate i pretesi tentativi reazionarii. E quindi 
mentre ti prego di non omettere nessuna precauzione dettata dalla pru¬ 
denza, t’invito ad andare molto a rilento nell’assecondare le grandi mi¬ 
sure che di quando in quando l’Int tc Gen lc ha sognato. Concertati con 
A. Lamarmora; il ministro ha nel vostro buon senso, come nella vostra 
energia la più intera fiducia. 

Ti saluto amichevolmente C. Cavour. 


VI. 


Caro Pelletta, 

Ho letto con somma attenzione le tue osservazioni sulla soppressione 
del Corpo Reai Navi. Io credo con te che la Marina debba avere dei 
soldati, ma credo pure ch’essi non debbono essere organizzati come lo 
sono di presente. Lo stato attuale delle cose non si può difendere, ab¬ 
biamo più soldati che marinai ; ciò che non esiste in nessun paese del 
mondo, ciò che mi pare assolutamente assurdo. Io penso che si dovreb¬ 
bero creare due Corpi — uno dei Guardiani dei Porti, per la pulizia 
interna dell'Arsenale ; ed un secondo d'Artiglieri di Marina. Questi gio¬ 
verebbero assai più alla Marina che non i 1040 uomini delle Reai Navi. 
Rifletti che in questo punto non abbiamo uno solo di questi imbarcati, 
e dimmi come si possa sostenere l’utilità di un corpo che in tempi or- 
dinarii è ridotto al servizio di semplice truppa di linea? 

Poiché mandiamo in Inghilterra un piroscafo con varii ufficiali, io de¬ 
sidererei di trovar modo che questi approfittassero del loro soggiorno 
in quell’isola ; perciò converrebbe incaricare ciascuno, od almeno i più 
giovani, di qualche lavoro speciale. Ad uno si potrebbe chiedere un 
rapporto sulle navi a vapore ad elica, ad un altro sul sistema d’Arti- 
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glieria, ad un terzo sulle scuole ; e così per gli altri. Da tutti poi si 
potrebbe richiedere che tornassero più esercitati nella lingua inglese. 

Ti prego di meditare quest'idea ; ed ove non la scorgessi inapplica¬ 
bile, di dar opera a formulare analoghe ed apposite istruzioni. 

Ho visto con somma soddisfazione che i disordini di Genova sono 
cessati, e che nessun nostro marinaio vi abbia avuto parte. 

Credimi con sinceri sensi dev m0 amico 

C. Cavour. 


VII. 

18 Luglio 

Caro Pelletta, 

Lamarmora essendo in giro, m'affretto di comunicarti in via ufficiosa 
quanto fu deciso ieri sera in consiglio, in ordine alla cerimonia del te¬ 
legrafo sottomarino. Brett, assicurandoci che il Persian arriverà que- 
st'oggi, l'operazione avrà principio venerdì mattino ; perciò S. A, il prin¬ 
cipe di Carignano e gli altri invitati partiranno da Genova sul Malfatano 
giovedì sera. Calcolo che li invitati saranno dai 40 ai 50. Non bisogna 
pensare a procurare loro mezzi per dormire, ma solo sigari, thè, e punch 
per passare la notte allegramente. 

Giunti alla Spezia all'alba o poco dopo si darà principio alla calata 
del gran cavo nel mare, e gli invitati seguiteranno il Persian per pochi 
chilometri. Ciò fatto, io penso che S. A. scenderà alla Spezia per far 
colazione, e ripartirà quindi per Genova. 

Stretti dal tempo abbiamo dovuto dividere l'incarico di fare gli inviti. 
Il Ministero invita direttamente chi deve partire da Torino ; l’Intendente 
Generale invita i funzionarli civili e Militari, come pure alcune altre 
persone ; e tu sei incaricato di invitare : 

Albini, 

D'Arcollières, 

Il Comandante del Porto, 

Il Direttore dei lavori marittimi, 

Gli ufficiali del Genio Parodi e Chiodo Prola. 

Quegli ufficiali superiori, capitani di vascello e di fregata che crederai 
del caso. 

Ti farò sapere l'ora e il giorno dell'arrivo del principe, onde tu possa 
portarti a riceverlo alla Stazione. 

Del resto ti prego di concertarti coll'Intendente. 

In fretta ti saluto C. Cavour. 
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vra. 

Carissimo Amico, 

Molto approvo la sentenza del Consiglio Superiore della Scuola ri¬ 
spetto al giovane Costa; essa coincide le esigenze della disciplina con 
i riguardi dovuti ad un alunno che dà speranze di mediocre riuscita. 

Non trovo poi eccessivo il tempo di tre mesi giacché la severità deglf 
arresti potrà essere temperata a misura che il giovane darà prove di 
emendazione. 

Ti saluto affettuosamente C. Cavour. 


IX. 

Preg mo Amico, 

Mi corre obbligo di farti i miei sinceri complimenti pel modo lodevole 
col quale sapesti dirigere gli esami d’Ammissione alla Scuola di Marina. 
L’usata severità era non che opportuna necessaria, per provare che il 
governo aveva in mente di fare davvero eseguire i regolamenti. 

Ho adottato il suggerimento della Commissione Esaminatrice, accor¬ 
dando una dispensa per l'età ai candidati infelici. Non so se ciò basterà 
ad acquetare i parenti, che gridano a tutta gola contro di me. Ma ciò 
non mi cale. Essi hanno sparso qui in Torino essere stato il Magnaghi 
ammesso perchè mio raccomandato. Disprezzo altamente tale calunnia 
che non ha il menomo fondamento, posciachè il Magnaghi non ha altro 
titolo alla mia benemerenza, che d’essere figlio di un mio vicino che mi 
ha gravemente offeso, a segno di costringermi a muovere contro di lui 
una giudiziale querela per mali trattamenti usati col mio agente. Desi¬ 
dererei però sapere se veramente si è usate qualche specie d’indulgenza 
a suo riguardo. Ti prego a volermi ragguagliare su questo punto in via 
confidenziale. 

Spero che le cose procedano bene nelle scuole, non può accadere al¬ 
trimenti sotto la tua direzione. 

Ti saluto amichevolmente C. Cavour. 
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L’ARCHIVIO DI S. GAUDENZIO 

DI 

NOVARA. 


RELAZIONE presentata dal Doti. FAUSTINO 
CUT(LO al Ministero della Pubblica Istruzione intorno 
ai Libri, ai Manoscritti e ai Documenti più importanti 
che si conservano nell'Archivio Capitolare della Basilica 
di S. Gaudenzio in NLovara. 

MCMVIIL 

SOMMARIO. 

Autorizzazione Ministeriale per l’ispezione dell’Archivio e della Bibli¬ 
oteca di S. Gaudenzio in Novara. — Visita di ricognizione del 27 febbr. 
1908. — Permanenza a Novara dal 4 al 14 marzo. — Altra permanenza 
dal 18 al 21 marzo pel riordinamento di un secondo Archivio, prima 
nascosto. — Ultima permanenza dal 13 al 15 aprile per una revisione 
generale, dopo aver tracciata la Relazione. — Descrizione dell’Archivio 
Capitolare e della Biblioteca. — Disegno d’inventario e di collocazione 
delle carte e delle pergamene. — Estrazione dei volumi a stampa e dei 
manoscritti, e loro elenco per ordine di data: Incunabuli, 19. Una impor¬ 
tante stampa popolare sulla S. Casa di Loreto. Edizioni varie del XVI 
secolo: Aldine, Giuntine ecc., 115. Statuti, 15. Edizioni Elzeviriane, 4. 
Edizioni olandesi di piccolo formato del s. XVII, 23, più 2 del s. XVIII. 
Alcuni volumetti del s. XVII con incis. pregevoli, 9. Legature di pregio, 
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7- Opere importanti sebbene relativamente moderne, 19. Volumi a stam¬ 
pa descritti, complessivamente, 213. — Notizie generiche sugli altri 3.500 

volumi: Fondi Vallombrosa, Prina e Mazzetta. Volumi di miscellanee ; 

varie. — Istruzioni per una futura catalogazione e collocazione dei libri j 

e dei manoscritti inventariati, e per le rimanenti opere, non descritte. — j 

Manoscritti membranacei, 15. — Manoscritti cartacei, 35. — Documenti 1 

dell’Archivio Gaudenziano. — Importanza di detto Archivio. — Esplorato 
da pochi studiosi. — L’abate Gazzera. — Prima divisione e collocazione 
in 4 armadj. — L’arciprete di S. Gaudenzio avendo consegnato in ri¬ 
tardo un secondo deposito di carte occorre rimaneggiare tutti i docu¬ 
menti cartacei e pergamenacei, con pregiudizio della semplicità e preci¬ 
sione della loro divisione e collocazione. — Cinque armadj: A. B. C. 

D. E. — Comprendono complessivamente 435 cartelle, più 14 teche. — 

Descrizione per secolo, per anno, e per giorno di 892 pergamene conte- \ 

mite nelle cartelle e nelle teche. — Regesto di quelle più antiche, cioè 
del IX e X secolo. — Un baule di ricevute ed altre cose di poco conto. 

— U11 bancone di cartacce e rotoli. — Altro di carte recenti. — Altro 
di musica antica. 

RELAZIONE. '> 

Con lettera del 26 febbr. 1908 l’Ufficio Regionale per la con¬ 
servazione dei Monumenti del Piemonte e della Liguria mi comu¬ 
nicava che il Ministero della Pubblica Istruzione aveva approvato 
la proposta del Bibliotecario Capo della Nazionale di Torino, Cav. 

Giuliano Bonazzi, d’inviarmi a Novara per procedere alPinventario 
dell’Archivio e della Biblioteca della Chiesa di S. Gaudenzio 
della stessa città. 

Contemporaneamente il Dott. r Toesca, Ispettore dell’Ufficio 
Regionale, avrebbe atteso all’inventario degli oggetti d’arte con¬ 
servati nel Tesoro ed in altre parti della Basilica. 

• • 1 

Nel giorno seguente mi recai a Novara per una prima visita [ 

di ricognizione, limitata al 27 febbraio. ' 

Fui introdotto dall’Arciprete, Don Giuseppe Gallenzi, nella [ 

camera in cui si trovavano — come egli allora mi disse — tutti 


Digitized by CjOOQle 


— 99 — 


i libri, le pergamene, e le .carte che dovevano essere oggetto 
della mia ispezione. 

Spiegherò in seguito come esistesse ancora in S. Gaudenzio 
un altro piccolo Archivio, che l’Arciprete mi occultò fino all’ulti- 
mo giorno della mia seconda permanenza in Novara, che avrebbe 
dovuto essere l’ultima. Così, la tarda conoscenza di questa se¬ 
conda parte dell’Archivio, oltre all’aver compromessa la sempli¬ 
cità, la chiarezza, e la precisione di collocamento che io avevo 
dato ai documenti, necessitò, dopo il mio soggiorno dal 4 al 14 
marzo, il mio ritorno a Novara ancora dal 18 al 21 marzo inclu- 
sivamente. E più tardi, la visita di revisione generale, a Relazione 
abbozzata, che avrebbe potuto limitarsi ad uno o due giorni al 
più, richiese invece, per la stessa causa, ancora una permanenza 
di quattro giorni, cioè dal 13 al 16 aprile. 

Nella sagrestia che trovasi a destra della Chiesa, di fianco all’al¬ 
tare maggiore, si apre una porta che conduce ad una scaletta 
(alla quale però si accede anche da una posteria situata presso 
l’abside della Basilica) chiusa dopo breve tratto da un cancello 
di ferro. 

Aprendo questo cancello, si sale un buon tratto di una scala a 
chiocciola in pietra, quasi buia, fino ad una porta a vetri che 
chiude lo stanzone a volta di circa m. 8 X IO » situato sopra 
la sagrestia suaccennata, e nel quale sono raccolti l’Archivio e 
la Biblioteca del Capitolo di S. Gaudenzio. 

Il locale, sanissimo, al quale è annessa anche una specie d’al¬ 
cova, é illuminato da tre finestre a levante e da altre due a notte. 

Addossati alle pareti, tutto all’intorno, stanno undici scaffali 
di libri, che sviluppano complessivamente 46 metri quadrati; un 
grande armadio; tre banconi, ed un baule. Nel mezzo dello stan¬ 
zone stanno quattro grandi armadj addossati due contro due. 

In fondo all’alcova trovasi pure uno scaffale di m. q. 4,00, 
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con libri, ed un altro scaffaletto di 2 m. q. sta contro un fianco 
degli armadj. 

I libri, discretamente ordinati nei palchetti degli scaffali, non 
lasciavano scorgere lacune o segni di recenti spostamenti, ad una 
rapida ispezione che io feci subito all’ingiro. 

Esaminando qua e là i volumi, che sono complessivamente circa 
3 . 700 , potei rilevare una intenzione di divisione per materie; ma 
i manoscritti e gl’incunabuli trovavansi frammisti ai libri, ed 
anche rilegati confusamente con miscellanee di opuscoli di varia 
data e varia materia. 

La maggior parte delle carte dell’Archivio trova vasi però col¬ 
locata nei quattro grandi armadj, nei tre banconi, e nel baule. 
Per una metà circa, questi documenti, erano divisi in grandi mazzi 
racchiusi in cartelle di recente fattura, recanti sul dorso un tassel¬ 
lino con l’indicazione del contenuto scritta col lapis. 

L’ordine di queste cartelle, disposte negli armadj dal Don Gal- 
lenzi, era ancora molto imperfetto, poiché molti mazzi che porta¬ 
vano la stessa indicazione trovavansi disseminati nei vari armadj. 
L’indicazione stessa, oltre all’essere appena abbozzata col lapis, 
non era che molto sommaria, dovendo poi essere probabilmente 
sviluppata a collocazione finita. Parecchie pergamene, bolle, e 
documenti del XV e XVI secolo trovavansi qua e là nei mazzi 
frammezzo ad altre carte, senza che la loro presenza fosse indicata 
all’esterno della cartella. 

In uno degli armadj trovavasi il prezioso Dittico Capitolare 
di S. Gaudenzio, già studiato dal Rusconi e da altri, e con esso 
era chiusa una massa di circa 700 pergamene variamente rag¬ 
gruppate e racchiuse entro teche di cartone, ed in parte entro 
parecchi grandi fasci o involti, custoditi fra due cartoni recanti, 
nel mezzo di un cartello a stampa del sec. XVIII, le indicazioni 
di un’antica divisone per secoli, la quale tuttavia, all’esame delle 
pergamene, si rivelò completamente errata, poiché dall’epoca di 
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quella collocazione l’Archivio Gaudenziano venne traslocato piu 
di una volta, e l’ultimo trasporto avvenne verso il 1870. 

Seppi inoltre che, prima della nomina del Don Gallenzi, usavasi 
dar alloggio nella Libreria al quaresimalista ed agli altri predi¬ 
catori, e ciò deve naturalmente aver necessitato l’accesso di varie 
persone in quella sala, contribuendo così alla cattiva conserva¬ 
zione del suo contenuto. 

Non trovai alcun catalogo recente, nè della Biblioteca, nè del- 
1*Archivio, ma solamente cataloghi antichi e parziali, che però 
ebbi cura di riunire e collocare nei mazzi di cose varie, senza 
omettere di farne espressa menzione nel mio Inventario, e preci¬ 
samente al N.°D. 59. 

* 

* * 

Prima ancora di ricevere l’autorizzazione della Divisione del 
Ministero della P. I. (venuta poi con lettera del 12 marzo) io 
ripartii per Novara al mattino del 4 Marzo per rimanervi inin¬ 
terrottamente fino ad Ispezione finita, e cioè fino alla sera del 
14 marzo. 

Trovandomi di fronte ad un Archivio che serbava appena traccia 
di anteriore ordinamento e che malgrado le divisioni che l’Arci¬ 
prete vi stava allora praticando poteva dirsi, quanto alla col- 
locazione, completamente libero, io feci due riflessioni: 

i° Che volendo procedere ad un Inventario razionale delle carte 
più importanti dovevo necessariamente ordinarle. 2 0 Che, dopo 
di averle ordinate, redigendo l’Inventario rimaneva non soltanto 
grandemente facilitata anche la collocazione delle medesime; ma 
che essa si imponeva onde procacciare all’Inventario stesso la 
possibilità di un agevole controllo, ed altresì per conservare agli 
studiosi un flutto del lavoro da me compiuto nell’Archivio 
Gaudenziano. 

Conseguentemente, io mi proposi di ordinare e collocare tutti 
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i documenti dell’Archivio nel modo più semplice e più rapido 
compatibile coi mezzi ristrettissimi dei quali disponevo, trovan¬ 
domi completamente solo e privo affatto di libri di consultazione, 
nonché delle cartelle, delle posizioni, e dei cartellini occorrenti. 
Ero inoltre costretto ad accelerare al possibile la bisogna per 
non prolungare soverchiamente la mia assenza dalla Biblioteca 
Nazionale di Torino. 

Questa parte del mio disegno di ordinamento fallì tuttavia nel 
primo tentativo, non per mia colpa, come già dissi e come si 
vedrà nel seguito della mia Relazione, quando verrò a trattare 
delle carte. 

Quanto ai libri, io mi convinsi dopo un rapido esame di tutte 
le opere, che sarebbe stato gettare tempo e spesa e fatica il cer¬ 
care di farne un catalogo completo, per quanto sommario. 

Mi limitai quindi ad estrarre dagli scaffali e dagli armadj 
ed a prender nota di tutti gl’incunabuli, di tutte le edizioni 
di qualche pregio estrinseco od intrinseco, e di tutti i manoscritti 
che incontrai. Ciò facendo ebbi inoltre cura speciale di tener 
d’occhio ogni cosa notevole che mi si presentasse. Non ignoravo 
che moltissime sono le cose di pregio che possono venir fuori 
da questi vecchi fondi di libri e documenti. Dal manoscritto mi¬ 
niato al palinsesto. Dal libro xilografico alla prova di niello. Dalla 
legatura d’autore all’or Libris del secolo XVI. Dalle incisioni 
dei grandi maestri, ai timbri di posta rarissimi pei quali i fila¬ 
telisti appassionati spendono le cento e le mille lire. Dall’autografo 
di un personaggio illustre all’impronta di un sigillo eseguito da 
un grande artefice. Dal mazzo di carte antiche al taccuino di 
spese in cui possono essere consegnati la data ed il prezzo di 
una tavola, di un marmo, di un gioiello, e talvolta anche il nome 
del pittore, o dello scultore, o dell’orafo. Dal foglio volante di 
un manifesto clandestino, forse unico, perseguitato dai sequestri; 
alla litografia di Pio VII orante, proscritta da Napoleone I. Dall’in- 
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ventarlo di arredi preziosi, infine, al testamento od al contratto 
che risolvono una questione di diritto che si trascina da secoli. 

* 

* * 

INCUNABULI. 

Sarà bene dichiarare subito, che i pochi incunabuli da me tro¬ 
vati in questa Biblioteca novarese erano tutti conosciuti, tranne 
l’ultimo, del quale si avevano solamente, che io sappia, edizioni 
sensibilmente diverse. 

Quantunque si considerino generalmente come incunabuli sol¬ 
tanto i libri stampati fino al 1502 , pensai di dover includere in 
questo elenco anche due òpere del 1503 perchè ormai anche le 
più antiche edizioni del sec. XVI si vanno facendo molte rare. 

Di ogni opera ho dato le indicazioni bibliografiche esatie, sia 
perchè se ne possa vedere una descrizione anche più minuta della 
mia, che però diedi assai estesa e con rigoroso metodo biblio¬ 
grafico, sia perchè si possa avere un’idea approssimativa del va¬ 
lore venale del libro. Ho trascurato di dare queste indicazioni 
solamente per una Bibbia, e per tre edizioni parigine di J. Petit, 
opere per nulla rare. 

Le edizioni sono poste in ordine di data. 

Tralasciai di indicare quelle, anche pregevoli, che fossero grave¬ 
mente mutile o danneggiate. 

Di qualche volume meno importante non potei segnare con 
tutta esattezza la paginatura od il formato, o dovetti anche rinun¬ 
ziare a questi dati perchè, incalzato dal tempo, preferivo notare 
talvolta sommariamente piuttosto che omettere edizioni di qual¬ 
che pregio. 

* 

* * 

1. Seneo a. — Incipit Lucij Annei Senecae cordubensis liber de mori- 
bus: | in quò notabiliter et eleganter vitae mores enarrat. 
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[In fine:] Impressimi Tarvisij per Bernardini! de Colonia | Anno do¬ 
mini MCCCCLXXVIII. 

[Ma quest’ultimo fol. é tutto smarginato ed applicato su foglio bianco.] 

Fol. 112 nn. in 4°, Caratt. semi-gotici. Mancano le iniz. dei capit. 

— Legat. in l / t bazz., sec. XVIII-XIX, recante sul dorso, in oro: 
Setiecae. 147 S. 

(Vedi Hain: Repert. Bibl. Voi. II 0 . p. 2 a , pag. 306. Però PHain dà 
212 fol.). 

2. Ovidio*. — P. Ovidii Nasonis Sulmonensis Me | tamorphoseos. 
[Manca il i°. fol. a]. 

[In fine:] Impressum Parmae Opera et Impensa | Andreae Portiliae. 

* MCCCCLXXX. | Idibus Maiis... 

Fol. 1 bianco -f - 186 nn. -j- 1 bianco, in fol., Caratt. romani. 

— Legat. ordinaria, piena perg., s. XVIII. Nei marg. sono molte po- 

# 

stille di mano del sec. XV. 

(V. Brunet: Man. du Libraire. Voi. IV., col. 276). 

3. Gerton. — Incipit liber primus Iohannis gerson cancellarij pari- 
siensis. | De imitatione Cristi etdecontemptu | omnium vanitatum mundi. 

[In fine:] Iohannis Gerson cancellarij parisiensis: de contemptu mun | 
di libri quatuor uno cum | tractatu de meditatone | cordis felici 
numine finiunt. | Impressum Venetijs impensis | Francisci de madijs. 
MCCCCLXXX VI. 

Fol. 65, in 8°, Caratt. semi-got., a due col. 

— Legat. in cartoncino sec. XVIII. Molto smarginato specialm. nella 
parte super., fino a tagliar l’indicazione dei Capitoli. Nel fol. di guardia 
lunga nota ms. sui diversi autori cui si attrib. l’Imitazione. 

(V. Graesse: Trésor etc., III. 413). 

4. Maffeo* O. — [Defensiones Canonicorum regularium contra mo- 
nachosj. Hoc libello lector agnosces defensiones plurimas: et | eas certas 
atque legittimas in eos qui male putant, canoni | corum regularium ordi- 
nem non precedere gradu ac digni | tate nionasticum. Due sunt edite 
a celso Maffeo re | gulari canonico Rcuerendissimis dominis Car | di- 
nalibus sancti Marci. Neapolitano. atque | senensi olim Rome audita 
controuersia id | deposcentibus. Ad quas publicandas | auctorem nullo 
impulit modo impro | bitas ulla vel liuor: sed que rebus | omnibus anteit: 
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certa et candida ve | ritas: per quam seruari ordo | et teneri pax: et fra¬ 
terna | charitas possit semper | in domino. Qui lege | ris pio oculo | 
Vale. >J<. 

[In fine, al fol. 16:] Impressum Venetijs per Petrum Bergamensem. 
An | no domini 1487. Mensis la | nuarij die decimo. | Finis. [Seguono 
fol. ms. cartac. della fine del sec. XV, di pag. 40 -f- 40, di lettere, ser¬ 
moni, ed altri scritti di Paolo, Timoteo e Celso, tutti della famiglia 
Maffei di Verona, e tutti Canonici Regolari, con l’indicazione: Vedi la 
Cronaca di Gian Filippo Novarese ]. 

Fol. 34 nn., in 8°, caratteri gotici. 

— Legat. in bazzana'del sec. XV. — Tracce d’acqua. 

(Per una più estesa schedatura V. Hain. III. 317). 

5. Plutarohu*. — Opuscula quaedam Alamano Ranucino interprete 

Brixiae, 1488, in fol. ? 

[Siccome a questo esemplare mancano il x° e l’ultimo fol., e della edi¬ 
zione di Brescia sopra descritta l’Hain ed il Graesse, che la registrano 
(Graesse, Voi. V. pag. 362) non ne notano le pagine, io non potei ac¬ 
certare se trattisi proprio di un incunabulo, come lo indicherebbe il carat¬ 
tere di stampa. L’esemplare novarese comincia col fol. a dove è la Ta¬ 
bula alphabetica, che occupa 13 fol. nn. Poi si hanno fol. CL., ma di 
un’altra carta rimane ancora una strisciolina. 

— Legatura in perg. molto tarlata. Sul dorso è scritto : Fiutarci 
Opuscula. 

6 . [Statata et Decreta Oivitatie Piacenti ae]. 

Questo voi. manca di ogni nota tipografica; ma vuoisi che sia stato 
stampato a Milano tra il 1481 ed il 1490, e più probabilmente nel 1489 
(Cfr. L. Fontana: Bibliografia d. Statuti etc., Torino, Bocca, 1907, voi. 

H°, p. 369]. 

Fol. 138 nn., in 4 0 [Forse manca di qualche fol., specialm. dopo il 
126. — Il carattere appare molto antico. I fogli sono piuttosto smargi¬ 
nati. Tracce d’acqua. 

— Legatura in i / i perg. del XIX sec. 

7. Bruto*. — Petri Bruti Veneti episcopi Catharensis ad uiros nobiles 
uicentinos de om | ni genere uirtutis uictoria contra iudaeos. [Il titolo 
è però scritto a mano soltanto più sommariamente nella prima carta, 
che è bianca]. 
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[In fine:] Impressum uicentiae [Per Simonem Biuelaquam Papiensem] 
Anno domini MCCCC | LXXXVIIIL die tertio mensis octobris. 

Fol. 130 nn., in fol., caratt. tondo. 

La legatura è composta di un fol. di un ms. pergam. recante un brano 
degli evangeli, di mano del sec. XIII. (Vedi Graesse. I. 558). 

8. Ephrem. — Sermones XIX latine ex interpretatione Ambrosii 
[Traversarii] Monachi Camaldulens. [Precede un’Epistola del Traversari 
In traductione Ephremi. — Il fontespizio manca]. 

[In fine:] Impressimi Brixiae per presbytemm Baptistam Farfengo. An¬ 
no domini | MCCCCLXXXX. Die XV Mensis Nouember [sic]. 

Fol. 70, in 4 0 , carattere tondo, linee 40 per pag. 

E leg. col N° 13 delle Ediz. Varie con una parte di un atto notarile 
in pergamena del sec. XV. (V. Hain. II. 315). 

9. Olavasio. (Angelus de) [Cadetti]. Summa Angelica. [Questo ti¬ 
tolo, però, manca col i°. fól., e nel recto del 2 0 si ha:] Incipit summa 
Angelica corre | età secundum primum exemplar ipsius Re. | Pa. fra. 
Angeli eo quod alie impresse | usque in presentem vitio transcriptoruin in 
multis sunt diminute et corrupte. 

[In fine, fol. 519 recto, doveva avere l 'impressimi'. Venetijs impressa 
per Geor | gium de ariuabenis. mantuanum: Anno | domini MCCCC 110- 
nagesimo secundo | die vero quarto Junij, ma questo fol. manca. L’edi¬ 
zione però si desume dalla data scritta a mano sul dorso del libro: 1492; 
e la presenza di questa edizione a Novara è anche spiegata dalla lettera 
di F. Girol. Tornielli, che doveva trovarsi nel verso del i° fol.]. 

Fol. 518 [Mancano i primi otto nn.; il fol. 518 è numerato per errore 
508; manca il fol. 519 qo\Y impressum] 12, in 4 0 , caratt. gotico, a 2 
col., capitali min. a mano altern. in rosso e azzurro, ma senza eleganza. 

— Leg. in cartone. 

(Per maggiori indicaz. bibl. V. Pellechet: Catalogue Gen. des incu- 
nables des Bibl. de France, Paris, Picard, 1905, Voi. II, p. 563). 

10. Biblia cum tabula nouiter edita. 

[In fine, fol. 403] Exacta est biblia presens Venetiis summa lu | cu- 
bratione per Symonem beuilaqua papi | ensem. Anno nonagesimo quarto 
supra Mi | lesimum quaterque centesimum: die nero vicesima | secunda 
nouembris. [iMarca del Bevilacqua]. 


Digitized by VjOOQle 


— 107 — 


Fol. 456 nn., in 4 0 . Carattere gotico. Capitali miniate a mano altern. 
rosse e azzurre, quasi tutte molto semplici. 

— Legat. origin. detta monastica, molto guasta. Esiste solo più qualche 
traccia dei fermagli. 

n. Seneoa. — Tragoediae Senecae cum duobus com | mentariis ui- 
delicet Bernardi | ni Marmitae & Danielis | Galetani poe. eia. 

[In fine:] Venetiis diligenter impressum | per Johannem Tridinum de 
Cirreto alias Tacuinum MCCCCXCVIII die uero mensis Aprilis septimo 
Laus Deo & beatissime Virgini Mariae. 

Fol. 4 nn. + CXLVI, in 4”. 

— Leg. in tutta perg., sec. XVIII, col N° 67 delle Ediz. Varie. 

(V. Hain. IV. 314). 

12. Maorobius Aurelius Theodosius. Expositio in somnium Scipionis. 
[Questo titolo però manca e si ha invece, al fol. 2 0 :] Somnium Scipionis 
ex Ciceronis Libro de Republi | ca excerptum. [Poi dopo il fol. XXXVI, 
al fol. I:] Macrobii etc....Conuiuiorum primi diei saturnaliorum Liber 
primus. 

[In fine, fol. 86:] Macrobii Aurelii Theodosii uiri consularis & illustris 
saturnaliorum libri impressi | Venetiis a Philippo Pincio Mantuano: Anno 
a natiuitate domini M. CCCCC. die XXIX. | octobris | Augustino Barba- 
dico Serenissimo Venetiarum Duce. 

Fol. XXXVI -j- LXXXVI, in fol., carattere tondo, còli fig. geometr. — 

— Leg. in perg.; buono stato. Unito col n°. io delle Ediz. Varie. (V. 
Graesse. IV. 330). 

13. Bonanentnra (S.) — Speculum discipline sancti | Bonauenture 
ad nouicios. [Marca di Jean Petit]. 

[In fine:] Speculum discipline sancti bonauenture ad no | uicios dili* 
genti animaduersione per magistrum Pe | trum le dru Parisius impressum. 
Anno domini mille | simo quingentesimo primo, die uero mensis ianua- 
rii | undecima feliciter finit. 

Fol. 63 nn., 8° caratteri gotici. 

— Legat. in pergam. floscia coi seg. u n. ri 14, 15, 16, e coi n. ri 1 e 5 
delle Ed. Varie. 

14. Vita (De) et beneficiis salua | toris Jesu christi. [Marca di Jean 
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Petit. Nel verso del frontesp. e nell’ultimo fol. Xilografia rappresen¬ 
tante Cristo in croce]. 

[In fine:] Finit liber de vita et beneficiis saluatoris domi | ni nostri 
Jesu christi. Impressimi parisius per Egidium | gourmont in collegio tri- 
gneti prope sanctum Johannem j lateranensem. Anno Domini MCCCCCII 
sexta mensis fe | bruarii. 

Fol. 68 nn., in 8°, caratteri gotici. 

— Legato col precedente. 

15. Isidoras de sum | mo bono. [Altra marca di Jehan Petit]. 

[In fine:] Isidori hyspalensis episcopi tractatus de summo bono finit 
feliciter. Impressus parisii per Magistrum | Petrum le Dru prò Johanne 
petit commorante in | vico sancii iacobi ad intersignium leonis argentei 
An | no domini Millesimo quingentesimo secundo die uero | XVIII men¬ 
sis Febniarii. 

Fol. XXIII.-f-3 nn., in 8°, caratteri gotici. 

— Legato col precedente. 

16. Ephrem. — Libri sancti Efi'rem | De compunzione cordis. | De 
beatitudine anime | De luctamine spirituali | De iudicio dei et Resur- 
rectione etc. | De penitenza | De die iudicij. [Marca di Jehan Petit]. 

[In fine:] Sancti ac deuoti uiri Effrem diaconi | Liber de die Judicij 
celiciter explicit. [sine anno]. 

Fol. 56 nn., in 8°, caratteri gotici. 

Legato col precedente. 

[Molti libri di Jean Petit furono stampati senza data. — Vedi : Clau- 
din: Hist. de la presse en France. IL 536.] 

17. Corio. — Bernardini Corii | Viri Clarissimi | Mediolanensis | 
Patria | Histo | ria | .S. | Mediolani, apud Alexandrum Minutianum 
M | DIII Idibus Julijs. Cum Priuilegio et gratia | . 

Fol. 428, in fol. gr., carattere tondo. 

— Vecchia legatura in bazzana semplice. Molto guasto e postillato. 

Mancano, come in quasi tutte le edizioni i 6 fol. preliminari. (V. 

Brunet. IL col. 273). 

18. Hissale monasticum secundum | consuetudinem ordinis | Vallis- 
umbrose. [Marca di L. A. Giunti]. 
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[In fine :] Per nobilem | et egregium virum dominum Lucani anto- 
nium de giunta Florentinum | summa diligentia Venetijs : | Anno sa- 
lutis MCCCCCIII | pridie nonas Decembris im | pressum explicit | fe- 
liciter. Deo gratias. 

Fol. io nn. CCCIII, in fol. a 2 col., carattere gotico corale nero e 
rosso, con xilografie. [Bellissimo esempi, in pergamena, di ottima con¬ 
servazione]. 

— Legatura del tempo in bazzana, ma molto guasta. (V. Brunet, Voi. 
Ili, parte 2 a , col. 1769). 

19. Oiohlaratione (La) della chiesa di sancta Maria | delloreto : & 
come ella uenne tutta intera. [Segue una xilografia di cent. 8 l /. l X io x / v 
Quindi si ha la seguente ottava con la quale termina il fol. 1 a]: 

Chi uuol saper per suo diuotione 
EI tempo : & perche modo : & per qual uia 
Venne in italia questo gonfalone 
Che delloreto Virgine Maria 
Legger diuotamente esto sermone 
Non glirincresca : et benedicto fia 
Dal padre : dal figliuolo : et spirito sancto 
Et lei lo coprirà colo suo ammanto. 

[In fine, fol. 4 a: | ....Et a | fede delle predecte cose sinotifica : come 
tutta | questa scriptura fu copiata da uno originale | auctentico scripto 
nella decta chiesa di Sane | ta Maria delloreto a di XX. del mese di 
magio | nel M.CCCCLXXXIII. [Spazio di due linee]. 

Io Don Bartholomeo monacho di Va | lembrosa : & priore di sancta 
Verdiana | di Firenze : Mosso da grandissima diuotio | ne lho facta tra¬ 
dure di latino in uulgare : | & stampare accioche tanto miracolo & si 
| diuoto si publichi & manifesti a piu perso | ne : & riceuinne conso- 
latione spirituale : [Spazio di due linee] LAVS DEO [Altro spazio di 
due linee] SANCTA MARIA DELLORETO. 

S. 1 . n. t., fol. 4, di lin. 26, in 8°, carattere tondo. 

La filigrana è un cerchio esattamente grande quanto uno dei nostri 
scudi d’argento, e racchiude una croce piena, ossia non latina, trifo¬ 
gliata. Le vergelle della carta sono in senso orizzontale. 
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Io non metterò certamente bocca nella dotta disputa sorta 
pochi anni addietro, e viva tutt’ora fra il P. L. De Feis, l’ab. 
U. Chevalier, R. Della Casa, Mgr. Faloci - Pulignani, e tutti 
gli altri che hanno dissertato intorno alla casa di Loreto e sulle 
pubblicazioni che la riguardano. Descrivo minutamente 1* opu¬ 
scolo perchè non mi risulta che questa edizione sia conosciuta, 
e trattandosi di un fascicoletto di soli 4 fogli, per quanto pro¬ 
babilmente diffusissimo negli antichi pellegrinaggi a Loreto, 
deve essere, se non unico, rarissimo. Hain (IV*. N. ri 15602 
- 15606 ) descrive al n. 15606 un esemplare sensibilmente diverso, 
di 24 linee ed in 4 °, e così Graesse (VI. 189 ) e Brunet (V. 
928 ) che però assegna 26 linee all’esemplare descritto dairHain. 
L’edizione è generalmente data per fiorentina, sebbene si dica 
che è senza note tipografiche, e dal Chevalier (Notre Dame 
de Lorette. Paris, Picard, 1906 , p. 214 ) dicesi stampata nel¬ 
l’anno 1472 ; ma egli prende certamente questa data da una 
edizione nella quale l’anno del documento tradotto è portato 
come anno di edizione, se pure non si tratta di un errore 
nella descrizione dell’incunabulo. 

Intanto gli studi del De Feis (La S. Casa di Nazareth, pag. 87 ) 
e del Chevalier stesso (pag. 235 1 . c.) hanno quasi accertato 
che non esistè mai un Bartolomeo di S. Verdiana, ed allora 
non si può più supporre che il luogo di edizione di questa 
stampa popolare sia Firenze. 

Lo stesso Martorelli, che nel suo Teatro istorico della S. 
Casa (Roma, De Rossi, 1733 ) elencò pel primo con tanta 
cura tutti gli scritti in favore dell’autenticità della Casa Naza¬ 
rena, non fa cenno alcuno di questo Bartolomeo di S. Verdiana. 

La xilografia del fol 1. a. rappresenta la S. Casa, o meglio 
una chiesetta dipinta a mattoni, col campanile a destra, con 
la porta e due finestre ad arco tondo nel prospetto. Altra porta 
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identica e tre finestrelle tonde nella parete di fianco a sinistra. 
La punta estrema del tetto ha per finimento una piccola croce. 
Due angeli inginocchiati e colle all spiegate sollevano la chiesa 
ai due lati. Una testa di cherubino sorregge, colle ali aperte, 
la chiesa lungo tutta la base. Dietro alla cappella sorge, all’al¬ 
tezza dei lombi, la Vergine col bambino sul suo braccio sini¬ 
stro. E coronata dall’aureola sormontata da una grossa corona 
a cinque punte visibili. Nel cielo errano quattro nuvolette di¬ 
sposte in modo quasi simmetrico. 

Questa immagine, che ha la singolarità di non presentare 
alcun carattere che la richiami in modo assoluto piuttosto al 
XV che al XVI secolo, è riprodotta nella fig. 43 dell’ opera 
di Mgr. Faloci - Pulignani: «La S. Casa di Loreto». (Roma, 
Desclèe, 1907 ); ma ivi è detto che la riproduzione è stata ri¬ 
cavata da una stampa della leggenda di D. Bartolomeo monaco, 
impr. a Venezia per Ag. De Bendonis nel J 541 . 

Non potei vedere questa stampa, che Venezia e Padova non 
posseggono, e sebbene sia evidente che la xilografia novarese 
e quella veneta sono assolutamente identiche, credo non possa 
dirsi lo stesso del testo dell’opuscolo. A buon conto non pare 
verosimile che questo cimelio provenga da Venezia, poiché le 
filigrane venete furono studiate in « L’Art de l’Imprim. a Ve* 
nise. 1895-96 » e questa vi manca. Inoltre i caratteri della stampa 
novarese, sebbene romani, hanno l’aspetto arcaico e rozzo dei 
primi tipi mobili. Anzi, appunto per questo arrestarono i miei 
occhi nel rapidissimo esame di molti volumi di miscellanee 
che trovai nella Biblioteca Gaudenziana. Quello che conteneva 
il prezioso fascicoletto, intitolato nel dorso: « Miscellanea Poe¬ 
tica - Oratoria », comprendeva vari opuscoli molto più recenti 
e di nessuna importanza. 

Dirò, per concludere, che questo incunabulo è certamente 
rarissimo; che non è descritto nelle migliori bibliografie: che 
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non parmi possa essere quello stampato a Venezia nel 1541 , 
perchè in quell’epoca la tipografìa veneta era meglio che adulta. 
Infine, se mi è lecito avventurare un’ipotesi, io inclino a cre¬ 
dere che questi fogli lauretani siano usciti non senza motivo 
privi delle note tipografiche dalla stamperia di qualche convento. 
Forse la sola filigrana della carta potrà rivelare qualche cosa 
intorno alla loro provenienza. Eccetto che si siano adoperati, 
a caso o ad arte, caratteri tipografici vecchi. Ed anche questo 
è possibile. Ricordo un’ opera stampata appunto a Venezia in 
quel torno di tempo, e che, se non si badasse alle xilografie, 
pel tipo dei caratteri potrebbe dirsi assai più antica (Le Deche 
di Livio trad. dal Nardi. Venezia, Giunti, 1540 ). 

Se questo fosse accaduto per le lettere usate nell’incunabulo 
novarese, l’esame della suaccennata xilografia non potrebbe con¬ 
traddire al fatto, perchè manca in essa qualunque reminiscenza 
gotica, e sebbene sia priva di ombreggi, per una certa scioltezza 
e morbidezza dei panneggiamenti si potrebbe anche ascrivere 
più volentieri al principio del XVI, che al fine del XV secolo. 

* 

* * 

EDIZIONI VARIE 
DEL XVI SECOLO. 

Queste saranno descritte per ordine di data, con esattezza 
bibliografica per la prima metà del secolo, e meno minutamente 
per gli anni seguenti. In questa sezione ho descritti tutti i vo¬ 
lumi della Biblioteca Capitolare che si raccomandavano pel 
numero limitato degli esemplari messi in commercio; o per la 
bontà ed eleganza dei tipi; o per la fama del tipografo; o per 
l’importanza dell’autore o dell’opera; o — come le edizioni Al¬ 
dine — per le collezioni speciali che se ne fanno. Alcune opere 
vi figurano per la bellezza delle incisioni. 
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Avendo poi riservata una sezione speciale per le poche lega¬ 
ture di pregio che incontrai, qui non ne ho fatto menzione, 
tranne che per alcune di qualche interesse. 

In questo elenco di 1 14 opere del s. XVI figurano, fra le altre, 
quattordici edizioni Aldine; dieci dei Giunti di Firenze; cinque 
Plantiniane di Anversa. 

1. Mercurij Trimegisti liber de de [jfr] sapientia et potestate dei 
(Pimander). — Asclepius. Eiusdem Mercurij liber de voluntate divina. — 

Item Crater Hermetis a Lazarelo Septempedano Petri Portae Monste- 
rolensis dodecastichon ad Lectorem. 

[In fine:] Crateris Hermetis adiecti Pimandro & Asclepio Mercurij 
Trimegisti Finis. 

Parisijs in otìicina Henrici Stephani etc.... Anno domini Saluatoris 
MDV Calendis Aprii is. 

Fol. 81, in 4 0 , lettere romane. 

Legatura in bazzana con tracce di ferri del sec. XVI, ma molto sciu¬ 
pata. — Unito col N. ro 4 seguente. 

2. C. lulii Caesaris Commentar^ recogniti per Philippum Beroaldum. 
Anno Domini MCCCCCVIII die uero XX Iunii. 

s. 1 . n. t. [Ma Lugduni, Balthasar], in 8°, caratt. rom. (V. Brunet, 
voi. I, part. 2, col. 1453). 

3. C. lulii Caesaris Commentarli etc....[Ut supra]. 

[In fine, fol. 252;] Finis MCCCCCVIII die XIII lulii. 
s. 1. n. t., fol. 252 + indice, in 8°, carattere italico. 

[Probabilmente è una ristampa della precedente edizione fatta con 

altri caratteri dallo stesso editore]. 

4. Dialogus in Valdensium de purgatorio errorem per F. Alphonsum 
Ricium or. prae. theologiae professorem. 

[In fine, fol. 15:] Impressum est [Parisiis] in calcographia Ascensiana. 
Ad. VI. Calendas Nouember. MDIIX. 

Fol. 15, in 4 0 , lettere romane. 

Legato col N. ro 1 precedente, e col n.° 11 seguente. 
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5- Stimulus diuini amoris deuotissimus: a sancto Iohanne Bonauenture 
editus cordium omnium in amoretti christi Iesu infìammatiuus j~ost eiu- 
sdem varias impressiones incorrectas ultimate emendatus et correctus: 
per eximium sacre pagine professorem Magistrum Johannem quentin 
canonicum et penitentiarium Parisiensem. [Marca di Iehan Petit]. 

[In fine :] Explicit feliciter liber qui dicitur Stimulus diuini amoris 
domini Bonauenture etc...Parisius impressus expensis honesti uiri Jo- 
hannis petit bibliopole universitatis Parisiensis commorantis in vico san- 
cti Jacobi ad intersignium leonis argentei. Anno domini Millesimo quin- 
gentesimo decimo. Die vero decima octava mensis Maij. 

Fol. 95 nn., in 8°, caratteri gotici. 

Legato coi N ri 13 — 16 degli Incunabuli, e col N° 20 delle Ed. Varie. 

6. Biondi Flauii Forliuiensis De Roma Instaurata. Libri tres Ad euge- 
nium II 1 I pont. max. — Biondi Flauii Forliuiensis de Italia illustrata 
opus: tum propter historiarum cognitionem: tum propter locorum de- 
scriptionem. Valde necessarium. — Biondi Flauii Forliuiensis de Gestis 
Venetorum ad Franciscum Foscari etc. 

[In fine, fol. 134 verso:] Italiae Illustratae Biondi Forliuiensis Finis 
ac Iinpressum Venetiis per G. [jiV] MDX Cai. Julias. Regnante Sere¬ 
nissimo ac Illustrissimo Leonardo Lauredano Venetiarum Principe Cum 
gratra et priuilegio. — (Vedi Panzer, Vili. 402, N° 531). 

Fol. CXXXXVI.in fol. [Manca il fol. CXXXXV?]. 

Legato in pergamena coi N ri 1 e 4 preced. e col N° ir seg. tc . 

7. Vita di san Giovanni gualberto glorioso confessore et institutore 
dell’ordine di valembrosa. [In rosso, come pure la marca di L. A. Giunti]. 

[In fine:] In Venetia per Lucantonio di giunta fiorentino diligente¬ 
mente impressa. Nel anno da la natiuità di Jesu christo MDX a di 6 
di Martio. 

Fol. 4 nn. -f- 35, in 4 0 , lettere romane. Una bella xilogr. nel front., 
ed al fol. 4A 

Legatura in cartoncino. Unito col N° seguente. 

8. Compendio delli Abbati generali di Valembrosa : et di alcuni mo¬ 
naci et conuersi di epso ordine. [Xilogr. rappres. Arma vallis umbrose , 
ed altra nel verso dell’ultimo fol.]. 
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[In fine :] In Venetia per Lucantonio di giunta fiorentino etc... Ne 
ianno MDX a di X septembre. 

Fol. 20, in 4°, lettere romane. 

Legato col precedente. 

9. Justinus una cum L. Floro nuper castigatus. 

Florentiae, ap. Phil. De Giunta, 1510, in 8°, fol. 204. 

10. Biondi Flauii Forliuiensis de Roma Triumphante libri decem etc... 
Habes etiam totius operis tabulas etc... 

[In fine:] Venetiis.a Philippo Pincio Mantuano Anno domini MCCCCCXI. 
Die VII Maii etc... 

Fol. 5 nn. + CXXX 1 II, in fol. 

Legato coi N. ri 11 e 24. 

11. In hoc opere contenta. Commentarius in primordiale euangelium 
diui Iohannis. 

Vita Remundi eremitae. Phjlosophicae aliquot Epistolae. — Venun- 
dantur in aedibus ascensianis. 

[In fine, fol. 67 verso:] Impressa sunt haec [Parisiis] in aedibus Ascen¬ 
sianis. Tertio Nonas Decembris MDX 1 . 

Fol. LXVII, in 4 0 , con qualche fig. geometr. 

Legato coi N ri 1, 4 e 6 precedenti. 

12. Epistolarum diui Hieronymi doctoris alioquin profundissimi. Nec 
non nostre fidei stabilimenti solidissimi Codicilli tres diligenti admodum 
labore peruigilique cura emuncti atque premissis eorundem repertoriis 
nuper calcographis haud iniucundis impressi. — Qui in edibus Ponceti 
le prulx [Preulx] e regione Mathurinorum ad intersignium Lupi com- 
morantis Venales prostant [a mano: MDXI 1 ]. 

Voli. 3, in 4; 2 xilogr. identiche nei due ultimi tomi. Il 3 0 è mutilo 
in fine. I soli frontisp. gotici, impr. nero e rosso; il resto è in caratteri 
romani. Molto tarlato. 

Legatura dell’epoca, in piena pelle con dorature molto sobrie. Tagli 
dor. e cesell. 

13. Beatissimi Romualdi Vita. [Ven. Petri Damiani Auctore]. 
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[In fine:] Impressimi Florentiae Anno dominicae Incarn. MDXIII. die 
20 Januarii Leonis X. Anno primo: arte & industria Philippi de Giunta 
Fiorentini impensis uero totius Camaldulensis ordinis. 

Fol. 39, in 8°. [Nel front, i xilogr. rappr. S. Rom.^j. Lettere romane. 

Legato col N° 8 degli Incunabuli. 

14. Quintiliani (Marci Fabii) Institutionum oratoriarum Libri Duode- 

cim quam emendatissimi sine ullis commentariis. 1 

[In fine:] Excusis parua haec forma Quintilianum Lazarus Soardus e- 
mendatissimum, ut est homo Mirae hac in arte diligentiae. Venetiis 
MDXIII. Die XX 1 I 1 Sept. 

Pag. nn. 4 CCCLXII, in 12 0 . 

Legato pergamena. 

15. Macrobii interpretatio in somnium Scipionis a Cicerone confictum. 

Eiusdem Satumaliorum Libri septem etc.... Impressimi Florentiae ope¬ 
ra & suniptu Philippi Juntae. Anno a Natiuitate DXV supra mille. Mense 
Julio. 

Fol. 12 nn. + 28o > * n 

16. Opus D. Francisci Petrarchae De Remediis utriusque Fortunae 
Venetiis, in ^Edibus Alexandri Paganini Inclito Lauretano Principe. 
IIII Idus Nouembris MDXV. 

Fol. 8 nn. + CCCXXXV -|- 1 nn. in 32-. 

17. Probae Centonae Vatis Clarissimae Diuo Hieronymo comprobatae 
Centonam De fidei nostrae Miisteriis et Maronis Carminibus excerptum 
Opusculum. — Impr. in fior. Lugdunensis Ciuitate, Solertia Stephani 
de Basignana. In offic. Bernadi Lescuyer, 1516. 

Fol. 16 nn., in 12 0 . 

iS. Egnatii (Jo Bapt.) veneti de Caesaribus libri III etc. etc. 

Venetiis, Aldus, 1516. 

Fol. 108 nn. + 2 9 °- 

[Mutilo in fine, come la maggior parte degli es. di questa ediz. — 
Vedi: Renouard. Les Aldes. I. 182]. 

19. Rituum Ecclesiasticorum siue sacrarum cerimoniarum SS. Roma- 
nae ecclesiae libri tres non ante impressi. 
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[In fine:] Gregorii de Gregoriis excusere etc...venetiis MDXVI. Die 
XXI Mensis Nov. 

Fol. 6 nn. -f- CXLIII, in 4 0 , con alcune xilogr. 

20. ^milii (Pauli) Veronensis de rebus gestis Francorum Libri IIII, 
etc... 

Vaenundantur [Parisiis] in aedibus Jodoci Badii Ascensii. 

s. a. [Ma, secondo Brunet, I, col. 64, nel 1517]. 

Fol. 1 -f CXXIIII -f 1, in 4 0 , carattere romano; front, in xilogr. 
(Nella lettera capitale C. del princ. del fol. 11 ° è miniato uno stemma, 
con scudo a testa di cavallo, che descrivesi: D’azzurro alla fascia d’arg. 
accompagnata da 3 trifogli d’oro: 2 ed 1). 

Legatura ordinaria del sec. XVIII. 

21. Valerius Flaccus. 

Florentiae, sumptu Philippi Iuntae Fiorentini. Anno a Natiuitate Domini 
XVII [jrr] supra mille [1517] mense Feb. Leone Decimo Pontifice. 

Fol. 96, in 8°. 

22. Paesi nouamente retrouati & Nouo Mondo de Alberico Vesputio 
Fiorentino intitulato. [Xilogr. rappres. l’approdo al Nuovo Mondo]. 

[In fine:] Stampato in Milano con la impensa de Jo. Jacobo & fratelli 
da Lignano: & diligente cura & industria de Joanne Angelo Scinzen- 
zeler: nel MCCCCCXIX, a di v. de Mazo. [Con qualche fig. geometr.]. 

Fol. 82 nn., in 4 0 picc.; carattere tondo. 

Legatura in cartoncino. Conserv. buona. — In principio ed in fine reca 
l’Ex libris di mano del sec. XVI: Johanne Guliermo de belloto. — Ediz. 
pregevole (V. Brunet I. 1158). 

23. Ioannis Ioviani Pontani De Aspiratione Libri 2. — Charon. Dia- 
logus. — Antonius. Dialogus. — Actius. Dialogus. — yEgidius. Dia- 
logus. — Asinus. Dialogus. — De Sermone Libri Sex. — Belli quod 
ferdinandus senior neapolitanus rex cum Ioanne Andeganiensis Duce 
gessit. Libri sex. 

Venetiis, in yEdibus Aldi et Andreae Soceri, mense Aprili, MDXIX. 
Fol. 318, iu 4 0 , ottimo stato. Legat. perg. molto guasta. 

24. Gloriosi Christi Martvris Ignatii Antiocheni antistitis, Epistolae un- 
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decim. Item una beati Polycarpi martyris epistola, cum argumento Jacobi 
Fabri stapulensi in eadem. Basileae (apud Adam Petri) Mense Augusto, 
Anno MDXX. 

Pag. 95, in 4 0 . 

Leg. in pergamena. 

25. Severini Boetii De Philosophiae Consolatione. Florentiae, per Ila- 
eredes Phil. Juntae. Anno domini MDXXI. mense Martio. 

Fol. 80, in 8°. 

26. Ameto del Boccaccio. 

Impresso in Fiorenza per gli heredi di Philippo de Giunta. Nell’anno 
del Signore MDXXI. 

Fol. 102, in 8° [Manca il frontisp.]. 

27. Historia d’Herodiano dello Imperio dopo Marco tradotta in lingua 
toscana et con diligentia stampata. 

Fiorenza, p. gli heredi di phil. di Giunta 1522. 

Fol. 3 + no, in 8°. 

28 Polybii Historiarum libri quinque in latinam conuersi linguam Ni- 
colao Perotto interprete. 

Florentiae, Per Haeredes Phil. Iuntae, 1522, in 8°. 

29. Silii Italici de Bello Punico secundoXVII Libri nuper diligentissime 
castigati. 

Venetiis, In ^Edibus Aldi et Andreae Asulani Soceri mense Jnlio 1523. 

Fol. 212, in 8°. 

30. Pomponius Mela. Iulius Solinus. Itinerarium Antonini Aug. Vi- 
bius Sequester. P. Victor de regionibus Vrbis Romae. Dionysius Afer 
de situ Orbis Prisciano interprete, iterum castigatus etc... 

Impr. Florentiae, per heredes Phil. Iuntae. Anno MDXXVI. 

Fol. 225, in 8°. 

31. Concordantiae Maiores Sacrae Bibliae. 

Parisiis, in ^Edibus Francisci Regnault, 1526, in 4 0 . 
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32. Sancti Basilii de liberalibus studiis, et ingenuis inoribus Liber, per 
Leonardum Ar[retinum] ex graeco in latinum versus. 

Florentiae, p. haered. Phil. Juntae, Anno 1526, Mense Februa. 

F0I.12, in 8°. 

33. L’amoroso Convivio di Dante con la addizione & molti suoi notandi, 
accuratamente reuisto et emendato. 

Impr. in Vinegia per Nicolo di Aristotele detto Zoppino, 1529. 

Fol. 8 nn. -f 112, in 8°. 

34. Giovangiorgio Trissino. La Sophonisba. Li retratti. Epistola. Ora» 
cione al Ser. Princ. di Vinegia. 

[In fine:] P. Alex. Pag. Benacensis F. Bena. V. V., [s. data, ma pro- 
bab. int. al 1530. — V. Brunet V. col. 953]. 

Fol. 63, in 8° picc. — Legat. del princ. del s. XVI. 

35. M. T. Ciceronis De Oratore Libri III. 

Lugduni, ap. Seb. Gryphium, 1530 [?. Un tarlo guastò la data, ma 
pare questa]. 

Pag. 271, in 8° picc. 

36. Catullus. Tibullus. Propertius. 

Impressum Venetiis per Melchiorem Sessam A. D. 1531 die 20 Sept. 
Fol. 143, in 8°. — Legatura antica. 

37. Io. Chrysostomi Zanchi bergomatis Canonici ordinis Diui Augu- 
stini De origine orobiorum siue cenomanorum ad Petrum Bembum Li¬ 
bri tres. 

Venetiis, ap. Bernardinum Vitalem, 1531. Fol. 77, in 12 0 . 

38. Caroli Bovilli Samarobrini Prouerbiorum Vulgarium Libri tres. — 
Vaenundantur a Gallioto Pratensi, sub primo pilari Aulae Regiae, et 
ab. Joanne Roigny in via Jacobaea, [Parisiis], 1531. 

Fol. XII -f- CLXXI, in 8°. — Tit. rosso e nero, marca tip. di G. Du 
Pré sul frontisp., e di P, Vidoue al fine. — Leg. perg. — Buona con¬ 
servazione. 

39. Libellus Aureus D. Bonauenture ascriptus per varia utriusque te¬ 
stamenti exempla vita instruens Christiana etc... 
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Venetiis, per Io. Ant. & fratres de Sabio, 1533. 

Fol. 118, in 8° picc. — Leg. perg. — Buono Stato. 

40. Libro del Reuerendo Padre fra Hieronymo Sauonarola da Ferrara: 
de la Semplicità de la vita Cristiana: tradotto in volgare. 

[In fine:] Stampato in Venetia per Bernardino de Viano de Lexona 
Vercellese. Ne li anni de la Natiuità del Signore MDXXXIII a di X 
Febraro. [Una xilogr. nel frontespiz.]. 

Fol. 1 bianco + 74 nn. + 1 bianco; in 4 0 picc., caratteri romani. 

Legatura in perg. floscia. 

41. Ptolemaei Cla. In errantium Stellarum significationes per Nicolaum 
Leonicum e greco translate etc. — P. Ovidii Nasonis Fastorum etc... 
Venetiis, in aedib, Haeredum Aldi et Andreae Soceri, mense decembri 
1533 . 

Pag. 40 nn. -f - 227 -j- 8 nn., in 8°. 

42. Marliani Jo. Bartholomei Patricii Mediolanen. Antiquae Rornae 
Topographia Libri Septem, Imp. Rornae ap. Ant. Bladum de Asula in 
Campo Florae, 1534. 

Fol. 16 nn. x 7 2 » * n P* cc - 

43. Bernardo Tasso. Opere poetiche. 

In Venetia, per Ioan Ant. de Sabio, del XXXIIII [j/r] del mese di 
Setembre [ma, 1534]» in 8 °. 

44. Eusebius De Euangelica praeparatione a Georgio Trapezuntio è 
Graeco in Latinum traductus.... Parisiis, Ex Off. Antonii Augurelli, 1534. 

Fol. 202, in 4 0 . 

Legat. origin. piena pelle scura. 

45. Asconii Pediani Fragmentum Commentariorum in Orationes ali- 
quot M. Tullij Ciceronis quom accuratiss. impressum. 

Argentine, apud Joan. Albertum. Anno 1535. Mense Martio. 

Pag. 12 nn. -]- 200, in 8°. picc. 

46. Francisci Petrarchae De Remediis Utriusque Fortunae Libri IL 
[Una xilogr.]. 
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[In fine:] Venetiis per Dominum Bemardinum Stagninum De Tridino 
Montis ferrati Anno Domini 1536. 

Fol. 422, in 16 [Nel verso del fol. 422, marca del tip.]. 

Legatura originale, impr. senza oro, assai sciupata. 

47. M. Tullii Ciceronis Orationes. 

Lugduni,ap. Seb. Gryphium, 1536. 

Pag. 538, in 8°. 

48. Angeli Politiani Opera. 

Ibid. id. 1536. [Mutilo in fine; termina colla 

pag. 698]. 

49. Auli Gellii Luculentissimi Scriptoris Noctes Atticae. 

Lugduni, Apud Seb. Gryphium, 1537. 

Pag. 64 nn. + 575, in 8«. 

50. Macrobii Aur. Theodosii V. C. In Somnium Scipionis Libri IL 
Saturnaliorun Libri VII. 

Ibid. id. 1538, pag. 586, in 8°. 

51. Decii Ausonii Burdegalensis Viri Consularis Opuscula Varia. 

Ibid. id. 1540, pag. 231, in 12 0 . 

52. Vincentius Flumarensis ord. S. Benedicti....Fasciculus Myrrhae de 
Christi Vita etc... Venetiis, per Ioannein Patauinuni, 1541. 

Fol. 157, in 24 0 . 

53. Auli Gellii Lucul. Script. Noctes Atticae. 

Lugduni, ap. Seb. Gryphium, 1542, pag. 541, in 8°. 

54. Herodoti Halicamassei historiographi libri VIIII. 

Ibid. id. 1542, pag. 691, in 8°. 

55. Pontificale secumdumritum sacrosancte Romane ecclesie etc...etc... 
Lugduni, per proburn virum Hector penet. Anno domini 1542 Die 

XV Sept. 

Fol. 4 nn. -f- CCLV, in fol., caratteri gotici; con xilogr. — Legatura 
orig. in pelle scura, ma assai guasta. 
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56. Cassii Dionysii Uticensis de Agricultura libri XX... 

Lugduni, ap. Ant. Vincentium, 1543. 

Pag- 349 » * n 8 ° picc. 

57. Appiano Alessandrino Delle Guerre Civili De Romani. Venetia 
p. Gio. de Farri e fratelli, 1543. 

Fol. 286, in 8° picc. 

58. Trebellius Pollio. Flauius Vopiscus. Io. Bapt. Égnatii Veneti in 
eodem annotationibus etc...Parisiis, ex off. Rob. Stephani, 1544. 

Pag. 393 » 8°. 

59. ./Esopi Phrygis et aliorum Fabulae Quorum nomina sequenti pagella 
uidere licet. 

Lugduni, ap. Seb. Gryphium, 1544. 

Pag. 188, in 8° picc. 

60. De origine iuris mediolanensis Francisci Grassi...libellus etc...etc... 

Mediolani apud Vinc. Gallum calcographum. Anno Domini 1544. 

Fol. 150 nn. in 4 0 gr. 

61. I segni de la natura ne l’huomo di Antonio Pellegrini. 

Venetia, p. Gio. de Farri e fratelli, 1545. 

Fol. 132, in 8° picc.— Leg. perg. Buona conserv. 

62. Divi Cyrilli Archiepiscopi Alexandrini opera omnia. 

Coloniae, ex off. Melchioris Nouesani, 1546. 

Voli. 2, in 4°. — Leg. perg. Ottima conserv. 

63. Epistolae D. Ignatii Polycarpi Martialis Antonij magni uetustis- 
simorum scriptorum, qui aut Apostolis aut Apostolorum Discipulis usi 
sunt doctoribus etc... 

Venetiis, ad Signum Spei. [Bartolomeo de Albertis. —Vedi: Delalain, 
Marques d’imprimeurs; Paris, 1892, pag. 264]. 1546; fol. 80, in 8 Q picc. 

64. D. Aurelii Augustini...Opusculorum. 

Venetiis, Ap. Cominum de Tridino Montisferrati, 1547, in 8° picc. 

65. 11 Dante Con argomenti, & dechiaratione de molti luoghi, nóua- 
mente reuisto, & stampato. 
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In Lione, per Gio. di Tournes, 1547; pag. 340, in 24 0 . 

66. Asconii Pediani expositio in IIII orationes M. Tullij Ciceronis con- 
tra Verrem etc... 

Venetiis, Apud Aldi filios, 1547. 

Fol. io nn. -j- 96, in 8°. 

67. Junii Juuenalis Aquinatis Satyrographi opus.... Venetiis, apud 
Frane. Bindonum et Mapheum Pasinum. Anno 1548. 

Fol. 6nn. + 143, in 4 0 , con xilogr. — Leg. col N. 11 degli Incunabuli. 

68. Lilii Gregorii Gyraldi Ferr. Liber aduersus Ingratos. 

Florentia, Excudebat Laur. Torrentinus, 1548. 

Pag. 143, in 8°. 

69. Epicteti Filosofi Stoici Enchiridion. 

Venetiis, ad Signum Spei [v. sopra, al N° 63], 1548; fol. 31, in 24. 

70. Discorso del Rev. P. frate Ambrosio Catharino Polito Vesc. di 
Minori Contra la dottrina e le profetie di Fra Girolamo Sauonarola. 

Vinegia, Gabr. Gioì, de’ Ferrarii, 1548. 

Fol. 100, in 8° picc. [Libro celebre presso gli studiosi delle cose 
savonaroliane. Vedi : Bongi. Annali di Gabr. Giolito De Ferrari. Ro¬ 
ma, 1890. Voi. I. pag. 210]. 

71. Bartholomaei Riccii De Imitatione Libri tres....Venetiis, per Pe. 
et Jo. M. fratres et eius Nepotem de Nicolinis de Sabio, 1549. 

Fol. 86, in 12°. 

72. Carmina Quinque Ulustrium poetarum quorum nomina in sequen- 
ti pagina continentur [Petri Bembi. — Andr. Naugerii. — B. Castilio- 
ni. — I. Cottae. — M. A. Flaminii]. — Secunda Editio. 

Florentiae, ap. Laurentium Torrentinum, 1549. v 

Pag. 80, in 8°. — Mutilo in fine. 

73. Aulì Gellii Lucul. Scriptoris Noctes Atticae. 

Venetiis, Io. Gryphius, 1550; pag. 591, in 8° picc. 
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74 * Sophoclis Aiax flagellifer et Antigone etc... Lugduni, ap. Seb. 
Griphium, 1550; pag. 234, in 8° picc. 

75. Ori Apollinis Niliaci De Sacris notis et sculpturis libri duo.... 
Parisiis, ap. Jacobum Keruer. Via Iacobaea, 1551. 

Pag. 242, in 8° picc., con belle xilogr. 

76. Junioris Ludouici Pariseti regiensis De Diuina in hominem bene- 
volentia atque beneficentia orationes tres ad viros regienses habitae. 

Venetiis, Ap. Aldi Filios, 1552. 

Fol. 239, in 8°. 

77. Oribasii Sardiani Synopseos ad Eustathium filium libri novem. 
Venetiis, apud Paulum Manutium Aldi fìlium. 1554. 

Fol 216, in 8°. 

78. Sacerdotale iuxta S. Romanae ecclesiae etc... 

Venetiis, ap. Petrum Bosellum, 1555. 

Fol. 4 nn. -f- 319, in 4 0 [Manca in fine qualche fol.] — Carattere go¬ 
tico. Alcune xilogr. — Leg. in bazzana, sec. XVII. 

79. Q. Curtii De Rebus Gestis Alexandri Magni Libri Decem. 
Lugduni, ap. Ant. Vincentium, 1555; in 24 0 . 

80. Epistolae Clarorum Virorum selectae de quamplurimis optimae, 
ad iudicandam nostrorum temporum eloquentiam. 

Venetiis, ap. Paulum Manutium Aldi fil., 1556. 

Fol. 132, in 8°. 

81. Bartholomaei Caepollae Veronensis iuriscons. Clariss. De Inter- 
pretatione Legis extensiva..,. Venetiis, ap. Cominum de Tridino Montis- 
ferrati, 1557; fol. 67 in 8°. 

82. Rhetoricorum ad C. Herennium libri IIII incerto auctore. 
Ciceronis De inuentione. Topica ad Trebatium. Oratoriae partitiones 

cum correctionibus Pauli Manutii. 

Venetiis ap. Paul. Manutium Aldi fil. 1559; fol. 184, in 8°. 
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83. Orationi Militari raccolte per M. Remigio Fiorentino, da tutti 
gli Historici Greci e Latini antichi e moderni... Seconda Edizione. Vi- 
negia, Gabr. Giolito De’ Ferrari, 1560. 

Pag. 36 nn. -f 1004, in 4 0 . Buona conservaz. [Questa seconda ediz. è 
da preferirsi alla prima. Vedi: Bongi. Annali di G. Giolito De’ Ferrari. 
Voi. 20 pag. 82]. 

84. Geographia Cl. Ptolemaei Alexandrini olim a Bilibaldo Pirckhei- 
mherio translata etc... Venetiis, ap. Vinc. Valgrisium, 1562. 

Fol. 4 nn. 285. Segue l’atlante incis. in rame, e l’indice. — Legat. 
perg. Ottima conserv. 

85. Catullus et in eum commentarius M. Antonii Mureti. Ab. eodem 
correcti & scholiis illustrati. Tibullus et Propertius. 

Venetiis, Aldus, 1562, in 8°. 

86. M. Tullii, Ciceronis Orationum, cum correctionibus Pauli Manutij. 

Venetiis, Aldus, 1562 — 69. 

Voli. 3, in 8°. Molti tarli. 

87. Biblia. 

Lugduni, ap. Gabr. Rouillium, 1563. 

Voli. 2, in 4°. Con belle xilogr. 

88. Alciati. Emblemata. 

Ibid. id. 1564; pag. 260, in 24 0 . Belle xilogr. 

89. Emblemata cum aliquot nummis antiqui operis Joannis Sambuci 
Tirnaviensis Pannonii. 

Antuerpiae, Ex officina Chistophori Plantini, 1564, in 12*. (Con belle 
xilogr, ad ogni pag.). Ottimam. conservato, eccettuato il frontespizio. 

90. Nonius Marcellus De Proprietate Sermonum etc...Antuerpiae, Ex 
off. Chr. Plantini, 1565; in i2«. 

91. Vita del Principe Andrea Doria per Lor. Cappelloni. 

Vinegia, Gabr. Giolito De Ferrari, 1565; pag. 189, in 8°, con 2 rami. 
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92. loannis Animucciae Magistri Cappellae Sacr. Basii. Vatieanae Mis- 
sarum Liber Primus [et Secundus]. 

[In fine:] Romae, apud Haeredes Valerii et Aloysii Doricornni fr. Bri- 
xiensium, 1567; Voli. 2 in fol. di 10S e 99 carte. — Varie xilogr. di di¬ 
segno antico. — Legat. in perg. con lo stemma di Novara. 

93. Canticum B. Mariae Virginis a Jo. Animucciae.... factum. 

Romae, ap. Haeredes Valeri] et Aloysij Doricorum fr. Brix., 1568. 

In fol., di carte 97 nn. 

Legatura in perg. floscia assai sciupata. 

94. Catullus Tibullus Propertius. 

Antuerpiae, Cr. Plautini, 1569; pag. 241, in 12°. 

95. Sannazarii Iacobi Opera omnia Latine scripta. — Venetiis, Ex 
Bibl. Aldina, 1570; in 8°. 

96. De Gentib. et Familiis Romanorum, Richardi Streinnii Baronis. 
Schwarzenavii. 

Venetiis, ex /Edib. Manutianis, 1571; in 8°. 

97. Biblia. 

Venetiis, ap. Haered. Nic. Beuilaquae et socios. 1574; in 4 0 , con belle 
xilogr. 

98. Benedicti Ariae Montani Klucidationes in quatuor Euangelia Mat- 
thaei, Marci, Lucae et Johannis.... 

Antuerpiae, Cr. Plantini, 1575; fol. 461, in 4 0 . 

99. Epitome Orthographiae Aldi Manutii Paulli F. Aldi N. etc... 

Venetiis, ap. Aldum, 1575; in 8°. 

100. Emblemata et aliquot nummi antiqui operis lo. Sambuci. 4 a 
Editio. 

Antuerpiae, Cr. Plantini, 1576; pag. 352, in 24», con pregev. incis. 
in legno. 

101. Lancillotti Galliae I. C. In consuetudinem Alexandrinam prohi- 
bentem maritum ultra certum modum uxori relinquere Commentarium etc.. 
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Alexandriae, Typis Herculis Quinctiani, 1579; fol. 315, in 4». 

102. Michaelis Aitsingeri Austriaci Pentaplus Regnorum mundi. 

Antuerpiae, Cr. Plantini, 1579; pag. 109, in 40 picc., fig. 

103. Ioannis Ludovici Vivis Colloquia. 

Florentiae, ap. Iunctas, 1580; pag. 256, in 8". picc. 

104. Concionum quae De Praecipuis Sanctorum Festis in Ecclesia Ha- 
bentur... Auctore R. P. F. Ludovico Granatensi. 

Antuerpiae, Cr. Plantini, 1581; pag. 527, in 8”. 

105. Pontificale Romanum ad omnes pontificias caeremonias quibus 
nunc utitur sacrosancta R. E. accommodatum.... 

Venetiis, apud Junctas, 1582; fol. 259, in fol., con discr. xilogr. Buona 
conservaz. — Leg. orig. marocchino rosso su piani di legno, con do¬ 
rature, ma tarlato assai. 

106. Ioannis Aurelii Augurelli P. Ariminensis Chrysopoeia Libri III 
et Geronticon Liber I. 

Antuerpiae, Ex off. Chr. Plantini, 1582; in 12 0 . 

107. Tasso Torquato. Delle Rime et Prose di nuovo con diligenza 
riuedute, corrette, & di vaghe figure adornate. 

Venetia, Aldo, 1583; in 12 0 , con fig. in xilogr. 

108. Missale Romanum ex Decreto Sacros. Conc. Trid. restiti!tum Pii 
V. P. M. iussu editum. 

Venetiis, apud Io. Variscum et Paganinum de Paganinis, 1585; fol. 
200, in 4 0 , carattere gotico, con discrete xilogr. 

Buona conservaz. — Legat. bazzana del tempo, ma guasta. 

109. Il Petrarca di nuovo ristampato et diligentiss. corretto. 

In Venetia, appr. gli Heredi di Pietro Dehuchino, 1586; in 32 0 . 

no. Missale Romanum ex decreto sacros. Conc. Trid. restitutum, Pio 
V. Pont. M. Jussu editum etc... 

Antuerpiae, Ex off. Christ. Plantini, 1587; in 4«*. Con alcune discrete 
incis. in rame. 
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in. Terentins, a M. Ant. Mureto locis prope innumerabilibus emen- 
datus etc... 

Venetiis, ex ofl'. Aldina, 1588; in 8°. Cattivo stato. 

112. Boccaccio Giov. Il Filocolo. 

Firenze, Giunti, 1594. 

113. P. Ovidii Nasonis Metamorphoseon Libri XV etc... 

Antuerpiae, Ex off. Plantiniana, 1595; in 24 0 . 


Altra edizione del Piantili d. sec. XVII. 

114. Martyrologium Romanum Gregor. XIII. P. M. Iussu etc... 

Antuerpiae. Ex off. Plantiniana Balthasaris Moreti, 1635; in 4". — Di¬ 
screta legat. origin. in perg. floscia. 

* 

* * 

STATUTI. 

Gli statuti di Piacenza sono stati descritti cogli Incunabuli, 
al N° 6. 

Al N. 40 dei Mss. si trovano gli Statuti di Sesto. 

n 5. Statuta et ordinamenta Civitatis Laude facta & ordinata tempore 
& sub felici regimine domin.' 8 111 . Princ. doni. Galeaz. Vice comitis 
Domini Mediolani etc... 

[In fine:] Imp. Mediolani in off. Libraria Gotardi Politici, anno doni. 
1537, die 27 Nov. 

Fol. 136, in 4 0 [manca la carta 63 e ne fu inserita una di mano del 
sec. XVI exeunte], — Legatura in l / 2 perg. 

116. Codex Statutorum magnifico communitatis atque Dioecaesis Ale- 
xandrinae ad Reipublicae utilitatemnouiter excusi Alexandriae MDXLVII. 

[In fine:] Hoc voltimeli Statutorum Alexandriae excudebant, Franci- 
sclius Muscenus et Fratres Bergomates, Ciues Alexandrini... anno 1547. 
Fol. 2 nn. -f* 416 16 un. -j- 11, in 4 0 [Xilogr. nel frontesp.]. 

Leg. in V 2 perg. 
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117. Statuta Ciuitatis Derthonae. 

Mediolani, apud Valerium et Hieronymum fratres Metios, 1573. 

Fol. 34 nn. + 336, in 4 0 . 

Leg. */ 2 perg. 

118. Statuta Ciuitatis Cremonae accuratius quam antea excusa, et cum 
archetypo collata. Additis quamplurimis, quae omnia sequenti pagella 
indicantur etc. 

Cremonae, ap. Christoph. Draconium, typ. cremonensem,... 1578. 

Fol. io nn. + 311 + 56, in 8°. 

Leg. 1/, perg. 

119. Statuta Casalis Maioris nouiter impressa etc... In Casale Maiori, 
ap. Ant. Guerinum & Socium, 1590. 

Pag. 24 nn. -[- 280 -(- 12 nn., in 4 0 . 

Leg. in perg. floscia. 

120. Statuta seu Ius Ciuile Mediolanensium cum scholiis Cathelliani, 
Cottae, Jurisc. e Collegio Mediolani ac adnotat. us Ant. Rubei etc... 
Mediolani, Ex Bibliotheca Antoniana, 1598. 

Fol. 46 nn. + 2I 3 * in 4 °* — Legato l / 2 perg. 

121. Statuta Criminalia Mediolani e tenebris in lucem edita Variis 
in locis Statutorum Ciuilium desiderata; & ìjs, qui in Foro circa causas 
criminales versantur apprime necessaria etc... Mediolani, ap. J. B. Bi- 
dellitim, 1619. 

Pag. 8 nn. -f 56, in 40. — Leg. in cartoncino. 

122. Statutorum Civilium Reipublicae Genuensis nuper reformatorum 
Libri Sex, etc.., 

Genuae, ap. Jos. Pavonem, 1633. 

Pag. 28 nn. -j- 220, in 8°. — Leg. 1 / 2 perg. 

123. Annotationes in Statuta siue ius municipale Romanae Urbis etc... 
auctore Joanne Bapt. Fenzonio. 

Romae, Ex Typ. Fabii De Falco, 1665. 

Pag. 16 nn. 814 + 2 °°> ìn 4 °- — Leg. perg. 
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124. Statuta, Decreta et Ordines Marchionatus Finarij. 

Mediolani, ex Typ. Ambr. Ramellati, 1667. 

Pag. io nn. 126 -j- 144, in 4". — Leg. l / % perg. 

125. Statuta et Priuilegia Vallis Antigorii etc. 

Genevae, Ex Typ . Basilij Cattanei, 1685. 

Pag. io nn. -f- 248 -f- 6 nn., in 8°. — Leg. cartoncino. 

126. Statuti et Ordini della Venerabile Comp. e Sacro Monte della SS. 
Pietà della Città di Novara. Co’ Breui, facultà, indulg. e gratie concesse 
dalla S. Sedia Apostolica. 

Novara, Frane. Liborio Cauallo, 1707. 

Pag. 96, in 8°. — Leg. cartoncino. — Due esempi. ri . 

127. Statuta Ciuitatis Nouariae hac nouissima editione recentioribus 
adiectis dicata 111 . et Ampi. D. D. Decurionibus ac Praesident. eiusd. 
Ciuitatis Nouariae. 

Nouariae, Ex Typ. Fr. Lib. Caballi, 1719. 

Pag. 18 nn. 226 e indice, in 4 0 . 

128. Statuta Insignis Opidi Bianderati, et eius Comitatus. 

[s. 1 . n. a.] Ex yEdibus Palatinis. [Mediolani, 1740?. — Vedi: Fon¬ 
tana. Bibliogr. d. .Statuti. Torino, Bocca, 1907. Voi. I. p. 118]. 

Pag. 35 + 223, in 4°. — Ben conserv., Leg. cartone. 

129. Statuta Cannobii. — Nouariae, Ex Typ. Haered. de Catiis, 1767. 
Pag. 8 nn. -f- 182, in 4 0 . — Leg. V* pelle. 


EDIZIONI ELZEVIRIANE. 

130. Caius Suetonius Tranquillus cum adnotationibus diuersorum. 
Amsterodami, Typis Ludouici Elzevirii, 1630, in 12 0 . 

131. Io. Barclaii Argenis Editio Nouissima. 

Lugduni Batavorum, Ex off. Elseviriana, 1630, in 12 0 . 
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132. Caesaris C. Julii quae extant ex emendatione Ios. Scaligeri. — 
Lugduni Batavorum, Ex off. Elzeviriana. Anno 1635, in 12 0 , con fig. 
— Ha 12 fol. nn. -j- 3 carte geogr. -\- pag. 561 -j- p. 70 di indice 
nn. Dagli errori di paginazione ai N rì 149 e 335, numer. in questa ediz. 
153 e 345; e dalle altre particolarità rilevate dal Pieters (Annales des 
Elsevier, pag. 92) si ricava che l’edizione Gaudenziana è la migliore 
delle tre che se ne fecero. — Stato ottimo. 

133. Cl. Claudiani quae extant. 

Lugduni Batavorum, Ex offic. Elseviriana, 1650, in 120 picc. [È la sola 
ediz. in 12 0 piccolo degli Elsevier. — Vedi : Pieters. Annales des Else- 
vier, pag. 114]. 

134. Statii P. Papinii Opera ex recens. et cum notis I. Fr. Gronovii. 

Amst. Typ. Lud. Elzevirii, 1653, in 12°. 

135. Curtii Rufi Historiarum libri accuratiss. editi. 

Amst. Ex Off. Elzevir. 1660, in 12 0 . 


EDIZIONI OLANDESI 
di piccolo formato, del sec. XVII. 

136. Val. Martialis Epigrammata. 

Amsterodami, ap. Guil. Janssonium, 1621, in 12» picc. 

137. Justini Historiarum ex Pomp. Trogo Lib. XLIIII. 

Amst. ap. G. Caesium, 1621, in 12 0 picc. 

138. D. Magni Ausonii Burdigal. Opera. 

Amst. ap. Io. Janssonium, 1621, in 120. 

139. Valerii Max. Dictorum factorumque memorabil. 

lbid. id. 1625, in 12 0 . 

140. Pub. Terentii Comoediae sex. 

Ibid. id. 1626, in 12°. 
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141. Apuleius Madaurensis Platonicus. 

Ibid. id. 1628. 

142. Pubi. Ovidii Nasonis Opera. 

Anist., Blaeu, 1630, Voli. 3, in 120. 

143. Cornelius Tacitus ex recens. J. Lipsii. 

Ibid. id. 1631. in 12». 

144. Silius Italicus de secundo Bello Punico. 

Ibid. id. id. in 12°. 

145. Aureli Prudenti Clementis V. C. opera. 

Amst. ap. Jo. Janssonium, 1631, in 12 0 . 

146. Titus Lucretius Carus De Rerum Natura. 

Ibid. id. id. in 12 0 picc. 

147. Titi Livii Patavini Historiarum Libri. 
Amsterodami, ap. Guil. Blaeu, 1633. 

148. Petronii Arbitri Satyricon. 

Ibid. id. *634. 

149. Euphormionis Lusiniui si ve Io. Barclaii Satyricon. 

Ibid. id. 1634, in 12 0 . 

150. Desid. Erasmi Liber de Conscribendis Epistolis. 
Amst. ap. Jo. Janssonium, 1636, in 12° gr. 

151. D. Junii Juuenalis et Aulì Persii Flacci Satyrae. 

Ibid. id. 1638, in 12 0 picc. 

152. Plauti Comoediae. 

Amst. ap. I. et Corn. Blaeu, 1640, in 120. 

153. M. Annaei Lucani Pharsalia. 

Ibid. id. 1645, in 12 0 . 
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154* Auli Persii Flacci Satyrae sex. 

Amst. ap. Io. Janssonium, 1645, hi I2 °- 

155. Ludi Julii Fiori Historiae Romanae Epitome. 

Ibid. id. 1647, in 12°. 

156. Epigrammatum Iohan. Oweni. 

Ibid. id. 1697, in 32». 


Altre edizioni olandesi del sec. XVIII. 

157. Cornelii Nepotis Vitae. 

Amsterodami, ap. I. Wetstenium, 1745, in 12°. 

158. C. Crispi Sallustii. Quae Extant. 

Ibid. id. 1747 , in 12°. 


ALCUNI VOLUMI DEL SEC. XVII 
con incis. pregevoli. 

Meritano particolare attenzione i due seguenti volumetti: 

159. Stengelius F. Carolus ord. S. Bened. — Iosephus hoc est San- 
ctissimi Dom. Deiq. nostri in Terris apparentis, ac ^temae Virginis 
Mariae Sponsi Vitae Historia.... 

Monaci, Ex formis Annae Bergiae Viduae. 1616 Raphael Sadeler Chal- 
cographus tabulis sereis expressit et ven. exposuit. 

Pag. 278 -f- 10 mi., in 24 0 . — Leg. in pergamena. [Le incisioni in rame 
di R. Sadeler, alla maniera di Durer (Vedi specialm. quella a pag. 139) 
di sorprendente finezza (tranne alcune poche, come quella a pag. 101) 
non più grandi di cm. 7 % X 4 V* sono 18, in perfetto stato di conserv. 
È notevole che 4 di queste incis. (a pagg. 69. 137, 147, 169) sono fir- 
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mate da Giovanni Sadeler, più celebre del fratello Raffaele, che solo com¬ 
pare nel tit. dell’op.]. 

160. Astolfì P. Don Felice. — Le cose più memorabili di S. Giosefo 
Sposo della B. V. M. Madre di Dio. Arte, Viaggi. Conversatone, Morte, 
Miracoli, Protettone. Raccolte da tutti gli Autori c’hanno scritto lìn 
hora. 

In Venetia, si vende alla libr. dell’Europa, 1640. 

Pag. 8 nn. -f 227, in 24°. — Leg. cartoncino. 

[Contiene 20 incis. in rame non firmate, che sono, quasi tutte, riprodu¬ 
zioni quali più quali meno fedeli e riuscite delle ine. dell’ediz. di cui 
sopra. 

(Cfr. pag. 20 con 211; 71 e 91; 121 e 137; 124 e 147; 157 e 169; 167 e 193; 
186 e 223; 197 e 243; 209 e 271)]. 

I seguenti hanno minor pregio, ma son pur degni di nota. 

161. Emblemata Amatoria Georgii Camerarii. 

Venetiis, Ex Tvpographia Sarcinea, sumptibus Tozzii, 1627. 

Album in 32°, con bei rami. 

162. Georgii Merulae Alexandrini Antiquitatis Yicecomitum Libri X. 
Duodecim vicccomitum mediolani principimi Yitae Auctore Paulo Io- 

uio Ep. Nucerino. 

Philippi Marine Yicecomitis Mediolani Ducis III. Vita Auctore Petro 
Candido Decembrio. 

Mediolani, Melch. Malatesta, 1630, in fol. con ritr. in rame. — Legat. 
perg. Buona conserv. 

163. Vita B. Joannis Chisii ord. Eremit. S. P. Augustini. 
Antuerpiae, ap. Ilenr. Aertffens, 1641, pp. 138, in 12", con discreti rami. 

Leg. perg. secondo l’uso del sec. antecedente. 

164. Ant. Galloni de SS. Martyrum Cruciatibus Liber... 

Antuerp. Sumptib. Seb. Combi & Io. Lanon, 1668, pag. 576, in 12", 

con molti rami curiosi. 

165. Pia Desideria Authore Hermanno Hugone Soc. Jes. 
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Mediolani, ap. I. B. Bidellium, 1674, in 240; rami curiosi. 

166. De Sanctis Dominicus. Columnensium Procemm Icones et me¬ 
ni ori ae. 

Romae, Typis Angeli Bernabò, 1675, fol. 78, in 4 0 , con molti ritr. 
ine. in rame. 

167. Il Pastor Fido in Parigi [Guarini?]. — s. 1 . n. a., appr. Tommaso 
Joly, pp. 255, in 24°, con alcuni rami. 


LEGATURE. 

Due di esse ricoprono libri anche pregevoli perchè usciti dai 
torchi di Seb. Griffio. 

168. Apparatus Latinae locutionis Ex M. T. Cicerone, Caesare, Sallu¬ 
stio, Tererrtio, Plauto, ad Herennium, Asconio, Celso, ac de Re rustica, 
per Bartholomaeum Riccium Lugiensem in suum ordinem descriptus. 

Lugduni, ap. Seb. Gryphium, 1534. 

Pag. 847 -f- 64 nn., in 8°. Buono stato. 

(La legatura originale in cuoio è molto notevole pei fregi in stile Ri- 
nascimento. Nel centro del piano ant. ha un medaglione con un vigoroso 
rilievo del busto di G. Cesare, con Pesergo in isbalzo: DI WS IVLIVS. 
Reca inoltre impresso in oro, al presente molto ossidato, in alto: Ap¬ 
paratus , Lingue Latine , e sopra il tondo col busto dì Cesare la data: 
1534 . Ai 4 angoli è impr. in oro un trifoglio. Nel centro del piano poster, 
v’è in rilievo un S. Sebastiano, e più in alto, in oro: Franciscus ì e in 
basso : Reuex/atus. Questo nome è ripetuto da mano coeva anche sul 
frontespizio del libro così: Franeiscì Reueslati ex Comitibus de Castello . 
(Revislate trovasi nel contado di Novara, e v’è una famiglia novarese 
De Castello). 

Tagli non dorati. Dall’impronta del S. Sebastiano si potrebbe arguire 
che questa era una di quelle legature che oggi si direbbero di editore , 
allora molto in uso. Poiché, o Sebastiano Griphio usava questa insegna a 
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causa del suo nome, o l’aveva adottata, modificandola appena, ad imi¬ 
tazione del suo contemporaneo Andrea Boule). 

169. Pandecta legis evangelicae Simone a Corroy, professione Celestino 
autore. 

Lugduni, ap. Seb. Gryphium, 1547, in 12 0 . 

Legato con: 

— Monopanton, idest Unum ex omnibus D. Pauli Epistolis per locos 
communes, seu certarum materiarium titulos, summo tum iudicio tum 
diligenza digestis, Dionisio Richel Carthusiano autore. 

Ibidem, idem. 

(Legatura del sec. XVI in pelle lucida, detta a mosaico, a due tinte. 
Ferri impressi in oro. Taglio dorato e cesellato. Un po’ guasta). 

171. Euphormionis Icon Animorum. Anno 1615. — Pessima edizione. 

(Legatura del sec. XVII, in marocchino rosso finemente impressa con 

intrecci geometrici misti a leggero fogliame, sul tipo detto « Fanfares » 
del quale si ha una riprod. in E. Bosquet: La Reliure. Paris, A. Lahure 
1894, p. 16. — Piani ben conservati. Dorso guasto. Taglio dorato e 
cesellato). 

172. Chionius Io. Doni. — De Romanis Antiquitatibus Exercitationes 
Academicae. 

Aug. Taurinorum, I. B. Chais. 1735, in 8°. 

(Bella legatura del sec. XVIII in marocchino rosso, recante sui piani 
lo stemma Sabaudo. Ottima conservazione). 

173. Gabinetto Firmiano [di stampe. Elenco del Prof. Vitt. Aldini 
dell’Univ. dj Pavia]. Milano, nelPlmperiale Monistero di S. Ambrogio 
Maggiore, 1783, fol. 95, in 4 0 . 

(Legat. marocchino rosso. Ferri del sec. XVIII. Nei due piani stemma 
della Casa di Savoia con tutti i quarti allora usati. Buona conservazione). 

* 

ALCUNE EDIZIONI DI PREGIO 
relativamente moderne. 

174. Piante delle Città, Piazze, e Castelli fortificati in questo Stato 
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di Milano, Con le loro Dichiarazioni Date alle stampe dal Ten. 1 ® Gen.i® 
& Ing. re Don Gio. nl Batt. Sesti. Milano, Agnelli, 1711, in 40, fol. 48 tra 
stampa e incis. rame. Ben conserv. 

Sono aggiunti 2 fol. di disegni a mano di cose analoghe. 

175. Ughelli. Italia Sacra. 

Venezia, Coleti, 1717, Voli. 5, in fol. Buono stato. 

176. Lexicon Diplomaticum abbreviationes Syllabarum et vocum in 
Diplomatibus et Codicibus a seculo Vili ad XVI usque occurrentes expo- 
nens... Studio Io. Ludolfi Waltheri. 

Ulmae, Sumptibus Gaumianis, 1756, in fol., di fol. 31 un. -f- 459 -f- 
tav. 28, tutto incis. in rame. Legat. bazzana. Buona conservazione. (V. 
Brunet, V<», Col. 1412, e C. Paoli nel suo «'Programma di Paleografia » 
I; pag. 41 in nota). 

Il Bianchini nelle « Cose Notevoli della Città di Novara » (a pag. 102) 
aveva notato questo voi. nella Bib. c * Gaudenziana. 

177. Nuovo Atlante Gener. lc ... Tascabile. 

Firenze, 1779, in 24 0 . — Discreta legat. d. fine del XVIII sec. 

178. Guichenon Sani. — Hist. Gen. de la R. Maison de Savoie. — 
Edit. Nouvelle. — Turin, Briolo, 1780, Tom. 5, in fol. Legat. bazzana. 
Buono stato. 

179-194. Historiae Patriae Monumenta. 

Incompleto. Sono posseduti soltanto 15 voi. in 16 tomi (dei quali 11 
rilegati) mentre la collezione consta al presente di 19 voi. in 20 tomi. 

Mancano i voi. XIII Chartarum III, ossia, Codex Dipi. Langobard. 

» XV Comitiorum. Pars secunda. 

» XVIII Leges Municipales III (Leg. Genuenses). 

» XIX Liber Potheris Communis Brixiae. 

Tra quelli posseduti si trovano però il Chartarum I e Scriptorum III 
ormai divenuti rarissimi. 

Prima di passare alla descrizione dei manoscritti dirò ancora 
qualche cosa degli altri volumi della Biblioteca Gaudenziana. 
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Abbondano fra di essi leedizioni del sec. XVII, specialmente Ve¬ 
neziane, di nessun pregio a causa della pessima carta e della impres¬ 
sione trascurata. Si trovano in abbondanza opere ascetiche ed opere 
giuridiche di grande formato e di nessun valore, anche per essere 
molto tarlate e guaste. Non mancano però volumi interessanti 
per la storia locale, e un buon numero di miscellanee di opuscoli, 
dei quali molti si riferiscono alla Rivoluzione ed alla Contro - 
rivoluzione, venendo anche fino intorno al 1820. Con questi però 
sono rilegati alla rinfusa opuscoli di svariati argomenti profani, ed 
altri devoti, come quello sulla traslazione della S. Casa di Naza¬ 
reth, già notato fra grincunabuli. Inoltre, queste miscellanee por¬ 
tano spesso per copertina documenti in pergamena del XV e XVI 
secolo, malamente mutilati e tolti, evidentemente, alle carte del¬ 
l’Archivio Gaudenziano, poiché parlano dei Tornielli, dei Barba¬ 
vara e di altre famiglie delle quali altre carte si conservano ancora 
nell’Archivio stesso. Molti volumi della Biblioteca sono pure rile¬ 
gati con fogli di corali e di antifonari membranacei, probabil¬ 
mente per opera di qualche monaco Vallombrosano. 

Giova anzi avvertire, a questo proposito, che la parte migliore 
dei libri da me elencati venne alla Biblioteca dai Vallombrosani. 
Essi furono chiamati dalla Toscana da Litifredo vescovo di No¬ 
vara (24 sett. 1124) e si stabilirono alla Badia di S. Bartolomeo 
in sobborgo di S. Agabio, dove rimasero fino alla loro soppres 
sione avvenuta non, come scrisse il Promis, fin dal sec. XVI; ma 
solamente ai 18 apr. 1792. 

Anzi, l’ultimo Abate, il P. Fedele Bazzetta, dopo la soppres¬ 
sione dei Vallombrosani divenne Canonico di S. Gaudenzio e lasciò 
così al Capitolo buon numero di libri e codici pregevoli, di vario 
genere, che portano tuttora le sue sigle. Lasciò pure una raccolta 
di opere ascetiche e biografiche di speciale interesse pei Vallom¬ 
brosani. Trovai anche l’elenco dei libri posseduti da questo Baz¬ 
zetta e non mancai di collocarlo e descriverlo nelle cartelle di 
documenti dell’Archivio (Vedi : D. 59*). 
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Non mi stupii di non trovare il sigillo dell 1 Abate di Vallom- 
brosa perchè il Promis (Sigilli Ital. 1874) che lo illustrò, scrisse 
che si trova ora nella Collez. di S. M. in Torino. Mi meravigliai 
invece di non aver scoperto traccia dei due sigilli (sec. XVI e 
XVII) del Capitolo di S. Gaudenzio illustrati da Pietro Caire 
nelle sue Monografie Novaresi (Tom. 19 d. Mise. diStor. Ital.). 

Debbo ancora aggiungere, a proposito di sigilli, che mi sarebbe 
stato di grande utilità ritrovare in San Gaudenzio un timbro atto 
a bollare tutti quanti i documenti dell’Archivio; ed io non cesserò 
mai dal consigliare a chiunque desideri conservare una raccolta 
qualsiasi di carte e di pergamene di studiare per prima cosa e 
con grandissima cura la questione del bollo. Senza una buona 
ed estesa bollatura dei libri, delle carte e delle pergamene non 
si sarà mai al riparo dalle dispersioni e dai furti negli Archivi e 
nelle Biblioteche. 

Manca poi anche un manoscritto pergamenaceo descritto dal 
Bianchini, ma ne dirò più sotto. 

Altra porzione della suppellettile libraria venne alla Biblioteca 
Capitolare dal Can. Ignazio Prina verso la fine del sec. XVIII. 

Alcune opere portano VEx Libris di Lorenzo Maria Tettoni. 
Altre vennero alla Biblioteca Gaudenziana da quella di S. Marco 
di Novara. 

Nel mio elenco trascurai, come ho già detto, le edizioni di 
pregio che avessero mutilazioni gravi, o che fossero in istato 
così cattivo da aver perduto ogni valore. 

Quanto alla collocazione, non avendo agio di darla anche ai . 
libri, dopo di averla data alle carte dell’Archivio ed alle perga¬ 
mene, mi limitai ad indicare il luogo più adatto per conservare 
i 263 volumi da me estratti, tra stampati e manoscritti, e cioè 
nello scaffale dell’alcova. 

Col mio elenco alla mano si potrà poi mettere agevolmente 
a ciascun manoscritto un’etichetta, o cartellino, colla lettera F, 
da me non ancora usata nelle mie collocazioni, ed un numero 
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progressivo che corrisponda all’ordine col quale vengono descritti 
in questo mio Inventario. Lo stesso dicasi dei libri, che si potreb¬ 
bero segnare con la lettera G, se incunabuli, e colla lettera H 
per gli altri, collocandoli poi in catena nel modo già indicato pei 
manoscritti. 

Si potrà anche adibire un esemplare di questo Inventario stam¬ 
pato ad uso di Catalogo della Biblioteca di S. Gaudenzio, e basterà 
per ciò che le lettere F. G. ed H.J coi numeri progressivi dei 
manoscritti e dei libri, vengano riportate a fianco delle mie note 
tipografiche dei volumi corrispondenti. 

Volendo proseguire la catalogazione e la collocazione delle altre 
opere conservate nella Bibl. Gaudenziana, si potranno designare 
gli scaffali che vi si trovano con altrettante lettere di alfabeto 
(a cominciare dalla lettera I), accopiandole ad un numero di pal¬ 
chetto con altro di catena come esponente, senza possibilità di 
fare confusioni anche per una persona digiuna di queste cose. 

Se poi, per ragioni di spazio e di estetica, manoscritti e volumi 
a stampa si volessero disporre per formato, trattandosi di così 
piccola quantità, lo si potrà fare benissimo; ma occorrerà rita¬ 
gliare allora due copie del mio catalogo stampato per formare 
così lo schedario della Biblioteca Gaudenziana. 

x' r * 

MANOSCRITTI MEMBRANACEI. 

Sono elencati, per quanto lo consente la difficoltà della cosa, 
per ordine di data. 

Nel riportare i titoli ho scrupolosamente rispettata la grafia 
del testo. 

Alcuni pochi constano di fogli pergamenacei e cartacei. 

i. — Permani., sec. XII, centim. 44 X 3 1 » di fol 41 -f- 14. 

leggendario di Santi, senza titolo, essendo mutilo in principio ed in 
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fine. Comincia col fol. XVIII e termina col XCIII. Dopo il fol. 32 vi 
sono molte lacune, ed i fogli, malamente smarginati, perdono spesso la 
numerazione antica. 

La prima rubrica, al verso del fol. XIX, che è il 2 0 attuale, dice: In 
festiuitate beatissimi Gaudentii episcopi et confessoris denouariaciuitate. 
La rubrica seguente, al fol. XXVII verso, dice: In festiuitate sanctorum 
fratrum Iulii et iuliani. 

In fine sono legati 14 fol. nn. di un corale, mutilo anch’esso, e di di¬ 
mensioni più piccole. 

— Legatura in pergamena. Cattivo stato. 

2. — Perg., parte del s. XIII e parte del XIV, cent. 17 X 26, di fol. 
50 -f- 2 di guardia, numerati in antico per pag. 104. 

Contiene vari ricordi cronologici, storici e necrologici sulle chiese di 
Como e della sua circoscrizione ecclesiastica, scritti in varie epoche e 
da varie mani. Alla pag. 57 si legge: 

Isti sunt census et raciones et honores raciones. Et iura quos et quas 
et que. Ecclesia maior cumana siue capitulum cumanum. habet et con- 
sueuit habere in ecclesiis et super ecclesiis ciuitatis cumane et dimane 
uallis, et insuper super ecclesias plebatus ipsius ecclesie, et locos ipsius 
plebatus racione ecclesiarum ipsarum et etiam super ecclesias quasdam 
que non sunt ex oc plebatu. 

— Legatura in piena perg. Stato discreto. 

3. — Perg., sec. XIV, cent. 25 X 35 » di fol* 270. 

E ornato qua e là di poche e rozze lettere capitali istoriate. Al fol. 26 
verso è rappres. un Cristo in croce di assai cattivo disegno. 

È un Messale al quale precede in 12 fol. il calendario. Al fol. 13: 

Incipit ordo agendorum et dicendorum a sacerdote in missa priuata 
et feriali iuxta consuetudinem romane ecclesie ad onorem domini no¬ 
stri Iesu christi et virginis matris eius Marie atque beatissimi confessoris 
Gaudentii Nouariensis. 

Questo è il Messale Liturgico Gaudenziano citato alla pag. 102 delle 
« Cose rimarchevoli d. Città di Novara » di F. A. Bianchini (Novara, 
Miglio, 1828) e detto del 1250. Infatti, sopra un tassellino in perg. che 
è sul dorso della legatura si legge, di mano del sec. XVI, questa nota: 

Missale script, ut conijcitur circa ami. 1250. 

A me pare però del sec. XIV od anche del XV. 
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È in pessime condizioni. L’angolo superiore esterno è tutto roso dai 
topi, ed i fogli sono tutti usatissimi. 

— Legatura in legno detta monastica, coi piani ricoperti da pelle scu¬ 
ra molto guasta dai tarli, con ferri del sec. XV. Le borchie ed i fermagli 
mancano completamente. 

4. — Perg., anno 1390, cent. 35, X 2 S, di fol. 256 -f- 1 fol. bianco con 
Indice sommario di mano leggerm. posteriore. Seguono ancora 2 fol. 
di un’antica guardia, rovesciati; e 2 altri fogli posti nello stesso modo 
stanno in principio, e sono brani di un antifonario. 

Sulla legatura si legge, di mano probabilmente del Cazzerà, che studiò 
questo Archivio tra il 1S30 ed il 1S40: 

Psalterium et Hymnarium Choral. Basii. S. Gaudentii script, ami. 1390. 

La rubrica del primo fol. è illeggibile, e tutto il i° fol. è tra i più 
guasti dall’umidità. Al fol. 13 si ha una grande lettera capitale miniata 
in rosso e azzurro: 

Beatus uir qui non abiit in consilio impiorum. 

— Legatura in pelle di scrofa guarnita di lastra d’ottone con borchie, 
in pessimo stato. 

5. — Perg., sec. XIV, cent. 19 X 2 7 > di fol. 49. 

Precedono 2 fol. di guardia, pure in perg., già di un corale. Al fol. 
1 verso si legge: 

Incipit ordo prò defunctis sepeliendis, etc. 

L’explicit dell’ultimo fol. é illeggibile, poiché il ms. è in pessimo 
stato. Seguono ancora 2 fol. di guardia. 

Contiene poche e rozze miniature. 

— Legatura l /. i monastica del sec. XV. 

6. — Perg., sec. XV, cent. 14 X 2 °> di fol. 6 -j- 5. 

Sono due brevi mss. rilegati con una Miscellanea di opuscoli a stampa 
non antichi. 

Il i° è mutilo in principio ed è una Canzone italiana a Santa Umiltà, 
che comincia coi versi: 

Ma e sara pur nostro el danno 
Che ci consumerà la uita. 

11 2" è intitolato: Deprecatio ad Virginem Mariani edita a sancta Hu- 
militate ad effugandam tempestateli!. 
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Incipit: Madonna sancta Maria. 

Explicit: Se noi ci lasciam cader al bando. 

Seguono ancora alcune orazioni in latino. 

Da certe rozze inquadrature a colori si potrebbe credere che cpiesti 
2 mss. siano più antichi, ma non dalla scrittura, che a me pare possa 
anche riportarci al XVI secolo. 

Nell’indice di mano del sec. XVIII, che precede il volumetto, è scritto: 

Humilitati (S.) Abbatissae Ord. Vallisumb. deprecatio. — Ms. pe- 
cudineo. 

7. — Perg., sec. XV, cent. 20 X 2 7 > di 39 - Mutilo in fine. 

Scrittura molto trascurata. É un formulario pei Notai bergamaschi. 

Incipit: lesus. — Illis tabelionibus qui proprio carent habitaculo ciui- 

tatis et lateri iudicum adesse non possunt consilia postulantibus Expedit 
ut mente ac etiam praticha Instrumentorum priuilegiorum et contractuum 
formas penes se et maxime secundum nostre pergamee ciuitatis consue- 
tudinem obtineant per exemplum ut de arte notarie in suis locis et ubi- 
que volentes instrumenta conficere ualeant per ordinem de seruire etc. 

Explicit al fol. 39 colle parole: .... non faceret et facere ommitteret. 

— Legatura in perg. — Nel piano interno si trova l’ Ex Libris Bibli- 
otecae Capuccinorum Bergomi (Riprod. dal Bertarelli negli « Ex Libris 
Italiani », a pag. 94, ed ascritto all’anno 1780). 

8. — Perg., sec. XV, cent, io ì / 2 X M, di fol. 54. Di ottima mano. 

Incipit proemium super meditationibus Passionis domini nostri yehsu 

christi ubi miles deuotus hortatur ad ipsius domini nostri amorem et 
ipsius beneficia continue recolenda precipueque ad meditandam ipsius 
sanctissimam passionem. 

Questo codice è tutto in latino, ma termina con una breve preghiera 
in lingua italiana. 

Explicit: Vediuelo ferito e non lo poteui fassare. Vediuelo suleuato 
e non lo poteue tochare. Laus yehsu Christo. 

— Legat. in perg. del princ. del sec. XIX Buona conservazione. 

9. — Misto perg. e cart., sec. XV, cent. 12 X 18, di fol. 283, a 2 col. 
Dopo la c. 170 si alternano fol. perg. e cartacei. 

B. Angeli [Carletti] De Clauasio Summa Angelica. 

Incipit: Quoniam ut ait gregorius super Ezechielem nullum omnipo- 
tenti domino tale sacrificium est qualle zellus animarum, ideo etc . . . 
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Explicit alla c. 276 verso: ... ut dictum est supra: Inuidia 5. 11. Jehsu 
Christo gratias amen. 

Seguono ancora 2 carte bianche, poi 1 fol. dove sono notati alcuni 
ricordi del P. Angelo da Clavasio. 

— Leg. perg. del sec. XIX. Buona conservazione. 

10. — Misto perg. e cart., sec. XV, cent, n X J 5 > di fol. 59, a 2 
colonne. 

Incipit Modus Interrogandi penitentem in confessione ualde utilis. 

Explicit: Desiderium de futuro,et de presenti custodia.deo gratias Amen. 

— Leg. del princ. del sec. XIX. Buona conservazione. 

11. — Perg., sec. XV, cent. 30 X 42, di fol. 84. 

Sono otto quinterni e di un gran Corale senza principio e senza 
fine. Sono ancora visibili le strisce di molti fogli asportati. Evidente¬ 
mente i Vallombrosani stessi utilizzavano quei fogli per rilegare altri 
libri, che figurano nella Biblioteca Gaudenziana. Il margine super, ester¬ 
no tutto guasto dai topi. 

— Senza legatura. 

12. — Perg., anno 1509, cent. 32 X 33* di fol. 43, a 2 col. Buona 
lettera. È legato con vari opusc. Vallombrosani a stampa. 

Fol. 1. Incipit: In nomine sancte trinitatis incipiunt capitula in uita 
sancti Iohannis gualberti primi abbatis Vallis umbrose. 

Al fol. 26 recto: Iohannis gualberti beatissimi patris nostri ac cluisti 
confessoris eximii uita finii. 

Al fol. 26 verso: Ugolinus uerinus reuerendo in Christo patri D. Biasio 
generali ordinis Vallis Umbrose S. D. 

Al fol. 27 recto: L T golini uerini Svina in laudem santi Ioannis gual¬ 
berti totius ordinis Umbrose uallis patriarche. 

Al fol. 28 verso: Deprecatio eiusdem prò patria fiorentina prò sacro 
ordine Vallis umbrose et prò se ipso Ugolino auctore carminis huius. 

Al fol 29 recto: Supplementum de miraculis sancti Iohannis Gualberti. 
que ostendit deus per eum dum uiueret et post eius mortem. 

Al fine dello stesso fol.: LIgolini Uerini in laudem domini Blasij mila- 
nensis ciuis fiorentini et Rev. Gener. is totius ordinis Vallis Umbrose. 
Carmen. 

Al fol. 29 verso: Finis Carmis Ugolini poete eximij. [E subito segue:] 
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In translalione Sancti johannis gualberti dicuntur in fragri pie Lctiones. 
Exemplum priuilegii apostolici de canonizatione sancti Iohannis gual- 
berti. Lectio prima etc. 

Al fol. 32 verso: Incipit prologus in uita sancti Bernardi monachi et 
abbatis monasterij sancti et abbatis Vallis Umbrose sancte Romane ec¬ 
clesie Cardinales, et parmensis episcopus. 

[Trattasi della vita di Bernardo Uberti eletto Vesc. di Parma nel 1106 
(V. Gams: Series Episcoporum) e morto nel 1133]. 

Al fol. 39 verso: Finit uita sanctissimi patris nostri Bernardi episcopi 
et confessoris. Nunc autem de miraculis eiusdem sanctissimi patris Ber¬ 
nardi post illius obitum ostensis. 

Al fol. 42 verso: In Sancti Bernardi episcopi confessoris Sequentia. 

Al fol. 43, in fine: Finit uita sanctissimi patris Nostri Bernardi cardi- 
nalis et episcopi confessorisque eximij, scripta per me d. Alamannum 
monachum professum Vallis umbrose: prò monasterio sancte Trinitatis 
de florentia: expensis eiusdem monasterij. Anno domini 1509. 

N.B. L’indice, di mano del sec. XVIII, che è in capo al voi. di questa 
misceli, registra la Vita di S. Gio. Gualberto come quella scritta dal 
B. Attone, vesc. di Pistoia, e già monaco Vallombrosano, morto nel 
1155. La sua Vita di S. Gio. Gualb. venne pubblicata a Roma nel 1612. 

13. — Perg., 1512, cent. 13 X 17, di fol. 20. Bel carattere umanistico. 

Incipit: Ad Sepeliendum defunctum paratus sacerdos quando peruen- 

tum fuerit ad corpus defuncti ibi a Cantore incipitur Responsorium. 

Seguono le note ed i versetti. 

Explicit al verso del fol. 18: Iohannes Baptista de’ Laurentiis inedio- 
lanensis Scripsit die 23 Aprillis 1512. 

Seguono due fol. cart. con note e versetti di altra mano pure del sec. 
XVI. 

— Leg. in perg. con scritto sul dorso: Manuale prò Defunctis. 

14. — Perg., sec. XVI exeunte, cent. 16 X 22 > di fol. XXXVIII. 

L’Incipit è identico a quello del ms. sopradescritto. 

Dopo il fol. 38 si ha 1 fol. bianco; poi 2 di Oremus di carattere del 
sec. XVII; poi ancora 2 fol. bianchi; poi 2 fol. cartac. di note e versetti. 

— Leg. in cartone ricop. di velluto rosa, molto sciupata. 

15. — Perg., sec. XVI, cent. 17 X 22 > di fol. 90. 

* 
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È intitolato: Liber Ecclesiae S. Gaudentii Novariae Collationum Ca- 
nonicatuum et prebendarum vaeantium in mensibus Maii Iunij et sep- 
tembris et xembris ab a. 1509 ad a. 1597. 

— Rilegato a portafoglio, in perg. 


MANOSCRITTI CARTACEI. 

Gruppo di 9 registri, dal sec. XIV al XVI, di carattere per 
lo più amministrativo. Nel fol. di guardia hanno, di mano forse 
del Bazzetta, il titolo che qui trascrivo. Sono molto interessanti. 

16. — Varia ab anno 1376 usque ad a. 1404. 

— Leg. perg., cent. 22 \ 29, di fol. 97. I primi sono guasti e rappez¬ 
zati. 

17. — Ministrarle ab anno 1443 circa ad 1463 et ultra. 

— Leg. perg., cent. 11 X 2 9> formato oblungo, di fol. 112 nn. com¬ 
presi i fol. bianchi intercalati. Molto guasto dall’umidità. 

iS. — Varia ab anno 1480 ad 1546. 

— Leg. perg., cent. 21 X 28, di fol. 180, compresi i f. bianchi. 

N.B. Alla data 20 luglio 1514 vi sono memorie su Gaudenzio Ferrari 

(già utilizzate da G. Colombo: Vita di Gaud. Ferrari, Torino, Bocca, 
1881, pag. 79 e 296, Doc. V). 

19. — Diversorum ab anno 1506 ad 1530. 

— Leg. cartoncino, cent. 16 X 2I > di fol. 154, compr. i f. bianchi. 

20. — Diversorum ab anno 1502 ad 1543. 

— Leg. cartone., cent. 16 X 21 » di fol. 150, compr. i f. bianchi. 

21. — Varia sive Diversorum ab. a. 1562 ad 1596 [poi segue, della stessa 
mano del sec. XV 11 I che formulò questi titoli:] Si fa memoria, che le 
principianti carte dal detto anno 1562 sino al 1567, prima che fossero 
qui unite avevano una sopracoperta coll’iscrizione: Memoriate mei Io fa - 
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cobi Sesalli Canonici S. Gaudenlij Xovariae inceptnm die 29 AngM 1362, 
ttsque 136/. Le altre poi che cominciano dal 1574 sino al sudd. 1596 si 
sono levate da un Libro di Memorie spettanti la maggior parte alla Mini¬ 
straria e Tesoreria, come si può anche riconoscere dall’eguaglianza del 
Carattere, essendosi messo tal libro per la parte spettante alla Ministra¬ 
ria fra quelli della medesima, coll’iscrizione 1573. Ad C. Residentiae. 

— Leg. perg., cent. 21 X 3i> di fol. 59, compr. i f. bianchi. 

22. — Varia ab a. 1500 ad 1629. 

— Leg. perg., cent. 21 X 2 9 > di fol. 191. 

23. — Liber Benefìciorum mei Francisci Ortae & quorumcumque iu- 
rium meorum incipiendo die 12 Maij anni 1526. [Con molti fogli e spazi 
bianchi]. 

— Leg. perg., cent. 22 X 3 2 > di fol. numer. 190. 

24. — Sec. XV eccett. le prime due pagg. (1 fol.) del s. XVI. 
Cent. 14 X J 9 » di fol. 33. Legato con opusc. a stampa e col ms. 
seguente: 

Incipit: Liber Questionimi & solutionum Philonis in Genesi. Questio 
Prima. Quare Quadraginta annorum erat Ysaac cum nupsisset ei Rebecha... 

[In fine:] Explicit liber quaestionum Laus deo optimo Maximo. 

25. — Sec. XVL cent. 14 x i9> di fol. 6. [seguono io c. bianche]. 

Incipit opus beati Thomae de aquino de ocultis operibus naturae. — 

Quoniam in quibusdam naturalibus corporibus quedam naturales actiones 
aparent ect. 

Explicit: Et hec de operationibus et actionibus occultis ad presens su- 
pra dieta sufficiant. Finis. — In libro dilli Thomae in suis opusculis hoc 
suprascriptum repertum fuit. 

— Legato col precedente. 

26. — Sec. XVII, cent. 18 x 2 G di fol. 90. 

Incipit: 1620 in Dola. — Jesus Maria. — In questo libro s’hau ranno 
da notare tutti li negotij dell’ 111 . tna S. Donna Barbara Sanvitale Sanse- 
uerina... à quali Io Fran. co Colombo assicurò in questo Parlamento 
di Dola, con la nota anche delle spese di essi negotij, o liti, ocause, 
cossi ancora denari, che a questo effetto da me si receuiranno etc. — [Va 
fino al 1625]. 


Digitized by 


Google 



— 148 — 


— Legato in perg. floscia con i f. di antico antifonario. 

26 — Altro voi. identico di fol. 93 nn., che va pure dal 1620 al 1625. 

27. — 1626, cent. 15 X 20, di fol. 138 num. li 

Intit.: De Statu Religioso. 

Al fol. 136 verso: Explicit Presens Tractatus die 12 Maij 1626. In 
Mon.i 0 S. Lanfranci prope Papia [della Congreg. Vallombrosana] ex 
Scriptis D. Iustiniani de Marsilijs per me D. Lucium. 

— Leg. perg. 

28. — Sec. XVII, cent. 20 \ 28, di fol. 152 50, compr. i f. bianchi. 

Contiene varie cose : 

1. De Vita et rebus gestis Sancti Ioannis Guai berti Ciuis Fiorentini 
et Vitae Coenobitalis Monachorum Vallumbrosae Institutoris Commen- 
tarii De Mandato Capituli Generalis Vallumbrosce anno MDCXXVIIII 
Conscripti, Typis committendi ex Decreto Capituli Gen. Ann. 1634 a. 
D. Hippolyto Cerbonio et S. Michaelis de Passiniano abbate ect.. 
cum additionibus vitae Beatorum aliquot, et Catalogis Illustrium viro- 
rum eiusdem Ordinis. 

Dopo il fol. 125 si ha: 

De vita et Rebus Gestis Insignium aliquot Monachorum qui in 
Vallumbrosa Religione et alibi Sanctorum nomine gaudent et eremi- 
torii Cellarum in Vall. 9a eremitarum quorumdam Commentarii ab eodem 
Hippolito Cerbonio... Collecti. 

Seguono altre 50 pag., di varie mani, di cose attinenti alla Con¬ 
greg. di Vallombrosa. 

— Leg. in y 2 perg. 

29. — Sec. XVII, cent. 14 * 2 X 21, di fol. 24 ~ 42. 

Johannis De Capei del Rio Carmen Elegiacum In Vitam SS. P. X. 
Benedicti Mon. Pat. 

Segue altro poemetto sulla regola di S. Benedetto [Sulla guardia 
della legatura si legge: Don Emiliano .Ambra, scritta da ltti\. 

— Leg. perg. 

30- — Sec. XVII, cent. 15 X 22, di fol. 1 bianco -j- 26 num. li -j- 
2 + 3 bianchi 1 con un breve di Pio IV in data 1560 
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Nel verso della c. ci guardia della leg. leggesi : 

Hoc juridicum Privilegiorum Congregationis Vallisumbrose Tran- 
sumtum Romae in Via Cursus venale reperit, parvique emit die 15 
Xbris 1802 D. Fidelis Bazzetta Novariensis eiusdem Congregationis 
Abbas Procurator Generalis, qui ad calcem analogum Breue Clementis 
XI adjecit (fol. 27-28). 

— Leg. in pelle scura, sec. XVII. 

31. — Sec. XVII, cent. 14 X 20, di pag. 228 num. te + 106. 

Intit.: Arcadia Sacra o uero Avvenimenti Sacri di D. Pietro Miglio¬ 
rotti Abate Vallombrosano e Romito delle Celle. 

Dopo l’Arcadia Sacra seguono altre cose dello stesso A. da pagine 
229 a 334. 

— Leg. in bazzana guasta dai tarli. 

32. — Sec. XVII, cent. 18 x 2 3- 

V’ita di S. Gaudenzio scritta dal Bagliotti. 

É incompleto, non cominciando che dal Cap. V. del Lib. II.° 

— Leg. perg. 

33. — Sec. XVII, cent. 20 X 28 > di pag. 228. 

I.° Varie vite di S. Gio. Gualberto, senza frontispizio; ma sul dorso 
del voi. si legge: Vitae Ioannis Gualberti Diversorum nempe B. Theu- 
ronis Bernaro [?]; Andrene de S. Ambrosio januensis. 

2. 0 Dopo il fol. 80 si ha una: Vita di S. Arialdo martire scritta dal 
Beato Andrea da Parma, suo discepolo. 

— Leg. cartone. 

34. — Sec. XVII exeunte, cent. 16 X 21, di pag. 258. 

Intit.: Voto dell’ Emin. m ° Sig. Card. Azolini In Causa Beatifica- 
tionis et Canoniz. Ven. Ser. Dei Cardinalis Bellarmini super dubio, 
an constet de virtutibus Theologalibus, Fide, Spe, et Charitate et de 
Cardinalibus Prudentia, Iustitia, et Temperantia, in casu et ad eflfec- 
tum de quo agitur. [11 Card. Decio Azolini juniore mori nel 1689]. 

— Leg. perg. 

35. — Sec. XVII e seg. , cent. 14 X 2 °> di P a S* num. 4^5- 

[Alcune mancano]. — È una Miscellanea di vari manoscritti. 

1. Vita di Brandano (Senese). 
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2. Congiura di Lorenzo de Medici. 

. 3. Scrittura su la riforma de’ Regolari. 

4. Colloquio tra Maometto e Golbert. 

5. Giustiziati Fiorentini. 

6. Pronostici e Regole aritmetiche. 

7. Sentenze. — Canzone. 

8. Fabbroni: Lettere su la riforma de’ Regolari. 

9. Vita di Bianca Capello. 

10. Vita di donna Olimpia Maidalcini Panfili che governò lo spiri¬ 
tuale nel pontificato di Innocenzo X°, nel 1644-45-1655. Scritta dall’a¬ 
bate Gualdi. 

Leg. in cartone. 

36. — Anno 1694, cent. 13 X 19, di pag. 292 -f- 12 nn. di Indice. 
Intit.: Lectio Tertia Dialecticae Practicae Ambrosii Penorini S. T. D. 

Quam in Passinianensi Accademia D. P'ulgentius Nardi scribebat 
anno 1694. 

— Non rilegato. 

37. — Sec. XVII-XVIII, cent. 15 Vi X 12 Va» di pag. 159. 

Intit. : Vita del Cardinale Giulio Mazzarrino Descritta l’anno 1657. 
Dopo 3 ff. bianchi Incipit: Sereniss. 0 Principe. Sono li cenni dei 
grandi comandamenti espressi ai servitori... 

Explicit: Copiato da me D. V. C. l’anno 1704. 

Segue, a pag. in : Colloquio sopra gl’aflfari dell’Anno 1692 fatto 
nell’Inferno tra Maometto e Monsù Colbert già Ministro di Francia. 
Incipit: L’autore al lettore... 

Alla pag. 150 Explicit:... Sopra di che filosoferò nello spazio di que¬ 
sta notte quale vi auguro felicissima. 

Seguono alcune carte bianche. 

Probabilmente questo ms. è della stessa mano che ha vergato il se¬ 
guente, e le sigle D. V. C. dovrebbero interpretarsi : Don Vrbano 
Carretti. 

— Leg. in cartone. 

38. — Sec. XVII e XVIII, cent. 12 X ! 9 > di P a K- 2o 4 * 
Miscellanea. 

1. Excerpta ex S. Augustino. — De Civitate Dei — De Doctrina 
Cristiana — De Mendacio — De Enchiridio — De Trinitate. 


Digitized by 


Google 



- 151 - 

2. Caso accaduto in Lucca a Niccolò Compagni l’anno 1600 è sua 
giusta vendetta. 

3. Breue racconto dei delitti commessi da Iacinto Centini e Com¬ 
pagni. 

4. Vita di Don Vaiano Vaiani da Modigliana. Scritta ranno 1694 
[Ed in line:] La Vita sopradetta fu scritta l’anno 1660 et è stata co¬ 
piata da me D. Urbano Carretti l’anno 1694. 

5. C. Gio. Villani discorrendo sopra la morte di Cecco d’Ascoli, bre- 
uemente narra quello che segue. 

6. Racconto del Caso occorso Circa gl’amori del Duca Jacopo Sal- 
viati e la Caterina Canacci, con la morte di questa, seguita il di 31 
di Die. l’anno 1634. 

7. Vita e morte di Frane. Canonici detto Mascambruno. Seguita in 
Roma a dì 25 Aprile, sotto il Pont. d’Innocenzo X. 

8. Armi delle Famiglie Nobili della Città di Firenze, [in 4 fol.]. 

9. Sonetti di Santi Rinaldi Pittore. 

10. V’ita Humana fugace consigliera del S. G. B. Ricciardi. 

11. Reuelazioni e grazie che il Sig. re fece a Sor Margherita di Santa 
Memoria di Faenza atlanti che la S. ta Abbadessa Vmiltà passasse da 
questa all’altra uita. 

— Leg. cartoncino. 

39. — Sec. XVII e XVIII, cent, io X 14, di fol. 235 complessi'. 
Miscellanea. 

1. Grandi Guidonis Cathalogus SS. ac. B.B. Ordinis Vallis Umbrosae. 

— Fol. 24. [Seguono 8 fol. di un’Egloga a stampa del S or Rossetti a 
S. Gualberto a Forlì, 1726]. 

2. Opuscoli Ascetici italiani vari di un anonimo gesuita del sec. XVII. 

— Fol. 85. 

3. Beccatello Lud. Arciv. di Ragusa. La Cognizione di se stesso. — 
Pag. 1-87. E: Considerazioni sopra la Politica di Aristotele. — Pag. 
88-202. 

4. Marchetti Aless. 0 Anacreonte trad. in lingua toscana, [s. XVIII]. 
Pag. 33 - 

— Leg. in perg. 

40. — Anno 1704, cent. 14 X 20, di pag. 172. 
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Intit.: La Francia Consigliera alla M. ,à di Luigi XIIII suo Re. MDCCIV. 

— L eg. Perg. 

41. — Anno 1711, cent. 18 x 28, di P a g- 74- 

Intit.: Hec sunt statuta et ordinamelita Burgi Sexij facta et ordinata 
tempore, et sub felici regimine terminationis [j/V] III. Principis, ac Ma¬ 
gnifici et cxcell. I). D. lo. Galeaz. Ducis Mediolani et Papiae, ac Vir- 
tutum Comitis. 

Nell’ultima pag. si legge: Finis Rubricae. Amen et Laus Deo. 
16 Genaro 1711. [Vedi sugli statuti di Sesto: Fontana. Bibliogr. d. 
Statuti. Tom. Ili; pag. 112]. 

— Leg. in cartoncino sottilissimo. 

42. — Sec. XVIII, cent. 16 X 21, di pag. 258. 

Intit. : Lumen Pro Cxremoniarum qme fiunt in Ecclesia nec non in 
Dioecesi Novariensi. 

— Leg. in cartoncino. 

43. — Sec. XVIII, cent. 30 X 45, di pag. 269. 

Intit.: Statuta Ecclesia Basiliche Insignis Collegiata? S. li Gaudentii 
in septem Titulis redacta, et notis historicis et cronologicis illustrata. 

— Legato. 

44. — Sec. XVIII, cent. 14 l / t X 20, di fol. 77. 

È uno dei tanti Ricettari di Medicina 

45. — Sec. XVIII, cent. 14 X 18, di fol. 21. 

Intit.: In morte di Carlo Sesto Imperador de’ Romani. Orazione detta 
in Vienna dal Padre F. Agostino Maria da Lugano Già della Defunta 
Maestà sua Imperiale Cattolica e doppo della Sacra Reai Maestà la 
Regina di Ungaria e Boemia Predicatore, e Teologo: ed Esaminatore 
de’ Vescovi, Di presente Vescovo zelantissimo di Como. [È Agostino 
Neuroni, vescovo di Como dal 1746; morto nel 1760]. 

— È rilegato con una Miscellanea, che porta per copertina un atto 
in perg. rogato a Cameri da Ant. Tomielli nel 1467. 

46. — Sec. XVIII, cent. 14 X 20, di pag. 28 nn. -f- 63 numer. 

1. Intit.: Celebriores Sancti Beati ac Venerabiles Congregationis Val- 
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lisumbrose a D. Geruasio Alberganti Abbate Generali Ordine Crono¬ 
logico duabus in Tabulis collecti. Anno MDCCLI. 

2. Sacrum Encomiasticum Sertum varijs contextum Diadematibus qui- 
bus admirabilis uita et praeclariora Gesta Sanctissimi patris Nostri 
Ioannis Gualberti Abbatis Congr. Yallisumbrose Instit. Coronantur a 
d.no Arsenio Barboni composito. 

— Legato colla Miscellanea in cui si trovano pure i 2 mss. perg. N. 6. 

47. — Anno 1767, cent. 17^24, di pag. 20. 

Intit.: Copia di Lettera Scritta dal S. or Priore Gius.P e Ubaldi al S or 
Conte Curzio Cevoli di Pisa in riguagliandolo della morte della fù 
Madre Vicaria delle Cappucine della Città di Castello Sor Florida Ce¬ 
voli di lui Zia. Città di Castello 4 ag. 1767. 

— Non legato. 

48. — Anno 1775, cent. 20 X 30, di pag. 16 nn. 

Intit.: Per il M. ! ° Rev.<l° S. D. Dioniggi Prilla Titolare della Capel- 
lania sotto il titolo di S. Gaudenzo. Discorso Del Can. Giuseppe Rab- 
baglietti [Can. della Cattedrale di Novara]. 1775. 

— Non rilegato. 

49. — Sec. XVIII, in 4 Voli, di varia dimensione. 

Intit. : Raccolta di Manoscritti sopra diverse materie del fu Can. 0 
Vica. 0 Gen. Ie di Casale Ferdinando Rovida fatta dal suo Nipote Can. 
Luigi Rovida a gloriosa memoria del Zio [Con indici ad ogni voi., dai 
quali rilevasi come questi mss. contengano molte cose d’interesse lo¬ 
cale, riferentisi a varie epoche]. 

— Leg. del tempo. 

50. — Sec. XVIII e XIX, cent. 21 X 32. Consta di vari fascicoli e 
carticini. 

È una Miscellanea di molte memorie di varia data e di vario argo¬ 
mento riflettenti, per lo più, il Capitolo di S. Gaudenzio di Novara. 
Contiene, fra l’altro, « Memorie delle Osservazioni fatte nell’Archivio 
Capitolare della Cattedrale di Novara dal Chiar/» Padre Gius. Bianchini 
Nob. Veronese etc., in occasione che fu di passaggio in Novara l’anno 
1756, da esso Lui raccolte e indirizzate ad un erudito suo amico ano¬ 
nimo ». 
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In fine si ha un quaderno di un Anonimo novarese, ove si trova un 
lungo ed interessante diario dall’aprile del 17,89 al 16 sett. 1813, curio¬ 
so sopra tutto pei minuti particolari che si riferiscono al passaggio dei 
Francesi in Xovara nel die. del 1798. 

— Legato. 


* 

* * 


DOCUMENTI DELL’ARCHIVIO. 


L’Archivio Gaudenziano non ebbe mai l’importanza di quello 
della Cattedrale di Novara, anche pel fatto che la Basilica di 
S. Gaudenzio era stata eretta fuori delle mura, dove ebbe a 
subire frequenti danni negli assedi della città. Atterrata nel 
1553, e ricostrutta dentro la cinta, ebbe verosimilmente soltanto 
le reliquie del suo Archivio più antico, che pure dovette essere 
ricchissimo di pergamene, e di altri documenti. 

Così avvenne che quanti vollero studiare la storia di Novara 
si rivolsero quasi sempre all’Archivio del Duomo, trascurando 
quello di S. Gaudenzio, come indubbiamente meno importante. 

L’Andres studiò i codici della Biblioteca Capitolare del Duomo 
di Novara (Parma, St. Reale, 1802) ma non si occupò della 
Basilica Gaudenziana. Nicomede Bianchi (Carte degli Archivi 
Piemontesi) s’indugiò a lungo intorno all’Archivio del Duomo, 
descrivendo anche la collocazione datagli dal Frasconi, e recente¬ 
mente ne discorse anche A. M. Viglio nel Boll. Stor. Novarese; 
ma il Bianchi si sbrigò con poche righe del Capitolo di S. Gau¬ 
denzio, (ivi, pag. 402) ed il Viglio ne tacque completamente. 
In questi ultimi mesi l’ab. J. B. Martin venne dalla Francia 
per visitare parecchi archivj e Biblioteche del Piemonte. Visitò 
la Bibl. Agnesiana di Vercelli e quella dei Seminari di Torino 
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e di Novara, rendendo conto delle notizie colà raccolte nel 
Bulletin du Bibliophile (1907). Non sembra che egli visitasse 
T Archivio Gaudenziano. Il solo che abbia esplorate ed utilizzate 
le sue carte più antiche fu l’abate Gazzera, che pubblicò nel 
1836 nei Monumenta, Hist. Patr ., sei documenti anteriori al 
mille, altri tre del s. XI, e sei del XII; i quali tutti non man¬ 
cherò di segnalare al luogo loro. 

È però certo che Biblioteca ed Archivio vennero in addietro 
attentamente esplorati da persone competenti, come lo attestano 
i non pochi regesti di mano del secolo XVIII riposata e sicura, 
forse dello stesso Gazzera, che vidi spesso sulle pergamene; 
e più ancora la raccolta di copertine e guardie di libri in per¬ 
gamena manoscritta, che trovai messa insieme con cura, e che 
io collocai nella Teca VII. Anche dai libri della Biblioteca con 
le copertine in pergamena ms. staccate dal cartone, ogni volta 
che lo si era potuto fare con facilità, si può arguire che questi 
volumi furono studiati da persona esperta. 

Ma la mancanza quasi assoluta di un precedente ordinamento 
dei documenti di questo archivio era molto preferibile — dal 
punto di vista della necessità in cui mi trovavo di collocarli 
durante la mia permanenza a Novara — ad un parziale colloca¬ 
mento preesistente. Io forse avrei dovuto rispettarlo, perdendo 
così un tempo prezioso per rendermi conto della bontà di quel 
metodo di classificazione e della sua attuale attendibilità, nonché 
della convenienza di conservarne i quadri senza doverli modificare 
almeno per potervi includere anche tutta quella massa di docu¬ 
menti che fossero affluiti all’archivio dopo quel primo ed antico 
ordinamento. 

Qui potevo invece ripartire e collocare tutte quelle carte colla 
massima semplicità. Disponevo di 4 grandi armadj, più che 
sufficienti per rinchiudervele tutte con quell’ampiezza che è 
sempre da consigliarsi in fatto di archivj, quando non si è 
costretti all’economia dello spazio. 
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Ad ognuno degli armadj diedi pertanto rispettivamente le 
lettere A. B. C. D. 

Siccome due di questi già contenevano documenti ordinati 
dall’Arciprete entro apposite cartelle coll’indicazione del loro 
contenuto a lapis, io accettai, nelle linee generali, quelle divi¬ 
sioni. Ne controllai soltanto l’esattezza. Le emendai col ravvi¬ 
cinare le cartelle che racchiudevano carte di un medesimo argo¬ 
mento, e completandole con altri mazzi da me trovati nelLam • 
masso di documenti ancora mancanti di ordinamento. 

Dopo questa prima operazione cercai di disporre anche un 
poco le cartelle secondo le affinità dei vari soggetti. Poscia, nel 
rivedere il contenuto di quelle già formate dal Don Gallenzi, 
ricalcai a penna sul loro tassello la dicitura che egli vi aveva 
apposto col lapis, sviluppandola il più delle volte, ed aggiun¬ 
gendovi poi a grossi caratteri la lettera dell’armadio con un 
numero d’ordine progressivo dall’alto in basso, da sinistra a 
destra, senza tener conto della successione dei palchetti perchè 
poco numerosi. 

Ricopiai pure con maggiore ampiezza le indicazioni di quei 
tasselli in questo mio Inventario, secondo l’ordine della loro col- 
locazione. Quando nelle cartelle si trovavano pergamene, od anche 
documenti cartacei, anteriori al secolo XVII ne presi nota, ed 
avvertii pure quando i diplomi e le bolle portassero sigilli di 
piombo o di cera. Notai le incisioni, i piani, gli inventari, ed in 
genere tutte le cose che presentassero un interesse speciale. 

Certo non ebbi il tempo di ripetere le indicazioni della cartella 
nei documenti racchiusivi, se non per eccezione, e neppure potei 
minuziare sull’esame del contenuto delle singole posizioni. Questa 
è, del resto, la condizione anche della carte conservate negli Ar¬ 
chivi di Stato. Anzi, di molte cartelle colà conservate e descritte 
negli inventari, so che contengono documenti antichi senza che 
ne consti particolarmente dagli inventari stessi. 
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Intanto resistenza di questo mio Inventario stampato potrà 
sempre servire per riordinare più celeremente la materia dell’Ar 
chivio Gaudenziano quando ricadesse nel primitivo caos. 

Nell’ultima parte della mia collocazione avevo riservate le teche 
dei copiosi documenti membranacei da me divisi esattissimamente 
per secoli e poi ordinatamente per anni, notando anche il mese ed 
il giorno quando si trattava di parecchi documenti di uno stesso 
anno. Ebbi anzi cura di fare, pel mio Inventario, il regesto dei 
documenti compresi tra il IX e l’XI secolo; segnando in pari 
tempo su ciascun documento una vigorosa indicazione con lapis 
azzurro o con punta copiativa Ogni documento porta così la 
lettera dell’armadio, il numero romano della teca, e quello arabico 
d’ordine del documento. 

Se quindi uno dei tanti trafugatori di documenti volesse ora 
sottrarre dall’.A rchivio Gaudenziano una pergamena qualunque, 
dovrebbe sostituirla con altra della stessa data. E questo non 
mi pare tanto facile. 

Inoltre, se, per un accidente qualunque, tutte quelle pergamene 
venissero coll’andar del tempo disordinate ed ammucchiate alla 
rinfusa, coll’aiuto delle indicazioni che io vi apposi anche una 
persona di mediocre istruzione potrebbe riordinarle con estrema 
esattezza e celerità. 

Senonchè tutta la semplicità del mio ordinamento e la preci¬ 
sione della mia collocazione, vennero guastate per colpa dell’Ar¬ 
ciprete Don Gallenzi. 

Interrogato da me, dopo alcuni giorni della mia permanenza a 
Novara, se sapeva che si trovasse nella sua Chiesa un altro 
Archivio o deposito di libri o documenti, dove potesse essere 
conservato Xantichissimo Uffìzio di Maria Vergine ornato di 
superbe miniature citato dal Bianchini nelle sue « Cose rimar- 
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chevoli della Città dì Novara » (pag. 102) da me non trovato 
fra gli altri libri, il D. Gallenzi rispose più volte di non sa¬ 
perne nulla, e che in S. Gaudenzio non esistevano altri riposti¬ 
gli di carte o libri. 

Intanto mi lasciò finire la collocazione delle carte e delle per¬ 
gamene, e nel momento in cui mi congedavo da lui per atten¬ 
dere poi in Torino alla presente Relazione, mi confessò che nel 
piano superiore all’Archivio trovavansi ancora molti documenti. 
Osservandogli che prima aveva negato di avere altri depositi 
di carte, rispose che così aveva detto perchè non credeva che 
queste fossero importanti. 

Io debbo invece affermare che quei documenti, che compren¬ 
devano circa un quinto della totalità delle carte e che io feci 
poi trasportare nella sala dell’Archivio, erano d’importanza per 
nulla inferiore a quella degli altri già da me collocati. L’avermene 
negata l’esistenza necessitò, come ho detto, altri giorni di per¬ 
manenza in Novara e guastò tutto il disegno della collocazione 
delle carte. Forzato dalle imprevedute necessità di spazio, an¬ 
corché prima avessi collocato largamente, pure dovetti cambiare 
moltissime segnature nel mio inventario e sui tasselli e sulle 
pergamene, con una perdita di tempo che solo le persone pra¬ 
tiche di queste cose potranno valutare. Così fui anche costretto 
a contravvenire alle più elementari regole di un buon colloca¬ 
mento, invertendo l’ordine delle lettere dell’alfabeto che avevo 
assegnate agli armadj, perchè dovetti preparare un quinto ar¬ 
madio rimovendo altre cose. 

A questo apposi la lettera A, sostituendo la segnatura E sull’al¬ 
tro armadio, che avrebbe dovuto esser primo e diventò così 
Tultimo. E ciò perchè il mio precedente ordinamento mi con¬ 
sentiva questo solo scambio col minimo di perdita di tempo per 
l’annullamento di una parte della mia primitiva collocazione. 

Così dovetti pur fare alcuni numeri bis e (come vedesi in 
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D. 13-22; D. 35 47, ed altrove) delle doppie file, avendo trovato 
nel nuovo deposito consegnatomi dal Don Gallenzi molte carte 
che dovevano ad ogni costo essere unite ad altre già ordinate, 
già descritte, e collocate in catena di numeri. 

Non sempre potei trasportare in altri armadj certe cartelle 
che, avuto riguardo aU’argomento, potevano venir collocate indif¬ 
ferentemente altrove e sostituite colle appendici di certe altre 
cartelle già fisse, che comprendevano, a volte, dozzine di mazzi 
di una stessa materia. 

Sono queste trasposizioni che prendono più tempo. Sono 
questi complicati problemi di divisioni di spazio, non meno im¬ 
portanti, in questo genere di cose, delle ideali ripartizioni delle 
materie, che richiedono la maggiore attenzione e la maggiore 
esattezza. Si può perdere, al più, un quarto d’ora per deliberare 
intorno al metodo migliore da scegliersi per collocare una data 
quantità di documenti conosciuti; ma le perplessità'più fasti¬ 
diose s’incontrano nelle supputazioni dello spazio ; tanto più poi 
se, a collocazione avviata o finita, vengono ad insorgere pen¬ 
timenti o sorprese. 

Infine, io avevo portato all’ordinamento delle pergamene una 
cura particolare. Immaginavo volentieri che il mio regesto delle 
carte più antiche e la scrupolosa descrizione delle altre dovessero 
facilitarne grandemente la pubblicazione per opera di qualche 
studioso della nostra Società Storica Subalpina. So che Novara 
è una Città facoltosa, fiorente per civili istituzioni e giusta¬ 
mente gloriosa del suo passato, e perciò nutrivo speranza che 
presto sarebbe entrata in gara con altre città del Piemonte, che 
hanno provveduto alla pubblicazione dei documenti più impor¬ 
tanti conservati nei loro archivj. 

Per poco non dovetti invece sciupare la mia fatica alterando 
le linee deH’ordinamento. E realmente io dovetti creare alla 
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serie cronologica delle pergamene un Supplemento che com 
prendesse tutti quei documenti membranacei che non potevo 
più far entrare nelle divisioni per secoli già formate e chiuse. 
Alcuni potei ancora inserirli, rassegnandomi a pazienti cancel¬ 
lature di segnatura ma quando si trattò dei secoli più abbon¬ 
danti in pergamene, avrei perduto troppo tempo, e dovetti 
invece ricorrere allo spediente di una teca a parte compren¬ 
dente vari secoli. E fu ancora cosa difficile il far entrare questa 
teca in catena colle altre senza collocarla troppo distante dai 
documenti affini. 

Spero che la diligenza da me apportata in quel lavoro mi 
abbia salvaguardato da errori anche non gravi. Può darsi tuttavia 
che, in tutto quell’accelerato rimaneggiamento della mia prima 
e semplice collocazione qualche inesattezza mi sia sfuggita, e 
ad ogni modo ic ne chiamerò responsabile il Don Gallenzi. 

Avevo ponderata la descrizione dei documenti più importanti 
chiusi nelle cartelle, abbondando nel dar contezza di tutte quelle 
cose che mi erano parse interessanti. Per quel supplemento 
d’archivio aggiunto da me qua e là dovetti molte volte essere 
invece troppo laconico, e qui ne domando venia agli studiosi (*'. 


(*) Sembrerà a taluno che qui si sia già troppo discorso di questa 
mancata consegna del secondo Archivio di S. Gaudenzio; ma io voglio 
far noto a tutti quelli che leggeranno questa mia Relazione, che po¬ 
trei aggiungere intorno a ciò ancora non poche cose interessanti. Però, 
siccome non amo i pettegolezzi, non ne farò nulla. Anzi, mi è caro 
protestare che avrei desiderato di neppure far cenno di questo incre¬ 
scioso episodio della mia missione a Novara, perchè sono intimamente 
persuaso che se il Don Gallenzi avesse avuto anche un leggero sospetto 
della gravità degli inconvenienti portati dal suo silenzio, avrebbe par¬ 
lato subito. Ma egli è da scusarsi perchè non ha pratica alcuna di 
Archivj e non poteva quindi immaginare, fra l’altro, che i fiis e le 
doppie file in una collocazione ex novo sono ripieghi così abbominevoli 
che — anche supponendomi dotato di una bontà evangelica — io non 
avrei mai voluto addossarmene la colpa. 
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ARMADIO A. 

Questo armadio contiene grandi fasci di carte e di registri 
ai quali non potei sempre apporre la dicitura corrispondente a 
quella di questa mia Relazione perchè mi mancavano ormai le 
cartelle (avendole tutte usate pei documenti degli altri armadj). 

Ho già detto che avrebbe dovuto portare la lettera E, ed 
essere descritto per ultimo. Fui invece costretto a togliere la 
lettera A. al primo armadio, per sostituirla col B. Descrivo 
perciò qui come primo un armadio A. che contiene i docu¬ 
menti che avrebbero dovuto essere descritti in ultimo luogo. 
Avverto pure che la descrizione delle teche dei documenti in 
pergamena, che nel primitivo disegno del mio ordinamento 
avrebbe dovuto trovarsi dopo Tinventario degli altri documenti, 
figurerà in fine della descrizione dell’armadio E, perchè non 
fu più possibile cambiare, per un puro intento estetico, molte 
centinaia di segnature, mentre urgeva il tempo del mio ritorno 
in ufficio. 

N. ri 1-2. (In alto, a sinistra) Carte relative alla Cappellata de’ Santi 
Francesco e Martino. — (Sono riunite per ora in un solo gran mazzo, 
ma portano due numeri perchè, se col tempo si provvederanno altre 
cartelle possano dividersi in due fascicoli di giuste dimensioni. Lo 
stesso dicasi di altri grandi mazzi di questo armadio e dell’Armadio E, 
da me contrassegnati con più numeri, benché di una unica materia e 
legati in un solo fascio). 

3. Atti C&nobblo e Parpaglioni. 

4. Atti pei legati Caooia, Oattioo, Tondelli, Saooo etc. 

5. Varie scritture fra il Contado di Novara e 0 . B. Rosa esattore. 

6. Lettere di Procuratori ed Avvocati al Capitolo. 

7. Eredità Cattaneo e Oattioo. 

8. Redditi della Prevostura di S. Gaudenzio e Atti diversi, più due 
registri, cioè un elenco di doc. 41 spettanti alla Chiesa di S. Gaudenzio, 
ed altro quaderno, del sec. XVI, di cose varie spettanti alla stessa chiesa. 
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9- 1-6 Libri (N.i 1-5) dei Coniugati, dei Morti e dei Confermati della 
Parr. di S. Giulio in Novara dal 1588, e durante il XVII e XVIII se¬ 
colo. — Un libretto (N.° 6) sugli Officiali della Dottrina Cristiana di 
S. Giulio nel 1675. 

10. 1 - * Stato delle Anime della Parr. di S. Nicolò in Novara (N.n 1-3) 
per gli anni 1710...1752...1790..— (N.° 4) Libro dei Matrimoni ivi ce¬ 
lebrati dal 1563 al 1657. (V. anche D. 7 e 8). 

bis io. Fedi di Matrimoni celebrati in S. Gaudenzio di Novara, 
n.l-fi Stato delle Anime della Parr. di S. Giulio in Novara, 1589... 

1610.. . 1645...1676... 1700... 1716. 

12.1- * Stato delle Anime della Fabbrica Lapidea di S. Gaudenzio. 

1732.. .1738...1752...1766. 

13.1- 16 Stato delle Anime e altre cose concernenti la Parr. di S. Gaud. 
di Novara (anni 1592... 1616.., 1644... 1652... 1653... 1655...1667...1675... 

1702.. . 1711...1715... 1721...1724). 

Il N.° io è un piccolo registro dei Matrim. dal 1592. 

Il N.° 11 è un altro registro dal 1616. 

Il N.o 12 cont. annotaz. concern. la Parr. di S. Gaud. dal 1616 al 1625. 
Il N.° 13 contiene altre annotaz. dal 1745 al 1748. 

Il N.° 14 è un grosso fascio dello spessore di com. 6 di Dispense 
per Matrimoni della Parr. di S. Clemente. 

14.1- 3 Libro (N. rl 1-2) dello Stato delle Anime della Parr. di S. Matteo 
in Novara. 1691... 

— Gran registro dello Stato delle Anime della Parr. di S. Clemente 
in Novara. 1708... 

— Stato delle Anime della località detta Canton Baiino. 1730... 

15. Libro della Spesa della Chiesa di S. Agabio. 1696. 

16. Sei piccoli registri riflettenti le Decime, Confessioni e Pagamenti. 

17. Volume sulla Causa della Sagrestia Inferiore di S. Gaud. contro 
Cartoli vedova Laini. Sec. XIX. 

18-19. Due grandi mazzi di quaderni (il i° mazzo ne ha 12 e 17 il 
secondo) riflettenti la Ministraria Capitolare in varie epoche, dopo il 
sec. XVI. 

bis 19. Sono 13 grandi registri del XVI e XVII sec. riflett. le stesse 
cose. 

20. Comprende 14 grandi Registri di Computi di Tesoreria della Ba¬ 
silica di S. Gaud. dal 1600 in qua, 
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2i. Altro gruppo di 3 grandi Registri e 2 piccoli sulla stessa mate¬ 
ria. Sec. XIX. 

22.1- 7 Gruppo di 7 grandi Registri di Atti ed Ordinati del Capitolo 

di S. Gaud. Sec. XVIII e XIX. v 

23.1- 7 Altro gruppo idem. Sec. XVIII-XIX (Vedansi pure sulla stessa 
materia i N.h 48 e 49). 

24. Due grandi Registri Provinciali dell’Amministr. della Collegiata 
di S. Gaudenzio. Sec. XVIII e XIX. 

25. Indice gen.i® delle Scritture esist. nell’Archivio dei Nob. e Rev. 
Sig. Canonici Ckt&dlani, come possessori de* Canonicati N.° 6 del¬ 
l’eredità del fu Nob. Signor Can. Ant. L&nghi-Glia diana nella in¬ 
signe Basilica di S. Gaud. in Novara. 1735. 

26. Gran Cartella di Carte Gaoola-Sansatfl. 

27. Altra di Carte concem. l’Amministr. del Capitolo di S. Gaudenzio. 

28. Altra idem e Carte Baldl-Sansatft. 

29. Gran cartella di Note e Quittanze per la festa di S. Gaudenzio. 

30. Idem di Note, Quittanze ed altro. 

31.1- 2 Altre due di varie Carte da ordinare concem. l’amministr. ed 
altre cose. 

32. Mazzo di Carte dell’Eredità Ant. M> Tornitili ed altro. 

33J- 3 Istromenti di ragione della Confratern. del S. Suffragio (V. pure 
A. 41-43 e D. 6). 

34. Varie Carte da ordinare concern. l’amministr. di S. Gaud. ed 
altro. 

35. Formulario delle Benediz. Papali. — Ms. del Sec. XVII di fol. 
22 -f- alcuni fogli votanti di aggiunte. Rilegato in raso rosa con so¬ 
pravi ricamato lo stemma di un cardinale della fam. Vitoonti. 

36. Mazzo di io grandi Registri di varie Eredità fatte dal Capitolo 
di S. Gaudenzio. 

37. Mazzo di 16 Registri idem. 

38. Gruppo di 2 Registri di Tesoreria del sec. XVIII. 

39-40. Atti di lite e carte diverse nella vertenza tra i Cappellani Co¬ 
rali ed il Capitolo per partecipare ai redditi degli Anniversari nel 
sec. XVIII. 

41-43. Congregazione del Suffragio. (V. pure sopra al N.° 33, ed an¬ 
che D. 6). 

44-45. Canonici e Capitolo di S, Gaud. (Investiture e Vendite). 

w 
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46. Carte pel pagamento della Sesta, ed altre per l’Ipoteca. 

47. Carte relat. all’esenzione del Clero dal Dazio etc. 

48. Ordinati Capitolari di S. Gaud. di Novara 1769-70. 

49. Idem dal 1807 al 1861 (Vedi pure sopra i N. ri 22-23). 

50. Volume a stampa di Allegazioni Giudiziarie intitolato a mano : 
Lite del Fisco contro i Feudatari , la Comune di Varallo Pombia, ed i 
Consorti Olerloi pel diritto di pesca nel Ticino. (È rilegato con 1 per¬ 
gamena del 1444). 

51. Cappellani di S. Michele in S. Pietro di Mosezzo eretta dai 
Brasati, ed altre carte per l’erezione del Benefizio Korons in Ca¬ 
nonicato. 

52. Gran mazzo intitolato: Scritture varie di dùcersi anni. 

53. Atti, Processi e Scritture dal 1642 per tutto il 1650. 

54. Carte interessanti della Massa Canonicale. 

55-57. Tre grandi mazzi di Carte da ordinare di scarso interesse. 

Sopra questo armadio, come sopra l’attiguo scaffale dei libri, 
stanno ancora molti grandi registri di messe celebrate, di com¬ 
puti delle decime dovute al Capitolo, e di contabilità varia del 
Capitolo stesso; ma non molto antichi, cioè non anteriori al 
Sec. XVII. 

Nell’ interno deir armadio, nel piano superiore, sono altri 
grandi registri, anch’essi di nessun interesse. 

Gli armadj seguenti (B. C. D. E.) portano nella parte supe¬ 
riore, in tinta gialla, una dicitura a pennello, di mano del sec. 
XVII, che si riferisce all’antica divisione del cartario gauden- 
ziano; ma che oggi non ha più alcuna utilità, e che io non 
riporto che per la storia deirordinamento di questo Archivio: 
B. BASILICAE AC OPER. PIOR. | D. CODICES VARII. 

O. CAPITULI. j| B. CHARTARIA CAPITULI. 

ARMADIO B. 

1*3. Carte riguard. il Prevosto ed il Capitolo di S. Gaudenzio. 
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4. Atti di causa Fondo pel Culto e Sagrestia. 

5. Circolari Vescovili. 

6. Circolari. 

7. Memorie diverse. 

8. Memorie diverse. (Con 1 bolla in perg. di Sisto IV al Capit. di 
S. Gaud., munita di sigillo plumbeo. Più due altre di Nicolò V f delle 
quali una con sigillo plumbeo). 

9. Memorie diverse, con altra pergam. di una sentenza della curia 
romana riguard. il Capitolo di S. Gaud., in data 14 ag. 1693). 

10. Memorie diverse sopra i Santi Gaudenzio e Adalgisio. — Altre 
sulla riorganizzaz. del Capitolo. 

11. Memorie diverse sulla Sagrestia Superiore del Capitolo. 

bis 11 e 12-13. Idem. 

14. Memorie diverse sulla Sagrestia Inferiore. — Con due Inventari 
della med. in data 1679 e 1798. 

15. Meni, div’ sulla suddetta Sagrestia. 

16. Mem. div. ut supra, con altro Invent. della stessa, 1865. 

17. Idem, più alcuni Atti di lite. 

18-31. Documenti sul legato Caoola. 

32. Opera Pia Caoola. 

bis 32. Carte relat. all’ered. di Giulio Cesare Caoola. 

33-41. Eredità Roooa. 

bis 33-41. Sono altre 9 cartelle di documenti sulla stessa Eredità 
Roooa, trovati nel secondo Archivio di S. Gaud. — La Cartella 39 bi> 
cont. 5 doc. rispettivamente, del 1464, 1477, 1489, 1490, 1498; più due 
del s. XV con data illeggibile, tutti riflettenti la fam. Roooa 

42-54. Carte dell’ Eredità Pernatfl. 


ARMADIO C. 

1-6. Vertenze colla Cattedrale. 

7. Vertenze pel ricevimento del Vescovo e per la Cappa Magna. 

8. Concordia fra i due Capitoli, e Bolla a stampa di Benedetto XIV 
K 5 ag- 1743) a favore del Prevosto di S. Gaudenzio. 

9. Vertenze tra Vescovo e Capitolo. 

10. Vert. col Vesc. per Sanzioni e Collazioni di Canonicati. 
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11. Questioni tra il Capitolo ed il Prevosto. 

12. Lettere di Cardinali, Governatori, etc. al Capitolo. 

13-14. Pontificali fattisi in S. Gaudenzio dal 1600. 

15. Viatico e Funerali dei Canonici. 

16-17. Pratiche del Capit. di S. Gaud. col Papa Bened. XIV per ot¬ 
tenere V Indulto della Cappa Magna, e cose affini (Con 2 bolle del 
Papa delle quali x con sig. pi.). 

bis 17. Altre pratiche per V Indulto stesso. 

18. Carte relat. a pensioni sopra Canonicati, e decisioni in propo¬ 
sito. (Con doc. del Sec. XVI). 

19. Molino nel sobborgo di S. Gaudenzio. 

20. Ingresso dei Vescovi (con x istromento in pergam. della presa 
di possesso dell*Episcopato del Card. Serbelloni nel 1568. 

21. Statuti Canonicali del Capitolo di S. Gaud. Con perg. degli Sta¬ 
tuti del Vescovo Papiniano, del 1297, col suo sigillo in cera. — Altri 
Statuti del 1347 e 4 piccoli brevi in perg. per la confermaz. di detti 
Statuti. — Un quaderno cartaceo degli Statuti dati dal Vesc. Sarbel- 
loni nel 1569 (con sigillo in cera pendente in custodia di legno). 

22. Sinodo Diocesana. 

23. Visite Pastorali. 

24. Scritture diverse delle controversie tra il Capitolo e la Fabbriceria. 

25. Anniversarii. 

26. Decreti sulla Residenza (con 3 bolle : Una di Alessandro III del 
1159; una di Urbano III, del 1185; una di Celestino III, del 1194, tutte 
munite di sig. plumb.). 

27. Urna di S. Gaudenzio. Trasporto del corpo del Santo, e spese 
relative. 

28. Campane ed organo. 

29. Culto di S.t* Umiltà in Faenza (con disegni ed incisioni). 

In questa cartella trovansi pure N* 3X incisioni in rame di una Bibbia, 
di cent. 9 X 7 > illustrate ciascuna con 2 versetti in latino. (Scuola veneta, 
sec. XVIII, molto mediocri). 

30. Rendite della Massa Antica (per essa v. pure i n. r * 32 e 46 e segg.). 

Sagrestia Superiore e Cesto. 

31. Gride e Ricorsi. 

32. Ministreria e Massa Antica (per essa v. pure n.« 30 e 46 e segg.)* 

33. Estimo, Carichi, e Sussidi. 
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34. Diritti sulla Vicaria di S. Martino. — Carteggio. 

35-36. Vicaria di S. Martino. 

37. Provviste antiche di Canonicati. 

38. Domande e nomine di Canonicati vacanti. 

39-40. Nomine a Canonicati. 

41. Carte Liturgiche. 

42. Sono 14 Bolle Canonicali in pergam. (Una sola non ha sig. pi.). 

43. Rescritti della Curia. — Basilica di S. Gaud. Extramurana. (Con 
qualche docum. cartac. del Sec. XVI). E v. anche N.° 61. 

44-45. Prebende di Cesto. 

46. Decime della Massa Antica (V. pure N.ri 30 e 32). 

Un docum. in perg. del 30 magg. 1636 circa le Decime di S. Pie¬ 
tro, ed un Memoriale cartac. circa le decime Conira Magistrum Mi- 
chaelem de Nicolo . 1458. 

Altri docum. del sec. XVI. 

47-48. Atti di possesso dei Canonicati della Massa Antica per vari, 
e fra gli altri di Gius. Bassetto nel 1789. 

49-50. Livelli e Fitti della Massa Antica. (Con docum. cartac. del 
XV, e XVI sec.; più 1 fascic. in perg. del 1522 (nel N.° 49). 

51. Massa Antica. Inventari e Consegne (Con doc. del Sec. XVI). 

52-54. Massa Antica. Estimi, Prebende Demaniate. (Nel N.° 52 si 
ha il piano dei beni di Carpignano e Mosezzo; e nel 53 alcuni docum. 
cartac. del S. XV). 

55-58. Massa Antica. Varie. 

59-60. Eredità Piottl. (La cartella 60 cont. una perg. di Ottav. Far¬ 
nese confai, perpet. di Parma e Piacenza a fav. di G. B. Piottl di 
Novara 1561; ed un fascic. in pergam. di Marco Antonio (tornello 
Procurator di S. Marco allo stesso Piottl. 13 magg. 1567). 

61. Rescritti della Curia (E v. n. ro 43). 


ARMADIO D. 

1. Vicaria di S. Gaudenzio. Coadiutore ed altro. 

2. Idem. (Con 1 doc. in perg. di collaz. della Cappellani di S. 
Andrea dei 9 ag. 1399; ed altro dei 9 febb. 1399). 

3-5. Parrocchia di S. Gaudenzio. 
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bis 5. Idem. 

6. Atti Confraternita del Suffragio. (Vedi anche A. 33 e 41-43). 

7. Parrocchia di S. Nicolò. (Vedi anche A. io). 

8. Carte Matrimoniali della Parr. di S. Nicolò (ut supra). 

9. Atti della Causa del Capitolo contro la Cassa Ecclesiastica. 

10. Diritti della Sagrestia di S. Gaud. sull’Eredità Cattando. 

xx. Lite del Prevosto di S. Nicolò, teologo Rnlfl, contro Carlo Gaud. 
Bollini. 

X2. Documenti di liti diverse. 

13. Atti di lite della Fabbriceria. (Dal N.o 13 al 22 le cartelle sono 
disposte in doppia fila dietro ai n. ri 23-34). 

14. Lite tra il Capitolo e la Confraternita di S. Martino. 

15-16. Documenti ed Atti Capitolari. 

17. Decime. Confessi diversi. 

18. Ministreria. (Con carte del Sec. XVI). 

bis 18. Ministreria. 

19. Ministreria. Confessi e Contratti. 

bis 19. Ministreria. 

20-21. Atti di possesso del Canonicato. 

22. Cappellanie varie: Doc. perg. del 1310, 1320, 1333, 1352 sulla 
unione di detta Cappellani di S. Gio. Decollato alla chiesa di S. Cle¬ 
mente. — Altro doc. perg. del 1467 sulla Cappell. de’ S. u Bartolomeo, 
Pietro e Paolo. — Doc. del 1095 ; altro, cartac. del 1343 ; altri perg. 
del 1361, 1383, 1387, 1396, 1409 e 1429 sulla Cappellani detta deli Cat¬ 
tedra di S. Pietro in S. Gaudenzio. — Un doc. perg. del 1379 sulla 
Cappellani di S. Eligio in S. Gaud. — Altro doc. perg. del 1537, col 
testam. del S. or Girol. Della Porta, prevosto di S. Gaud. (1525) che 
istituì una Cappellani, che fu poi dei SS. Giroimo e Cattarina. (V. 
pure sotto, N.° 24). 

23. Cappellanie e Benefizi di S. Gaudenzio. 

24. Idem, con 1 doc. cart. del 1316 ed 1 del 1527 sulla Cappellani 
di S. Caterina. (V. pure sopra, no 23 e l’Arm. D. Tee. XI). 

25. Fabbriceria di S. Gaud. sotto Napoleone I. (Vedi pure N.° 58). 

26. Atti per controversie di distribuzioni. 

27. Eredità Trinisi. 

28-31. Opera pia Sansati. 

32. Registro riflett. la stessa Opera pia. 

33-34. Carte diverse. Fra di esse è notevole (nel n.° 33) un fascicolo 
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di 30 fogli, da me numerati, concern. il Lascito di lire 1000, di capi¬ 
tale, alla Biblioteca Capitolare di S. Gaud. ; in data 22 magg. 1771, 
rog. Fil. Curti, per annuo acquisto di libri. 

Nello stesso N° 33 è pure un Inventario degli altari, arredi, suppel¬ 
lettili varie, paramenti, lingerie etc. fatto nella Sagrestia Inferiore di 
S. Gaud. nel 1819, in occasione della visita di Mgr. Gius. Morozzo. 

35 - 3 8 - Causa Pzdulll (Dal N°. 35 al 47 le Cartelle sono disposte 
in doppia fila dietro ai N ri 48 a 59). 

39. Cause Kaderna e Dominion!. 

40-48. Eredità Federico Tomielli. 

49. Doti Tondelli. 

bis 49. Docum. intorno al Cane© Federico Tondelli. 

50-54. Canonicati Nazari. 

55-57. Eredità Nazari. (La cartella 55 cont. un fascic. ricoperto con 
1 fol. di corale pergam. con 2 belle capitali miniate). 

bis 55. Volume a parte legato in perg. intit.: Inventario delle scrit¬ 
ture di Casa Nazzari. 

bis 56. Idem. 

58. Carte riflett. la Parr. di S. Gaud. sotto la Rep. Francese. (Vedi 
pure più sopra al N° 25). 

59.1-4 i<> Gran registro del Sec. XVII, rileg. in pelle, di fol. 168, delle 
Scritture apparten. al Capitolo di S. Gaudenzio, con altri cinque a ru¬ 
brica nei quali però sono elencati pochissimi doc. tl . 

20 Altro registro minore, a rubrica, dove però sono pure elencati 
pochissimi documenti. 

3° Tre fogli da me numerati di un elenco di docum., incompleto, 
del sec. XVIII. 

4° Fogli 27 da me numerati di un elenco incompleto della fine del 
sec. XVIII, a rubrica alfabetica, ad uso del P. Fedele Bazzotta, già 
monaco Vallombrosano. Era un Catalogo dei suoi libri, che passarono 
quasi tutti alla Biblioteca Capit. di S. Gaudenzio. 

È bene aggiungere, a questo proposito, che tra i libri gaudenziani 
trovasi una miscellanea di prose e poesie e fogli volanti, tra i quali 
la lettera dell’ab. Francesco Cancellieri a Mgr. T. G. Caleagnini (Roma, 
Bourliè, 1818) ed a questo opuscolo va unita una lettera autografa dal¬ 
l’insigne archeologo diretta al P. Fedele Bazzetta a Novara, datata da 
Roma, 29 die. 1818. Questa lettera è assai interessante, e da essa si vede 
che il Cancellieri era in cordiale corrispondenza col Bazzetta. 


Digitized by VjOOQle 



ARMADIO 13. TECA I. 
Pergamene del XIV, XV, e XVI Secolo, 




860 . XIV. 

N.° 

24. 

- 1450 (24 Ott.). 




» 

25. 

- 1452. 

N.° 

1. 

- 1332. 

» 

26. 

- 1453. 

» 

2 - 

Bolla di Clemente VI 

» 

27. 

- 1456. 



pei templari. Ottobre 

» 

28. 

- 1457 (Lugl.). 



1348. 

» 

29, 

- » (Nov.). 

» 

3. 

- 1365. 

» 

30. 

- 1458. 

» 

4. 

- 1367. 

» 

31. 

- 1459. 

» 

5. 

- 1371. 

» 

32. 

- 1460 (1 Febb.). 

» 

6. 

- 1385. 

» 

33. 

- » (18 » ). 

» 

7. 

- 1389. 

» 

34. 

- » (28 » ). 

» 

8. 

- 1391. 

» 

35. 

- » (16 Ag.). 

» 

9, 

- 1398. 

» 

36. 

. » (19 Sett.). 


_ 


» 

37. 

- 1461 (14 Genn.). 




» 

38. 

- » (16 Febb.). 



860 . XV. 






» 

39. 

- » (25 » ). 

N.° 

10. 

- 1400. 

» 

40. 

- » (12 Apr.). 

» 

11. 

- 1401» 

» 

41. 

- » (2 Magg.). 

» 

12. 

- 1402. 

» 

42. 

- » (1 Sett.). 

» 

13. 

- 1403. 

» 

43. 

- » (2 » ). 

» 

14. 

- 1412. 

y> 

44. 

- 1462 (11 Genn.). 

» 

15. 

- 1426. 

» 

45. 

- » (16 Febb.). 

» 

16. 

- 1428. 

» 

46. 

- 1465. 

» 

17. 

- 1437. 

» 

47. 

- 1466. 

» 

18. 

- 1446. 

» 

48. 

- 1467. 

» 

19. 

- 1449. 

» 

49. 

- 1471. 

» 

20. 

- 1450 (5 Genn.). 

» 

50. 

- 1473. 

» 

21. 

- » (19 Febb.). 

» 

51. 

- 1474. 

» 

22. 

- » (12 Apr.). 

» 

52. 

- 1475. 

» 

23. 

- » (22 Sett.). 

» 

53. 

- 1476 (Giug.). 
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N.° 

54. - 1476 (Nov.). 

N. 

0 83. 

- 1499. 

» 

55. - 1447 (25 Genn.). 




» 

» 

56. - » (11 Febb.). 

57. - » (11 » ). 



Beo. XVL 

» 

58. - » (11 » ). 

N. 

-r 

00 

o 

- 1500. 

» 

59. - » (27 Mar.). 

» 

85. 

- 1501. 

» 

60. - 1477 (5 Nov.). 

» 

86 . 

» 1503 (21 Febb.), 

» 

61. - 1479. 

» 

87. 

- » (23 Apr.). 

» 

62. - 1481 (Mar.). 

» 

88 . 

- » (4 Sett.). 

» 

63. - » (Die.). 

» 

89. 

- 1504 (17 Febb.). 

» 

64. - 1482. 

» 

90. 

- » (5 Mar.). 

» 

65. - 1483 (Febb.). 

» 

91. 

- 1506. 

» 

66 . - » (Ag.). 

» 

92. 

- 1510. 

» 

67. - 1485 (Sett.). 

» 

93. 

- 1511. 

» 

68 . - » (Ott.). 

» 

94. 

- 1512. 

» 

69. - 1486 (27 Genn.). 

» 

95. 

- 1513 (27 Lugl.). 

» 

70. - » (15 Febb.). 

» 

96. 

* » (27 » ). 

» 

71. - » (16 » ). 

» 

97. 

- 1515 (Nov.). 

» 

72. - » (21 » ). 

» 

98. 

- » (Die.). 

» 

73. - » (7 Ag.). 

» 

99. 

- 1516. 

» 

74. - » (13 Sett.). 

» 

100 . 

- 1521. 

» 

75. - » (29 Die.). 

» 

101 . 

- 1522. 

» 

76. - 1490 (Ott.). 

» 

102 . 

- 1526. 

» 

77. - » (Die.). 

» 

103. 

- 1530. 

» 

78. - 1492 (Genn.) 

» 

104. 

- 1533. 

» 

79. - 1493 (19 Nov.). 

» 

105. 

- 1534. 

» 

80. - » (20 » ). 

» 

106. 

- 1535. 

» 

81. - 1494. 

! 

» 

107. 

- 1540. 

» 

82. - 1496. 

» 

108. 

- 1585. 
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ARMADIO D. TECA II. 
Pergamene del IX, X, XI e XII Seeolo. 

Malgrado la ristrettezza del tempo ho creduto bene di fare il regesto 
delle 25 pergamene più antiche, che vanno dall’841 al 1094. 

Secolo IX. 

N.° 1. — Maginardo visconte di Pombia dona a S. Gaudenzio di 
Novara un podere nel territorio di Garbagna. Giugno 841. 

(Questo documento, già edito dal Gazzera nei Mon. Hist. Patr. — 
Chartarum I, col 39, pare a me una copia assai tarda). 

N.° 2. — Adalgiso vescovo di Novara dona alla Chiesa di S. Gau¬ 
denzio Curtem Vici Cisti subterioris, seu casas et maseritias etc. quas 
habet in nostro Vico Sisti etc. 30 genn. 848. 

(Già edito dal Gazzera. Ibid. col. 45. — Copia tarda. — Questa do¬ 
nazione del villaggio di Cesto è soggetto del quadro di Pelagio Palagi 
esist. in S. Gaudenzio, come avverte il Casalis nel suo Dizionario, 
tom. XII, pag. 105; ma egli pone la data 840). 

N.° 3. — Donazione fatta da Ghiselberto prete alla Chiesa di S. 
Gaudenzio di Novara di certi beni posti nel luogo di Vebre. 5 ott. 885. 

(Già ed. dal Gazzera. Ibid. col. 68. — Copia tarda). 

Secolo X. 

N.° 4. — Vendita fatta da certo Giovanni detto Buono al vescovo 
Dagiberto, di una sala o palazzo, colle sue pertinenze, presso Pavia. 
27 apr. 919. 

(Già pubbl. dal Gazzera. Ibid., col. 122. — Originale). 

N.° 5. — Lottano II re d’Italia dona alla Canonica di S. Gaudenzio 
di Novara un’aia e tre mansi, dei quali uno in Sozzago, l’altro in Gar¬ 
bagna, ed il terzo in Pernate, appartenuti già ad un suo fedele chia¬ 
mato Eriberto, morto sub moenibus cumanae urbis , per l’anima del 
quale fa questa elemosina. 4 giu. 950. 

(Già ed. dal Gazzera. Ibid. col. 166. — Originale). 
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N.o 6. — Vendita di vari beni, in territorio di Mosezzo, fatta da 
Maginfredo, cornes lomnellensis , al prete Alfredo di Tornego, essendo 
re Berengario e Adalberto suo figlio. Febb. 953. 

(Già ed. dal Cazzerà. Ibid. col. 168. — Originale). 

N.o 7. — Regnando Ottone imperatore, Adelberto prende a livello 
da Aupaldo vescovo di Novara alcuni beni di Obiate proprii della Ba¬ 
silica di S. Gaudenzio. Die. 965. 

(Ed. dal Cazzerà. Ibid. col. 207. — Originale). 

Secolo XI. 

N.° 8. — Donazione di Pietro III, vescovo di Novara, ai Canonici 
di S. Gaudenzio di vari possedimenti già appartenenti alla chiesa di 
S. Stefano, ed altri in Peniate, Cameri, Mezzomerico, Pombia, Vignale 
etc. 7 genn. 1007. 

(Ed. dal Gazzera. Ibid., col. 363). 

N.o 9. — Altra redazione del docum. precedente. 7 genn. 1007. 

N.o io. — Vendita di beni posti in Sazzago fatta da Liuprando, 
detto anche Amizo, e Gaiverga, coniugi, aGosberto diacono. Marzo 1010. 

(Già ed. dal Gazzera. Ibid., col. 376). 

N.° 11. — Vendita di alcune pezze di terra in Gradixino, nei fini di 
Sozzago, fatta da Daiverga e Stefano suo figlio a Gosberto diacono e 
preposto. Marzo 1010. 

(Già ed. dal Gazzera. Ibid., col. 378). 

N.° 12. — Donazione di alcuni beni in Sozzago fatta da Gosberto 
diacono a certa Ermengarda, regnando Enrico, 1 giugno 1010. 

(Già ed. dal Gazzera. Ibid., col. 383). 

N.® 13. — Donazione fatta alla Chiesa di S. Eusebio di Vercelli da 
Milone de Boni Casalini, sotto Enrico imperatore, al tempo del vescovo 
Leone. 1014. 

N. p 14. — Donazione fatta alla Chiesa ed ai Canonici di S. Gau¬ 
denzio da certo Tedaldo di tutti i suoi beni e ragioni infra ipsum ita- 
licutn regnum, vita naturai durante, ma con riserva dell’usufrutto. 3 
die. X039. 

Già ed. dal Gazzera. Ibid., col. 526). 


Digitized by v^ooQle 



N.® 15. — Tedaldo figlio del fu Gribaldo, vivente secondo la legge 
longobarda, dona alla Chiesa di S. Gaudenzio una pezza di terra in 
Calpiniano. 3 die. *039. 

Qui dovrebbe figurare la Carta, in data 6 agosto X040, della Con¬ 
venzione intorno alla decima di Carpon tra i Canonici di S u Maria di 
Novara ed i Canonici di S. Giulio, pubblicata dal Cazzerà nei Mon. 
Hist. Patir. Chartarum I, col. 529, come facente parte dell’Archivio 
Capitolare di S. Gaudenzio. Potrebbe darsi che questa fosse una delle 
27 pergamene da me collocate all’ultima ora nella Teca Vili senza 
più avere il tenjpo di dame il regesto. Trattandosi però di Atto bre¬ 
vissimo potrebbe anche essersi perduto al tempo del Gazzera. Se pure 
questi, nel pubblicarlo, non fece confusione con altro Archivio. 

N.o 16. — Vendita di certi beni in territorio di Sezzago fatta da 
Andrea figlio di Agislano ed Imilda a Lutardo prete. 5 ag. 1042. 

N.° x7. — Permuta di alcuni beni in territorio di Sezzago tra Ri¬ 
prendo vescovo di Novara e Liutardo prete tortonese. 13 ag. 1042. 

(Già ed. dal Gazzera. Chartar. I. col. 543). 

N.° 18. — Alberto q. Restone, ed Otta figlia del q. Ricardo, giugali, 
viventi secondo la legge longobarda, vendono alcune pezze di terra 
presso Novara, ove dicesi Quadrobbo, ed una casa, a Bosone, prete, 
figlio del fu Bosone. 19 genn. 1049. 

(Già ed. dal Gazzera. Ibid. col., 571 ). 

N.* 19. — Promemoria pei beni dei luoghi di S. Pietro ed Obbiate. 
1063. 

N.° 20. — Donazione fatta da Ghirardo cognominato Carboniis, 
figlio del q. Tozone, e da Itta sua moglie, di certi beni di Casal Bel¬ 
tramo. X067. 

N.° 2i. — Donazione di un sedime e di un castagneto fatta da Renza 
monaca, figlia del fu Ingezone e vedova di Rodulfo, alla Canonica di 
S. Gaud. di Novara. 14 magg. 1069. 

(Già ed. dal Gazzera. Chartar. I, col. 6x6). 
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N.° 22. — Buonsignore e Rotnida donano una pezza di terra situata 
nel territorio di Novara a Gauzone prete, X071. 

N.° 23. — Permuta di certe pezze di terra, presso porta S. Stefano, 
tra Anseimo vescovo di Novara ed il prete Ottone, zi. marzo 1088. 

N.° 24. — Donazione fatta da Purpura, moglie di Advocato, alla 
chiesa di S. Gaudenzio di Novara di una vigna in Seciano. 1090. 

N.° 25. Vendita di una vigna in Seciano fatta da Astolfo figlio del 
fu Martino e Rosmunda, giugali, viventi secondo la legge romana, a 
Purpura figlia del fu Ottone. 1094. 


Segue Armadio D. Teca II. 



Secolo XII. 

N.° 

43. 

- (1162 nov.). 




» 

44. 

- » (30 nov,). 

Lo pergamene contrassegnate 

» 

45. 

» 

con * fùrono già pubblicate 
dal Gazzera. 

» 

46. 

- 1163. 




» 

47. 

- 1164. 

N.° 

26. 

- 1112. 

» 

48. 

- 1166. 

» 

27. 

- 1121. 

» 

49. 

- 1170. 

» 

28. 

- 1124. 

» 

50. 

- 1171. 

» 

29. 

- 1125. 

» 

51. 

- 1172 (febbraio). 

» 

30. 

- 1129. 

» 

52. 

- » 

» 

31. 

- 1130. 

» 

53. 

- » (giugno). 

» 

32. 

- 1140. 

» 

54. 

- » novemb.) * 

bis. 

32. 

- » 

» 

55. 

- 1173. 

» 

33. 

- 1143. 

» 

56. 

- 1174. 

» 

34. 

- » (novcmb). 

» 

57. 

- 1175. 

» 

35. 

- 1152 * 

bis 

57. 

- stessa data. 

» 

36 . 

- 1153. 

» 

58. 

- 1177. 

» 

37. 

- 1154. 

» 

59. 

- 1179. * 

» 

38. 

- 1157. * 

» 

60. 

- 1180 (2 febbraio). 

» 

39. 

- 1158. 

» 

61. 

- stessa data. 

» 

40. 

- 1159. 

» 

62. 

-1180 (marzo), 

» 

41. 

- 1161. * 

» 

63. 

- » 

» 

42 . 

- 1162 (ottobre) 

» 

64. 

- 1181 (6 giugno). 
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N.° 65. - stessa data. 

» 66. - » 

» 67. - 1182. 

» 68. - 1185. 

» 69. - » (novemb.). 

» 70. - 1186. 

» 71. - 1189. 

» 72.- 1190 (giugno). 

» 73. - » (seti.) * 

» 74. - 1191. 

(Continua). 


N/> 75. - 1192. 

» 76. - 1196. 

» 77. - 1197. 

» 78. - 1198 (aprile). 
» 79. - » 

» 80. - 1200 (marzo). 
» 81. - » (luglio). 

Totale 83. 


F. CURLO. 


ERRATA CORRIGE. 

F. 128 , 1 . 16 : N. 40 corr. : N. 41 

* * » * \ Sesto : » Borgosesia 

» 152 » 9 1 

» » » 10 : T. lll;pag. 112 ] » t. I, p. 154 ]. 
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CORKISPOHOBttZA 

DI 


FRANCESCO GIUSEPPE MEYRANESIO 

CON 


CLEMENTE VITTORIO DOGLIO 

- 5 ^- *75 -- 


Francesco Giuseppe Meyranesio nacque in Pietraporzio, pie* 
colo villaggio nell’alta valle della Stura di Cuneo, il 27 marzo 
1728 di civile, antica ed onesta famiglia (1). Suo padre fu Ste¬ 
fano Meyranesio, sua madre Maria Beimondo. Studiò teologia 
nel seminario e si addottorò in essa nella Università di Torino. 
L’anno 1768, a quarantanni, fu mandato a reggere la parrocchia 
di Sambuco, poco distante dalla sua terra natale. Dove e come 
abbia passato il suo tempo dopo essersi addottorato e quali 
altri studi abbia fatti non so dire. Certo è che si dimostrò un 
appassionato cultore della storia patria. 

Intraprese a scrivere in latino la storia delle chiese vescovili, 
abazie e monasteri del Piemonte, opera colossale, che, per 
poter essere condotta a buon fine, richiedeva il concorso di molti 
studiosi: essa doveva constare di dodici volumi in foglio. Nel 
1784 stampò la metà del primo volume, il quale contiene le 
vite dei vescovi torinesi fino al Cagnola morto nel 1243 (2); 


( 1 ) Ponzio Meyranesio di Pietraporzio otteneva nel 1321 da Giovanna 
I, regina di Napoli, concessione di arma. 

( 2 ) Ecco il titolo che il M. pose al primo volume stampato: « Josephi 
Francisci Meyranesii s. Th. D. ac Braydensis Academiae conlegae 
Pedeaiontium Sacrum seu Regio - Sabaudo - Cisalpina sacra ad veterani 
monumentorum fìdem illustrata, risque nunc primum editis, aucta io- 
sepho Nasio Metrop. Taurin. Ecclesiae ab antiquitatibus Braydense item 
Accademico socio inter haec adiuncto. Apud Honoratum De Rubeis 
BibliopoUm ». 
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lasciò inedita la seconda parte che, cominciando da Giovanni 
Arborio (1244), va fino a Ludovico Della Rovere, morto nel 
1530. Il secondo volume ‘ conteneva la serie degli arcivescovi, 
cominciando da Gian Francesco Della Rovere, e venendo a Vit¬ 
torio Costa di Arignano, nel 1778, ed era pronto per la stampa 
quando l’autore morì (1), come pure il terzo che conteneva la 
storia degli arcidiaconi torinesi. Di questo, come del quarto che 
conteneva i documenti, nulla si seppe più mai. Dovevano seguire 
gli annali dei vescovi suffraganei di Torino. Di alcune diocesi 
già aveva cominciato a scrivere: così nella Biblioteca palatina 
di Torino è conservato parte di ciò che aveva approntato intorno 
ai vescovi del Mondovì (2). 

Un canonico Giuseppe Nasi, della Metropolitana di Torino, 
che neiropera del Meyranesio non ebbe altra parte che quella 
di fornigli copie di alcuni documenti tratti dairarchivio capito¬ 
lare e di correggere le bozze dei primi fogli di stampa, ebbe 
l’irragionevole pretensione di comparirne autore anch'egli, e volle 
che il suo nome figurasse insieme con quello del Meyranesio 
sul volume stampato nel 1786; del che questi si dolse cogli 
amici (3). 

Antonio Bosio scrive che il Meyranesio, dopo trentanni di 
continuo lavoro, di ricerche negli archivi, di viaggi nella Pro¬ 
venza, nel Delfinato, nel Piemonte, intendeva supplire alla man¬ 
canza di una storia della nostra religione in questo (4). Nel 
compiere il suo lavoro non gli mancarono le spine: così ebbe a 
dolersi di un censore della stampa ignorante ed intollerante. 

La prima parte del primo volume del Piemonte sacro , come 


(1) Il ms. della seconda parte dei vescovi di Torino e quello del 
secondo volume passarono nelle mani del sacerdote Giuseppe Michele 
Bessone, prefetto della Biblioteca della R. Università. Morto costui il 
13 dicembre 1833, fu acquistato da Cesare Saluzzo : poi passò a D. 
Antonio Vitaliano Sossi, che lo lasciò publicare dal Bosio l’anno 1863 
nel quarto voi. Script, dei M. h. p. 

(2) De episcopatu Montisregalis ì lavoretto incompleto, ms. 50, n. 78, 
nella Palatina: copia molto scorretta. Qualcuno, non conoscendo il carat¬ 
tere del Meyranesio, la annotò come fosse un autografo di lui. 

(3) Vedi lettera del Meyranesio al Grassi del 5 settembre 1787. 

(4) Vedi Bosio, in M. h . p., Script ., IV, pref., pp. ii-in, 
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l’autore intitolò la sua opera, fu ristampata nel 1863 dal teo¬ 
logo Antonio Bosio, insieme colla seconda e col secondo volume, 
nel quarto Scriptorum dei Mon. hisl. patria* di Torino, con co¬ 
piose note ed aggiunte. Il Bosio continuò la serie degli arcivescovi 
fino al Fransoni compreso, e vi aggiunse la serie degli arcidiaco¬ 
ni, dando di tutti un breve cenno; e quella dei nunzi che i papi 
tennero presso i nostri principi. I documenti stati ricopiati sugli 
originali sono stati quasi tutti publicati nei citati monumenti di 
storia patria; così del terzo volume non si ha a rimpiangere 
la perdita. Trentadue anni prima, cioè nel 1754, aveva il Mey- 
ranesio stampata a Torino una Notizia dei priori di S. Lorenzo 
di Bersezio e di S. Pietro dell'Argenterà, che io non potei leg¬ 
gere; nel 1792 la Vita di S. Dalmazzo apostolo del Piemonte 
superiore e martire in Auriate con ventinove compagni, inserta 
negli Atti dei Beati e Santi , che fiorirono nei dominj della R. 
Casa di Savoia in continuazione delT opera del canonico Pier 
Giacinto Gallizia da Giaveno (Torino, pel Mairesse), stampata 
anche nel volume vigesimoprimo dei Letterati di Modena. 

Lasciò manoscritti: 

Memorie sopra il santuario di Sant'Anna di Vinadio. 

Dissertazione sopra i popoli auriatesi e t antico contado di 
Auriate : ms. della Biblioteca nazionale di Torino, che è forse l’o¬ 
riginale, con postille del Carena; copia in quella del Re. 

Abbates Pedonenses. 

De unione abbatiae S. Dalmata ecclesiae Montisregalis. 

Abbatiae Pedonensis doaimenta vetera. 

Chronicon parvum abbatiae S. Dalmata martyris Pedonensis 
incerti auctoris : finzione del Meyranesio. Copia nella Biblioteca 
del Re, in Torino, ms. n. 96. 

Memorie storiche intorno alla Chiesa del Mondavi ed altri 
paesi del Piemonte , che io potei vedere in fretta, sono molti 
anni, nell’aula capitolare di Mondovì per favore del fu canonico 
Gianolio. È un’incomposta raccolta di notizie, che dovevano ser¬ 
virgli per dettare gli annali della diocesi e vescovi di Mondovì. 

Dissertazione sultantica città e badia di Pedona , ora Borgo 
San Dalmazzo presso Cuneo. Copia nel voi. ms. n. 146 della Bi¬ 
blioteca del Re, in Torino. 


Digitized by v^ooQle 



— 180 — 


Memorie sulla nobile famiglia Operti di Guarene. 

Vita di san Massimo vescovo di Torino. 

La storia della città di Cuneo divisa in libri ossia dieci secoli 
preceduta da un preambolo. 

Aggiunte alla detta storia. 

Degli autori che scrissero delle cose Cuneesi o meglio lettera 
critica storico-critica in cui si dà ragione dell'opera. Porta la 
data del 22 febbraio 1797, posteriore di quattro anni alla sua 
morte. Semplice errore di scrittura. 

Il Meyranesio ebbe non mediocre ingegno, ma un’incomposta 
erudizione. Si vede chiaro nei suoi scritti che non aveva una 
sufficiente cognizione della storia generale, dell’arte critica e 
della bibliografia, per cui ha molte inesattezze e divaga spesso 
in vane congetture (1). Vide quanto importasse per il progresso 
della nostra patria storia lo scoprire nuovi documenti, e colla 
sua diligenza riuscì a conoscere quasi tutti quelli stati infìno 
a lui publicati per le stampe e molti degli inediti, perche, sia 
per mezzo di suoi amici, sia per mezzo di protezione, potè avere 
più e più volte accesso, non solamente nei regi archivi, ma in 
quelli delle più nobili ed antiche famiglie. Ma sgraziatamente 
ebbe la mania di falsare documenti. Immaginò un codice che 
attribuì ad un Dalmazzo Berardenco da Valloria (2), nel quale 
questi avrebbe raccolto centoquaranta antiche iscrizioni. Un 

(1) F. Savio, Gli antichi vescovi di Torino , Torino, 1888. 

(2) Assai famiglie nel territorio dell’antico comune di Cuneo portano 
il nome di Berardenco. Il io giugno 1905 è morto in Borgo San Dal¬ 
mazzo il signor Felice Berardenco, ex-industriale, che nel 1848 e 1849 
participò alle battaglie dell’indipendenza italiana, ascritto alla brigata 
Cuneo. 

Il Meyranesio lasciò scritto che Dalmazzo Berardenco stette in Bene 
dal 1449 al 19 maggio 1450, in cui venne a stabilirsi a Cuneo; e lo fa 
morire il 5 settembre 1499, di anni 85. Il titolo di Rationarium tempo- 
rum avrebbe preso, secondo me, il Meyranesio dal celebrato gesuita 
Dionisio Petau, che nella prima metà del secolo XVII stampò una 
storia per le scuole del suo ordine, stata allora molto pregiata in Fran¬ 
cia : Dionisii Petavii Aurelianensis e soc. Jesu, Rationarium temporum 
in partes duas libros tresdecim tributum, in quo aetatnm omnium sacra 
profanaque historia chronologicis probationibus munita summatim tradi - 
tur. Editto secunda. Parisiis, sumptibus Sebastiani Cramoisy, 1634. 
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figlio di costui, Jacopo, notaio in Cuneo, che sarebbe vissuto sin 
dopo la metà del secolo decimosesto, oltre all'aver accresciuta 
la collezione paterna, avrebbe formato un libro col titolo Ra - 
tìonarium temporum % nel quale avrebbe nei giorni della sua 
vita raccolte molte storiche notizie dal 900 al 1540, estraendole 
da vecchie cronache e documenti. In esso ci avrebbe conservato 
i (rammenti (1) della cronica di Pedona, la quale, cominciata 
prima del secolo decimo, sarebbe stata continuata da vari frati; 
i frammenti della vita di san Dalmazzo, d’incerto autore; e copia 
di antichissimi documenti, diplomi, bolle ed istrumenti di ogni 
genere. Giulio di San Quintino, il Manuel di San Giovanni, Carlo 
Promis, il Mommsen, Gian Francesco Muratori, Lorenzo Bertano 
e da ultimo il sacerdote Felice Savio hanno dimostrato che il 
Meyranesio fu un falsario. Egli fu largo delle sue imposture ai 
conoscenti suoi, i quali furono tutti coloro che nel secolo XVIII 
si occupavano tra noi di storia piemontese, di guisa che l’opera 
del Meyranesio riuscì assai funesta alla nostra storia, nè del 
tutto ancora sono scomparsi gli errori che provennero dai suoi 
inganni (2). Non monta che egli ciò abbia fatto senza scopo di 
lucro, ma per un malinteso amore d’illustrare la storia del Pie¬ 
monte, per compiacere agli amici che gli domandavano notizie 
e documenti, e per procacciarsi rinomanza: la verità è una Dea 
cui si deve un culto assoluto e purissimo. Di quegli inganni 
sono inquinati tutti i suoi scritti ad eccezione del Piemonte sacro , 
nel quale <c fu generalmente fedele alla verità » perchè potè 
valersi dei numerosi preziosi documenti, che sono nell’archivio 
dell’arcivescovato di Torino e in quello dei canonici di San Gio¬ 
vanni (3). Cosi la sua notizia sui priori di San Lorenzo di Ber- 
sezio e di San Pietro dell’Argenterà è fondata specialmente sopra 
due documenti da lui inventati, uno del 2 novembre del 910, 
l’altro del 915, che poi corresse in 911, che comunicò ai Du- 
randi, il quale se ne valse pel suo Piemonte Cispadano ; la vita 


(1) Stati stampati nel IV Script. M. h. con quelli della Vita di 
san Dalmazfco. 

(2) F. Savio, loco cit. 

(3) F. Savio, loco cit. Cfr. ora per i primi il voi. XXXVI della Bibl. 
Soc . Sior. Subalp. 
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di san Dalmazzo è fondata sui frammenti del famoso incerto 
autore; sopra un codice antico di circa cinquecento anni, come 
dice il Meyranesio, cioè una raccolta di vite di santi, già appar¬ 
tenuto atlantico monastero di Pedona; sopra un martirologio 
antichissimo di questo; sopra un altro martirologio pure anti¬ 
chissimo già appartenuto alle monache di Pogliola (i). Le iscri¬ 
zioni che il Meyranesio disse di aver tirate fuori dai suoi famosi 
codici, riguardano alcune l’èra romana, altre l’èra cristiana. Gio. 
Francesco Muratori e Carlo Promis provarono la loro falsità, 
dimostrando come il Meyranesio avesse una meschina cogni¬ 
zione dell’antica epigrafìa romana e dell’antica epigrafìa cristiana. 
Taccio della dissertazione sui popoli auriatesi, di quella sulla 
città ed abazia di Pedona e degli altri suoi minori lavori, tutti 
infetti della medesima lue, per venire alla Vita di san Massimo 
ed aUa Storia di Cuneo . 

Nell’ultimo quarto del secolo XVIII il papa Pio VI ordinava 
un’edizione di tutte le opere di san Massimo e ne affidava l’e¬ 
secuzione al P. Bruno Bruni, piemontese, che dimorava a Roma. 
Vide questi i codici esistenti in Roma, Firenze, Napoli, Monte- 
cassino, Venezia, Padova, Milano, Vercelli, Novara, ed altri ger¬ 
manici, belgici e francesi. Ma pessimo servizio gli rese il Mey¬ 
ranesio, facendogli aver cognizione per mezzo del Vernazza di 
quattro pretesi sconosciuti codici, cioè: i) di un codice mem¬ 
branaceo, in-folio del sec. XI, che avrebbe contenuto 122 tra 
omelie e sermoni, dei quali molti inediti; 2) di un codice mem¬ 
branaceo dell’antico monastero di Pedona, in-folio, mutilo in 
molti luoghi, che avrebbe contenuto 242 omelie e 20 sermoni, 
scritto sotto l’abate Ratperto (inventato anche questo), cioè tra 
il 774 e l’8oo; 3) un altro codice proveniente dallo stesso mona- 

(1) Il Nallino, che ebbe comunicazione delle carte del Monastero di 
Pogliola, stato trasferto a Mondovì- Carassone il 23 settembre 1592, parla 
di un lezionario pergameno scritto e miniato da una monaca nel secolo 
XII, di altro libro pergameno che conteneva la vita di G. Cristo con 
finissime miniature e cita gli Annali del Monastero ripetute volte nel 
Corso del fiume Pesto. Queste carte e questi codici furono non solo 
da lui veduti, ma anche da Andrea Rossi, dal Doglio., dal Grassi e da 
altri, ma nessuno mai ha parlato della raccolta di vite di Santi e del 
martirologio citati dal Meyranesio. 
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stero, che avrebbe contenuto 170 omelie e 40 sermoni; 4) di un 
codice in-folio piccolo, proveniente dal monastero di Pagno, che 
avrebbe contenuto 31 sermoni e 70 omelie, e sarebbe stato scritto 
sotto l’imperatore Lotario, ma non ci dice quale. Del primo mandò 
al Bruni l’indice, che questi stampò. Audacia inaudita cotesta ! 
commessa con estrema leggerezza, poiché poteva ben pensare che 
la sua impostura avrebbe potuto essere smascherata da qualche 
verace dotto sia in Roma, sia in Francia e sia in Germania. E 
quale scopo aveva egli in ciò fare? provare che san Massimo ha 
tenuto ben trentasei anni la sedia episcopale di Torino. Chi 
desiderasse maggiori ragguagli su questa losca faccenda del 
prevosto di Sambucco, non ha che a leggere ciò che narra il 
sac. padre Fedele Savio, pp. 567-575 op. cit. Da quanto ho detto 
si comprende assai di lieve in che considerazione si deve tenere 
questa sua vita, che egli disse aver tratto dagli scritti del santo. 
Doveva essere publicata nella continuazione dell’opera del Gal- 
lizia, ma rimase inedita fra le carte del teologo Carlo Arnaud 
di Bagnasco, morto in Moncalieri il 4 gennaio 1849. Sembra 
sia andata perduta, e se ciò è veramente, non è certo a rim¬ 
piangersi. 

Della Storia dì Cuneo si hanno in questa città due copie e, 
per così dire, scrive il Bertano, due edizioni: l’una appartenente 
agli eredi del cav. Giuseppe Quaglia, l’altra esistente nella Biblio¬ 
teca comunale. La prima sembra tratta da un originale o da 
un apografo più antico, e dopo i dieci libri ha un’aggiunta di 
altri tre libri: xi, Relazione delFassedio del 1744’, xn, Descri¬ 
zione della città ; e xm, Notizie delle principali famiglie di Cu 
neo tratte da Francesco Agostino Della Chiesa ; seguono Ag¬ 
giunte ai libri u, m, vili, v, Degli autori che scrissero delle cose 
Cuneesi etc., ed una Descrizione delle feste fatte pel ricevimen¬ 
to del re Vittorio Amedeo II il 29 settembre 1714 . 

La seconda copia, conforme a quella conservata nella biblio¬ 
teca del Re a Torino, sembra derivata da una compilazione 
riveduta dell’opera. Questa storia vale veramente meno che 
niente. Gli errori sono in troppa abbondanza, nè tutti sembrano 
essere stati commessi in buona fede; numerose anche le inven¬ 
zioni. Nel principio, il M. parlando della divisione del patri- 


Digitized by v^ooQle 



- 1*4 - 

nlonio paterno, che sarebbe aiata fatta nel 1149 dai figli di Boni* 
facio del Vasto, alla quale si volle far intervenire come testi* 
monio Pietro vescovo di Asti, cita un diploma del 1141,7 di 
febbraio (Uqhelli, IV, 359-367), che è del 1041, errore non 
involontario, perché ripetuto nel libro secondo. Nel libro Ilfdice 
trovarsi memoria di Roccavione in un diploma dell’imperatore 
Arrigo IV del 1094 presso il Muratori (Ani. Hai., I, 845) mentre è 
di Arrigo VI del 1194, e non parla di Roccavione, ma del tori¬ 
nese Auriade. Anticipa al 1 i?o l’origine di Cuneo, ed attribuisce 
al 1145 la lega fatta da Cuneo ed Asti nel 1198, che avrebbe 
potuto conoscere da Francesco Agostino Della Chiesa e dai 
frammenti del Libro verde della città di Asti , che appunto al¬ 
lora erano stati ritrovati; sostiene che il dominio provenzale 
cominciò in Cuneo l’anno 1209, ma non accetta però come 
reale il diploma 28 maggio 1238, lasciandone la responsabilità 
al Partenio, del quale riferisce alcuni documenti senza data; 
né si vabe di tanti documenti contenuti nel detto Libro Ver • 
de e di quelli publicati dal Moriondo e poi dal Grassi, e di 
altri non pochi esistenti negli archivi regi a Torino, dove aveva 
libero l’accesso. Bastino questi pochi cenni a prova del severo 
giudizio da me portato di questa storia di Cuneo. Del resto, 
rimando il lettore all’opera citata del Bertano, critico stringente 
e giustamente severo, che trattò a fondo di questo argomento 
non solo, ma fece manifeste quasi tutte le falsificazioni perpe¬ 
trate dal Meyranesio (1). 

Veniamo ora alla sua corrispondenza letteraria col Doglio, che 
ho ricevuta in prestito dai Canonici delia Cattedrale di Mondovl 
per la gentile intromissione del compianto monsignore Ighraa, 
ai quali mi compiaccio di rendere pubicamente i dovuti ringra¬ 
ziamenti. 

Da queste lettere vediamo come il Meyranesio sapesse valersi 
e servirsi degli amici e conoscenti per le ricerche storiche, die, 
relegato lassù nei monti a Sambucco, non poteva fare se non rara¬ 
mente egli stesso quando scendeva e si recava a Torino. Cono- 


(1) Lorenzo Bertano, Storia di Cuneo , Medio Evo (1198-1382), due 
voli., Cuneo, 1898 . 
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scinto il Doglio persona onestissima, pieno di buona fede, con 
un fondo di buoni studi, amante d’indagare la nostra patria 
storia nelle sue fonti, seppe cosi bene circonvenirlo colle sue 
dichiarazioni di gratitudine e con una fine e dissimulata adu¬ 
lazione, che se ne fece un ammiratore ed un servo devoto, del 
quale largamente si valse per fargli fare ricerche tanto negli 
archivi comunali, vescovili e capitolari del Mondovì, quanto in 
quelli di Fossano, e per mettersi in comunicazione con Gia¬ 
cinto Grassi, collo Sciavo, col Nallino e col Muratori di Fossano. 

Saputo egli che il Doglio faceva studi per illustrare il capi¬ 
tolo dei canonici del Mondovi, stato trasferito da Vico vecchio 
sul Monte quando sulla sua cima venne fondato il comune che 
si disse del Monteregale, si affrettò di comunicargli annotazioni 
ed estraiti di documenti antichi, da nessuno mai più veduti, coi 
quali si veniva a provare che quel collegio canonicale era molto 
piu antico di quello che comunemente si credeva ; che non era 
mai stato trasferito da Vico, ma sul Monte stesso fondato da 
Tete, ossia Ottone, padre del marchese Bonifacio del Vasto, 
prima del uai, nei qual anno quest’ultimo, insieme coi figli 
ne avrebbe accresciuta la dote. Tratto poi dalla sua invenzione 
più lontano di quello che si pensava, si trovò costretto, per 
sostenerla e difenderla, ad inventare altre carte, nelle quali era 
detto che Bonifazio possedeva nell’antica contea di Brèdolo i ca¬ 
stelli di Vico e di Morozzo, e cosi si aperse la strada a dimo¬ 
strare che i domini, ossia la marchia , come egli dice, di Boni¬ 
fazio si stendeva fino alla Stura. Poi, come il Doglio aveva 
preso a scrivere le memorie della famiglia di Morozzo, patrizia 
del Mondovi, e si trovava impacciato nel legare insieme i più 
antichi di quei signori, il Meyranesio pensò a trarlo d’imbroglio, 
e valendosi di ciò che era detto in due carte antichissime della 
badia di Cavour, sùbito gliene forni altre altre tre o quattro, 
colle quali il Doglio potè formare uno stemma ben chiaro e 
definito. Essendo pur egli tuttavia obbligato a dire qualche 
cosa donde venissero questi ed altri documenti, raccontò di averli 
avuti anni innanzi, ma non ricordava bene se da Paolo Angelo 
Carena, o dal P. Andrea Rolfi, che ambi erano già morti: però 
era sicuro che erano stati tratti dall’archivio Morozzo. Così 
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mentre dava loro autorità, ponendoli sotto i nomi di due persone 
stimatissime in Piemonte, lasciava regnare un dubbio quale dei 
due fosse stato che glieli aveva favoriti, il che avrebbe sviato 
le ricerche del Doglio, se ne avesse fatte. E poi i morti non 
parlano (i). 

Delle invenzioni del Meyranesio relative alla canonica del 
Monte e ai domini del marchese Bonifacio neirantica contea di 
Bredulo si valse largamente il Lobera nella sua dissertazione 
su Vico (2); ma, ammonito da G. B. Vasco, non si lasciò trarre 
in inganno Gioachino Grassi, il quale nel discorso (in massima 
parte del Vasco stesso) che premise alle vite dei vescovi nelle 
sue Memorie sulla Chiesa vescovile del Mondovì (3), respinse in 
modo troppo gentile quelle imposturazioni, senza dar loro il 
nome che si meritavano. Tuttavia ne fu spiaciuto il Meyranesio, 
il quale, scrivendo al Doglio, si mostra alquanto disgustato, ma 
però evita di entrare apertamente nello scottante argomento. 

In queste lettere vediamo sfilare parecchi letterati come il 
Terraneo, il Durandi di Villa, il Malacarne, Paolo Angelo Ca¬ 
rena, il Vernazza, Andrea Rolfi, Giuseppe Muratori di Fossano, 
Pietro Nallino, Gioachino Grassi, Luca Lobera, Gaspare Selavo, 
il Moriondo ed altri, dei quali il Meyranesio dà di sfuggita 
qualche pungente giudizio; ma si mostra principalmente acre 
contro il Moriondo. Se queste lettere non mancano d'interesse, 
non sono certo un modello di buona lingua. 

Il Meyranesio morì in Sambucco il 6 maggio 1793, e fu sepolto 
in quella chiesa parrocchiale, presso l’altar maggiore, senza iscri¬ 
zione. Ebbe due fratelli, Gian Battista arciprete di Pianezza, a 
lui premorto, e Anton Maria, parroco di Pietraporzio, al quale 
ed al notaio Meyranesio, forse un cugino, passarono la sua 
libreria ed i suoi scritti. Io sospetto che Anton Maria abbia cer¬ 
cato di coprire con fraterna pietà il buon nome di Francesco 


(1) Vedi lettera 21 febbraio 1775. 

(2) Della antichità della terra, castello e chiesa di Vico e della città 
di Mondovì etc., Mondovì, 1791, per Gian Andrea Rossi Stampatore # 

(3) Gioachino Grassi di Santa Cristina, Memorie della Chie¬ 
sa vescovile di Monteregale in Piemonte, etc., tomi due in-fol., Torino 
1789, nella Stamp. Reale. 
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Giuseppe, distruggendo tutte le sue carte, meno alcune che 
potevano giovare alla memoria di lui. La libreria offerse An¬ 
ton Maria al Vernazza, ma non avendo questi voluto acqui¬ 
starla, andò dispersa. 

Le lettere contenute in questo volume non sono che una parte 
del carteggio conosciuto del Meyranesio. Una parte considere¬ 
vole è conservata nella biblioteca della R. Accademia delle Scien¬ 
ze a Torino, alla quale pervenne colle carte e libri dell’abate 
Gazzera. Quelle lettere sono quasi tutte dirette al Vernazza ed 
al canonico Gioachino Grassi di Santa Cristina. Insieme ve ne 
sono trentuna del Vernazza al Meyranesio (i). 

Or è bene spendere alcune parole intorno al Doglio. 

Pietro Doglio, monregalese, si ascrisse giovanissimo all’ordine 
di san Francesco in patria, assumendo il nome di Clemente 
Vittorio. Dopo essere stato lettore di filosofia e teologia, fu fatto 
guardiano di Nostra Donna delle Grazie, in Mondovl (2). Col¬ 
tivò con grande amore gli studi storici, e seppe raccogliere un 
considerevole numero di documenti in tutta la provincia del 
Mondovl. Aveva fatto non cattivi studi, conosceva passabilmente 
la storia generale, ed al suo tempo era uno dei più riputati 
paleografi. Si mostrò arguto nella interpretazione dei documenti, 
ma si lasciò andare un po’ troppo alle congetture. Comunque 
sia, giovò in qualche maniera alla storia del Mondovl. Incapace 
di tradire la verità, si lasciò pur troppo nel principio trarre in 
inganno dal Meyranesio, pel quale nutriva una stima illimitata. 

Lasciò manoscritte le seguenti opere: 

Sull'antica collegiata dedicata al vescovo e martire san Do¬ 
nato sul Monte : in questa dissertazione fece uso dei documenti 
fornitigli dal Meyranesio (3). 


(1) Le lettere del M. al Grassi, che ho posto in appendice a questo 
volume ed ho tratte dal ms. della Biblioteca palatina in Torino, credo 
siano state copiate da quelle che ho detto essere conservate nella Bi¬ 
blioteca della R. Accademia delle Scienze. 

(2) Vedi i cenni biografici che del Doglio ho dato nel primo volume 
delle Storie del Mondovl. 

(3) L’originale è conservato nella Biblioteca palatina, in Torino, ms. 
n. 146. 
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Del contado bredolese compreso nella marca di Torino e dei 
suoi popoli concorsi alla fondazione del Monteregale : dissertazione 
1815. Sonvene due copie nella biblioteca palatina a Torino (mss. 
146 e 827 bis). 

Dissertazione sopra alcune marche del regno d'Italia , e spe¬ 
cialmente sopra la marca aleramica (1). 

Lettera al Meyranesio , la quale contiene un saggio sopra la 
storia del Mondovì. Un buon lavoretto, 29 dicembre 1792 (2). 

Lettera allo stesso sopra le antiche chiese di San Donato di 
Mondovì , di San Pietro , San Donato e San Giovanni di Vico , 
Mondovl, 20 ottobre 1785, nella quale si valse dei documenti 
fornitigli dal Meyranesio (3). 

Lasciò il Doglio altre cose minori. Se erasi egli principal¬ 
mente dedicato a studiar la storia della sua patria, non trascurò 
però gli studi sacri, e lasciò manoscritti Schiarimenti sopra al¬ 
cuni punti del Vangelo , che il Grassi loda assai. Venne a morte 
in Mondovl il 7 aprile 1820, legando i suoi manoscritti al capi¬ 
tolo, coirobbligo di lasciare che venissero liberamente consultati 
dagli studiosi (4). 

Emanuele Morozzo Della Rocca. 

I. 

Molto Reverendo Padre e Padrone colendissimo 
il Padre Fra 9 Clemente Doglio dei Minori Osservanti di 

Mondovì . ( 5 ) 

Oggi solamente 9 di febbraio ho ricevuto la gentilissima 


(1) L’originale apparteneva al P. Gian Battista Adriani, ed ora ap¬ 
partiene al municipio di Cherasco. Due copie nella Palatina, in Torino, 
una nel voi. 146, l’altra nel voi. 827 bis. 

(2) Fu publicata da me in otto puntate della Gazzetta di Mondovì , 
dal 29 dicembre 1883 al 19 gennaio 1884. L’originale si trova nella 
palatina, ms. n. 146. 

(3) Fu stampata dal canonico Emilio di Montezemolo nella Gazzetta 
di Mondovì dell’anno 1874; dal n. 43 al 60. Copia nel citato ms. della 
Palatina, n. 146. 

(4) Per maggiori notizie sul Doglio e sul Meyranesio veggasi il primo 
volume delle Storie del Monteregale. Quanto al Meyranesio, molto si 
trova nella Storia di Cuneo di Lorenzo Bertano, il quale ci ha dato 
un elenco quasi completo delle imposturazioni di costui. Eppure non 
sono molti anni che gli si voleva erigere in Cuneo un monumento, ed 
una lapide gli fu posta in Sambuco! 

(5) Nelle lettere originali successive è fatta qualche variazione a 
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lettera della P. V. molto Reverenda del 27 dello scaduto mese 
di gennaio, nè ella di ciò deve meravigliarsi, perchè a cagione 
dei cattivi tempi e delle pessime strade, le quali non permisero 
ad alcuno dei nostri di portarsi a Demonte, io non potei averle 
più per tempo, e rispondere alle medesime, come era mio do¬ 
vere, che però eseguisco al presente. 

Primieramente intendo dalla predetta lettera avere lei a- 
vuto dal Signor Ponzia, al quale già da qualche tempo in¬ 
dirizzata la aveva, affinchè per sicuro mezzo gliela facesse 
pervenire, una copia del primo tomo della mia opera (1); ora 
sono a pregarla, dacché avrà avuto tempo di leggere e con¬ 
siderare quanto si è scritto, principalmente sopra S. Massimo, 
non meno che nel resto, del suo sentimento: la fatica da me 
durata nel compilare quel tomo non meno che gli altri, quali 
sono già fatti, nel vedere e copiare indi esaminare, e riflettere 
sopra le carte, quali da trentanni a questa parte potei radu¬ 
nare, solo si può concepire da chi attende a questi studi, come 
lei, giacché, come ella sa benissimo, quasi nulla dai nostri 
scrittori stampati possiamo imparare che sia veramente fon¬ 
dato: solo mi rincresce che per evitare la spesa di due fogli 
al più di stampa, non abbia voluto 1* editore fare stampare le 
errate e le molte giunte quali gli aveva inviate, e che con¬ 
verrà, differire sino alla fine del tomo secondo, imperocché 
per la poca attenzione dei correttori, questi solamente sono 
trascorsi, nè io ho avuto la pazienza di tutti correggerli nella 
copia, quale mi sono presa la libertà di inviarle, come aveva 
promesso. Ma lei compatirà, come spero, il povero autore, il 
quale a cagione deir uffizio quale sostiene, non ha potuto 
avere la direzione dei suoi affari e deve fidarsi di altri, ai quali 
ciò poco preme. 

Alla prima occasione che mi si presenterà, non mancherò 
di ritirare dalle mani del Signor Ponzia il plico accennatomi, 
ed anticipatamente le rendo grazie del favore da lei fattomi 

questo indirizzo, e viene dato al Doglio ora il titolo di guardiano dei 
Min. Oss. in Mondovì, ora di ex-definitore, ed ora di ex-provinciale del¬ 
l’ordine. Io non riporterò più tali indirizzi. 

(1) Il Pedemontium Sacrimi. 
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nel ricopiare per me le carte, le quali sono in esso. Già mi 
era noto per altra parte esservi una cronica dei Vescovi del 
Mondovl (i), e fu Monsignor Casati me ne aveva parlato, 
anzi promesso di farmela vedere, senza però che ciò siasi mai 
effettuato, ora però spero di poterne aver notizia per di lei 
mezzo, e da essa sicuramente potrà ricavarsi qualche buona 
notizia, la quale servirà sempre ad illustrare la memoria dei 
loro Vescovi, onde mi farà sempre un favore singolare il Signor 
Canonico Grassi di S. Cristina se vorrà graziarmi di tutto 
quello sia ricopiato da esso, ed io non mancherò di osservare 
attentamente le mie memorie per vedere se vi è qualche cosa 
della Casa Grassi, e queste non mancherò di inviare al pre¬ 
detto Signore, ma sopra ciò mi è necessario un poco di tempo, 
per visitare le medesime: so essere quella casa antichissima e 
che da Asti venne ad abitare al Mondovl quasi nei principi 
della sua fondazione, cioè circa al 1205 (2). Io ancora sapeva 
che fu Monsignor Morozzo aveva scritta una storia del Mon- 
dovì, anzi di essa saranno venti anni me ne furono da un 
amico fatti vedere varii fogli di carattere di quel vescovo: cercai 
nell* archivio del fu signor Marchese Morozzo se mai ve ne 
fosse una copia intiera, ma non mi venne fatto di ritrovarla, 
onde ella può tenersi cara quella copia, quale gli venne fatto 
di scoprire, come mi accenna (3), e se vorrà poscia comuni¬ 
carmi quanto in essa si legge de’ loro Vescovi, aggiungerò 


(1) Questa cronaca, stata compilata nel 1523 del canonico Andrea 
De Regibus, fu stampata dal Grassi nel volume II delle sue Memorie 
storiche della Chiesa vescovile di Mondavi , pp. 362 segg. 

(2) Veggansi su Gioachino Grassi di S. Cristina alcuni cenni nelle 
mie Storie dell'antica città del Monteregale, I, 18, Mondovi, Tip. C. A. 
Fracchia, 1896. Egli lasciò una genealogia della sua famiglia divisa in 
tredici fascicoli, con documenti, ora nell’archivio dei RR. Canonici della 
Cattedrale. 

(3) Il Meyranesio accenna alla storia latina quadripartita di Carlo 
Giuseppe Morozzo vescovo di Saluzzo (1645-1729). L’originale non fu 
mai nell’archivio del marchese Morozzo, nè alcuna copia ne ho io tro¬ 
vata, perchè l’autore apparteneva ad un altro ramo della famiglia. L’o- 
L’originale era nell’archivio dei canonici di Mondovi, alcuni anni sono, 
ma non so se vi si trovi tuttavia. 
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ancora questo agli altri favori, quali ho ricevuto e riceverò 
ancora, come spero, e particolarmente se vorrà farmi tenere 
le memorie de’ patrizi di Mondovì, gli quali furono vescovi 
nel nostro paese. 

Ancora io tengo uno scritto in cui si parla dell’antica Badia 
di Pedona: in esse sono registrate alcune carte, ma però piene 
di errori perchè lette nei loro originali, o copie dei mede¬ 
simi, da chi poco s’intendeva degli antichi caratteri. E dedicato 
quello scritto a Monsign. Giambattista Isnardi de Castello, e 
la dedica comincia come siegue; « Ill.mo et Rev.mo Domino etc. 
« Tandem aliquando opus erat, V.me et R.me Praesul, ut 
« primordia et iura abbatiae S. Dalmacii martyris quam tanto 
« nobiliori lumine illustras ad lucem clariorem prodirent. Quantis 
« enim periculis ea subiiciantur ecc »; termina quella dedica colle 
« parole seguenti: « Thesaurum quem in iis scriptis tuis manibus 
« prebeo non inveni ut darem: dedere mihi, ut utilius elabo* 
« ratum restituerem: mandatis parui: pergratum habeas. Vale. » 
Viene appresso a questa dedica il titolo come siegue: « Enar- 
« ratio historica de situ, fundatione, incrementis, decrementis, 

« iuribus, apostolicis confirmationibus. abbatiae sancti 

« Dalmacii martyris de Pedona, nunc de Burgo, chronologice 
« descripta ex monumentis in antiquis caracteribus, in perpe- 
« tuum beneficium episcoporum Montisregalis (r). » Dice in 
appresso parecchie cose della città di Pedona, della vita di 
S. Dalmazzo e suo martirio, della regina Teodolinda, di un 
altra regina degli Auriatesi con poco criterio. Aggiunge varie 
carte, fra le quali la prima è di papa Innocenzio, stampata già 
dal Partenio sul fine della sua vita di S. Dalmazzo, con alcune 
altre, finalmente quella che spedì Felice V. per P unione di 
questa badia alla mensa di Mondovì ecc. ( 2 ) e la conferma 
di tutto questo da Calisto III ecc. (3). Con questo indirizzo 
ella potrà osservare se il Mss. scoperto da lei sia il medesimo 


(1) Per quanto nii consta, questa Enarratici non si troverebbe nel¬ 
l’archivio vescovile di Mondovì. Credo sia quella di cui aveva copia il 
Grassi. Vedi Op. cii. f I, 209. 

(2) Questa bolla è stampata dal Grassi, Op. cit., II, doc. cxn. 

(3) Vegg. anche questa bolla stampata, Op. cit., II, doc. cxxm. 
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o pure, altro da esso diverso: io però tengo già molte altre 
carte appartenenti a questa badia. 

Circa il monistero di Pogliola, io desidererei formare la 
serie delle badesse di quello, sino alla sua distruzione, col darne 
se si potrà una breve istoria, sino a quel tempo, e della ma* 
niera con cui le loro possessioni passarono al monistero ora 
esistente in Mondovi, o tutte o in parte, onde se si può non 
vorrei dare il nudo nome di esse, ma tutto quello si può sa¬ 
pere dell 1 operato da cadauna di loro, il che per necessità ri¬ 
cerca di vedere le carte, le quali si possono avere di esse, 
delle quali alcune potranno compendiarsi, altre però si devono 
stampare per intiero, massime se da loro si imparasse qualche 
cosa o per le famiglie, o per altro, come lei può benissimo 
col suo buon criterio osservare (i). Io poi sino al presente 
non ho avuto la carta di Rufino Sanatorio, di cui I* aveva 
pregata. 

Poche sono le cose, le quali io potrei ritrovare delle chiese 
accennatemi, fuori di quelle si ‘ leggono nel Cartolaro Astese 
a lei notissime: solamente circa ai Canonici nell’ antica Chiesa 
di S. Donato io ne tengo memoria di tre o quattro, quali sono 
nominati arcipreti per il corso del 1200 o sia di quel secolo. 
Cercherò fra i miei scritti queste notizie e non mancherò, 
qualora abbia un poco più di tempo, di fargliele tenere per 
quella sua fatica, quale ella mi accenna. Questo punto merita 
veramente di essere illustrato, e solo lo può essere da lei, il 
quale è al caso di vedere le antiche memorie, che sono ancora 
in questa sua città; io però non so indurmi a credere che essi 
fossero Canonici Lateranensi, come alcuni hanno scritto: almeno 
le prove, le quali si adducono non lo provano. Io sospetto 
che in quelle parti vi fossero stati eretti vari collegi di Cano¬ 
nici sino dai più antichi tempi non meno che nelle altre parti 
del nostro Piemonte, ma per la eccessiva mancanza dfelle scrit- 


(1) Dell’ antichissimo monastero di S. M. della Carità dei Pogliola 
ha trattato a lungo, colla scorta di numerosi documenti, Pietro Nalltno, 
dei quali ha publicati alcuni nel Corso del fiume Pesio etc., pp. 210- 
299, Mondovi, 1788. Veggasi anche le mie Storie del Monteregale , I, 
215, capitolo vili. 
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ture io non posso sincerare questo mio dubbio; altra volta, 
non avendo ora tempo, le noterò le cagioni che mi generarono 
un tale sospetto. E quivi nuovamente ringrazianndola dei fa¬ 
vori quali essa mi fa e delle belle memorie, quali mi promette, 
con tutto il maggior ossequio mi protesto della P. V. molto R. 

Sambucco gli io febbraio 1784. 

Dev.mo ed Obb.mo servidore 
T. Giuseppe Francesco Meyranesio. 

IL 

Allo stesso. 

Sebbene io sia appena convalescente dopo una gravissima 
malattia, pure mi do l'onore di rispondere in poche parole (non 
potendo per ora fare di più) alla gentilissima sua dei 5 cor¬ 
rente luglio, quale ebbi ieri, che io non ho alcuna difficoltà di 
comunicarle quelle memorie, le quali da vari luoghi, e ancora 
con grave dispendio mi sono procurato circa al Mondovì, ed 
alle terre, e signori, quali la P. V. molto R. mi accenna nella 
citata sua lettera, e per quelle carte le quali ella così grazio¬ 
samente mi esibisce, se ma* a suo commodo volesse formar¬ 
mene un registro, affinchè potessi osservare se esse o tutte o 
pure alcune solamente mi manchino, allora saprei darle risposta, 
vedendo ancora io sicuramente che un uomo e letterato e 
intelligente quale ella è, essendo sul luogo, e come penso nella 
patria istessa, avrà avuto mezzo di procurarsene molte. Il fu 
Padre Maestro Rulfi dotto Agostiniano aveva formato una 
bella raccolta sopra le Chiese del Mondovi e della sua Diocesi 
(1): io ne aveva veduto l’indice comunicatomi da lui medesimo 
per mezzo del signor Avvocato Carena (dottissimo giovine, 
di grandissime speranze e mio intrinsico amico, del quale an¬ 
cora al presente ne piango la morte immatura) (2), anzi una 

(1) Di Andrea Rolfi veggasi un cenno nelle SI. del Monteregale , I, 
16. Tutte le sue opere sono conservate manoscritte nella Biblioteca pa¬ 
latina in Torino. 

(2) Veggasi Gaudenzio Claretta, Metnorie storiche intorno alle vite 
ed agli studi di G . Tommaso Terraneo , di Angelo Paolo Carena e dì 
Giuseppe Vernazza , con docc. y Torino, I862. 
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buona parte di quella raccolta: ora questa sicuramente non è 
uscita dal Mondovl e la P. V. potrebbe ricercarla. Tempo fa, 
parlando di essa, mi venne detto che un certo Sig. Conte, del 
cui nome più non ricordo, ne aveva una buona parte se non 
tutta intiera. Questo è quanto per ora le deboli mie forze mi 
permettono di risponderle, e pregandola, se mai vorrà favorirmi 
altra volta dei suoi stimabilissimi caratteri, di lasciare nella 
penna quella espressioni, le quali io so di non meritare, con 
tutto l’ossequio e riverenza mi protesto ecc. 

Sambucco gli 13 luglio 1784. 

T. Giuseppe Francesco Metjvanesio 

III. 

Allo stesso . 

Ho ricevuto la gentilissima lettera della P. V. molto R. 
alla quale si compiacque di unire un registro delle carte, le 
quali ella giudica veramente bene essere necessarie alla mia 
fatica: io di questa sua cortesia le rendo infinite grazie, e 
quivi unito mi do l’onore di trasmetterle una nota di parec¬ 
chie carte, affinchè ella veda se alcuna di esse le possa servire, 
quale letta ed esaminata, trovando che o tutte o alcune di 
esse le siino necessarie, mi farà poscia il favore di individuar¬ 
mele, affinchè ancora io, copiandole, gliele possa far pervenire. 
Io di queste ne ho lasciate molte, delle quali non ho fatto me¬ 
moria, e fra queste quelle principalmente le quali appartengono 
ai Vescovi del Mondovl, cioè nelle varie controversie, le quali 
ebbero essi colla città del Mondovl, per ottenere da essa quel 
tanto promesso avea di eseguire sia per la dote dei canonicati 
da fondarsi nella cattedrale, il che tanto tardò ad eseguirsi, 
come ancora per quello era stato promesso di dare in dote 
del vescovado eretto e parecchie altre, le quali appartengono 
ai priorati di S. Biaggio, di S. Pier di Vasco, di S. Clerico, 
o sia Kiri (1), dell’Arcipretura di Nostra Donna della Bastita di 
Carassone ecc. e finalmente per tacerne altre, le controversie, 
e le convenzioni avute coi signori di Sant’ Albano ecc. ma, 

(1) Kiri , versione piemontese di Quirico o Clerico, 
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quando di queste ne volesse ancora una notizia, non mancherò 
di dargliela, non meno che di altre cose appartenti alla ter¬ 
minazione finale della diocesi del Mondovì, cosa la quale troppo 
vagamente era stata stabilita da Urbano VI nella bolla dell’e- 
rezione (i). Vengo ora all’indice delle carte da lei comunicatemi, 
le quali tutte sono belle e singolari, e primieramente circa a 
quella carta di Acqui, nella quale è nominato il vescovo Primo, 
ignoto non solo aH’Ughelli, ma a quasi tutti fuori che all’ul¬ 
timo compilatore dei Vescovi di quella città, quale a lei sarà 
ben noto, perchè stampato; io già da lungo tempo tengo una 
carta, la quale ho sospetto che sia la medesima da ella accen¬ 
natami, ma io questa crederei che fosse piuttosto del 1000. 
Essa non è intiera (quale io 1* ho veduta) ed ho conosciuto 
mancarvi la metà, perchè stata stracciata per il mezzo, e per 
giudicarne se veramente essa sia la istessa mi permetta che 
quivi gliene inserisca alcune linee. Ella cosi comincia : « In 
« nomine domini Dei et Salvatoris nostri Jhs Xpi tercius 
« octo gratia dei (manca quivi la metà della prima linea ; segue 
poi la seconda) prò sancte Aquensis Ecclesie, ubi nunc (altri 
lessero nominatu$ y in luogo di nunc , ma nell’originale da me 
poi riscontrato si vede nunc) dominus Primus episcopus (man¬ 
ca quivi il resto della seconda linea, e prosiegue la terza) 
« ex nacione nostra lege vivere salicha et iusta ipsa lege pro- 

« fessi sumus plen.(segue la quarta linea) locis ex suis 

« aliquid contulerit rebus justa Octoris (così leggesi chia 
ramente in luogo di Auctoris come altri hanno copiato, seb- 
« bene debba dirsi auctoris) vocem in oc seculo cent[uplum] (5 
« linea) in eodem episcopio a presenti die prò anime nostre 
« mercedis it est nostram porcion ... (6 linea) porcionem de 
« castro et turre ligneam ibidem constructis monte Blanherti 
« quod est (altri lesse Blaberti quidem) eadem nostram por- 

« cionem de predictis casis et rebus in eodem loco. 

« (7 linea) de terris arabilis (altri scrissero dicitur risanabilis) 
« jugies quadraginta de pratis jugies una etc. ». Finisce poi la 

(1) Di tutte queste cose accennate dal Meyranesio tratta a lungo il 
Grassi nel volume primo della sua opeia citata, riportandone i do¬ 
cumenti nel secondo. 
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medesima come siegue: « Acquis feliciter ». Indi in capo di 
linea « Willielmus scripsi », non nominandovisi alcun Ottone. 
Principia in appresso un* altra linea, la quale è la seguente 
< Signum manus ripandi qui anc cartam ofersionis fieri rogavit... 
« Signum manibus dinieli fil. qd. item dinieli tebaldi. Signum 

« manibus petri et Joannis Eubaet d.Ego qui supra Ingel- 

« ramus notarius sacri p.». Se ella vorrà compiacersi di 

confrontare quanto le ho quivi notato, potrà vedere se questa 
sia la medesima con quella mi fa nota (i). 

Io poi tengo già copia della carta di fondazione della 
certosa di Pesio, fatta dai signori di Morozzo, non meno che 
la conferma da essi fatta dalle loro donazioni alla medesima, 
ed ho veduto parimenti alcune investiture dei Vescovi d’Asti 
a quella certosa (2); mi mancano però tutte le carte apparte¬ 
nenti alle monache di Pogliola. delle quali mi fa registro, 
sebbene ne abbia altre, quali non credo notate nella sua serie, 
e fra queste una carta di donazione fatta da Ardoino Vescovo 
di Torino nel 1201 del mese di marzo, quale ho ricavata dal- 
T archivio arcivescovile di Torino (3), ed un* altra del 1195 
20 settembre fatta da Manfredo Marchese di Busca e Conte di 
* Loreto (4) onde mi farà grazia, se vorrà copiarmi quelle mi 

(1) Primo, eletto vescovo di Acqui il 7 dicembre del 989, morì il 23 
marzo 1018. La carta riportata così male dal Meyranesio è quella 
della donazione fatta nel 996 dai marchesi Guglielmo e Riprando alla 
Chiesa d’Acqui stampata dal Moriondo, Afonum . aquensia , I, 17, il 
quale la trasse da quell’Archivio vescovile : nel testo la diede come del 
999; nelPindice, come del 906. 

(2) Molta parte dei documenti di questa Certosa, preparati per la 
stampa da B. Caranti, furono publicati dalla sua vedova l’anno 1900 
in una sontuosa edizione. Ma altri non pochi rimangono inediti negli 
archivi a Torino, ed in un cartolario della stessa certosa conservato 
nella Biblioteca palatina. 

(3) Non trovo questa carta ricordata dal Sac. Fedele Savio, Gli an¬ 
tichi vescovi d'Italia dalle origini al 1300 descritti per regioni : il Pie¬ 
monte etc., Torino, 1899; e nemmanco in Le carte dell'archivio arci- 
vescovile di Torino fino al 1310 , publicate dal Gabotto nel voi. XXXVI 
della Bibl. della Soc. Stor. Subalpina (Pinerolo, 1906). 

(4) Questa carta è stata da me dichiarata falsa (/. c ., I, 240). Fu stam¬ 
pata dal Grassi, Op. cit.> I, 148, il quale asseriva averne avuto copia 
fatta sull’originale, « che dicesi esistente presso il signor Anastasio 
Curlando»; e dal Moriondo, II, 368, 120, 
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accenna: così si potesse ricavare intiere il catalogo delle badesse 
di esso, per poterne ragionare più fondatamente; di varie già 
ne tengo il nome, quale ho ritrovato in molti documenti da 
me osservati, ma credo che sia invano lo sperare di averlo 
intiero, forse questo avere si potrà più perfetto osservando le 
carte, quali ella mi accenna, in conserto di donazioni fatte da 
diversi signori al medesimo. Circa alle carte di Casotto io 
parimenti ne ho vedute alcune, dalle quali ne ho ricavata la 
storia in breve di quel monistero e tengo ancora ma non in¬ 
tiera la carta di donazione del 1172 fatta da Anseimo Vescovo 
di Asti al medesimo (1), ma non ne ho alcuna delle altre 
accennatemi, e perfine vedrò volontieri le convenzioni della 
città del Mondovì col loro primo Vescovo Damiano Zovaglia 
(2), e la bolla della collazione del vescovato di Franceschino 
Fauzone (3), sebbene di tutte due io ne abbia già un com¬ 
pendio, e quelle altre memorie appartenenti ai Vescovi di 
Mondovì ecc. imperocché sebbene io già ne abbia registrate 
moltissime procuratemi da varie parti, sicuramente ella sarà 
al caso di additarmene altre, le quali non siino a mia notizia, 
imperocché non vi è alcuno, il quale possa veder tutto e sa¬ 
pere tutto, tanto più trattandosi di un’opera così vasta com’è 
la mia, la quale ricerca infinite memorie e discussioni, moltis¬ 
sime delle quali fare possono solamente i locali, gli quali 
hanno commodo di vedere ed osservare molte cose, le quali 
uno starnerò non può nè vedere nè considerare a suo agio. 

Non ho fatto memoria nell’ indice, quale le trasmetto, 
delle carte richiestemi, di quelle le quali contengono le varie 
donazioni fatte ai Vescovi di Asti, nelle quali sono nominati 
il contado di Bredulo con una buona parte delle terre, le 
quali lo componevano, come ancora tante altre, le quali erano 

(1) Parecchie carte della Certosa di Casotto avevano una importanza 
particolare per la storia del Piemonte meridionale : alcune poche sono 
state qua e là stampate. È a sperare vengano ritrovate le altre. 

La carta del io agosto 1172 è stata stampata nel Libro Rosso della 
città di Mondovì (Jura Civitatù Montiregalis) e ristampata dal Grassi, 
Op. cit ., II, doc. v. 

(2) Stamp. dal Grassi, II, 166, doc. xeni. 

(3) Stamp. dal Grassi, II, 212, doc. civ. 


Digitized by v^ooQle 



— 198 — 


in questi contorni o dipendenti da quel contado, come vogliono 
alcuni, il che a me sembra il più probabile, o pure non di¬ 
pendenti da esso, perchè queste già furono quasi tutte pubbli¬ 
cate dairUghelli nei Vescovi di Asti, sebbene non troppo 
accuratamente, essendovi molti errori nei nomi, e parecchie 
altre mancanze ; quando però ella gradisse ancora queste, sono 
nel caso di servirla, e furono esse da me copiate esattamente 
dairoriginale Libro Verde della Chiesa di Asti, anzi alcune le 
ho riscontrate cogli originali, quali ancora al presente esistono. 
Dal medesimo libro verde ho copiate alcune intiere e delle 
altre le sostanze di molte carte, le quali erano necessarie per 
la mia fatica, non avendo avuto tempo di trascriverle intiere, 
essendo cosa difficilissima lo avere la comunicazione di quel 
insigne manoscritto, sebbene ne abbia poi in appresso vedute 
tre copie, ma non molte esatte. Dal medesimo libro verde sono 
ricavate quelle delle quali gliene trasmetto memoria, tre eccet¬ 
tuate, e l’ultima principalmente del 1411, quale ho ricavata 
dal regio archivio di Torino. Molte altre notizie le avrei pa¬ 
rimente potuto communicare quali ho dedotte da una copia 
autentica del libro rosso della città di Mondovi, ma credendo 
che il medesimo, sebbene rarissimo, le fosse noto ho sovras- 
seduto, quali però con la facilità medesima le farò tenere 
quando queste le siino necessarie, o pure le desideri. E questo 
è quanto io dovea rispondere alla di lei gentilissima lettera 
dei 20 scaduto luglio, non prima di ora essendomi ciò riesci - 
to di fare per una molesta picciola febbre, la quale ogni giorno 
mi viene a visitare, lasciandomi sempre la mente confusa, e 
quivi assicurandola della mia riconoscenza pei favori, quali essa 
così gentilmente ffii comparte, nella comunicazione di quei 
documenti, e della memoria, la quale a suo tempo si farà nel¬ 
l’opera della di lei stimatissima persona, con tutto 1’ ossequio 
mi protesto ecc. 

Sambucco gli 2 Agosto 1784. 

Teologo Giuseppe Francesco Mey rane sio. 
IV. 

Allo stesso. 

Oggi ricevo la gentilissima lettera della P. V. molto Reve- 
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renda in data del 18 corrente: nella quale si compiace di accen¬ 
narmi che, essendo libera dagli affari di sua religione, mi favo¬ 
rirà in specie delle memorie, delle quali già mi ha inviato l'in¬ 
dice, e di quelle altre ancora, le quali essere potranno necessarie 
alla fatica, la quale ho per le mani e di cui già è pubblicata 
il primo tomo, quale però io non ho ancora avuto, fuori di 
quella copia la quale foglio per foglio, a misura che si stam¬ 
pava, mi era comunicata, e non è intiera. Io nuovamente, come 
già ho fatto altra volta, le rendo distinte grazie del favore che 
lei fare mi vuole, e glielo renderò pubblicamente una volta, 
qualora saremo a stampare gli Suffraganei di Torino, il che 
dovrebbe essere circa il fine dell’anno venturo. Qualora l'edi¬ 
tore mi favorirà di qualche copia di quest'opera non mancherò 
di fargliene tenere una, affinchè ella ne veda il sistema; mi rin¬ 
cresce solamente che quell’uomo benedetto mai si volle risol 
vere a fare stampare quattro in cinque pagine di giunte, e cor¬ 
rezioni di errori, gli quali a cagione della mia lontananza sono 
sfuggiti al correttore; il che rende quel tomo molto malconcio; 
ma mi conviene avere pazienza e il tutto si stamperà sul fine 
del secondo. Giacché poi ella desidera sapere da me quale mezzo 
io pensi più acconcio per ricevere le memorie accennatemi, io 
le dirò che potrà ella inviarle, di mano in mano che le andrà 
ricopiando, al Signor Nodaro Ponzia a Cuneo, al quale scriverò 
che me le mandi per qualche strada sicura. Io poi le sono debi¬ 
tore di risposta ad altra sua lettera scrittami in agosto, ma di 
questo ne fu la cagione una gravissima malattia, la quale mi 
condusse agli estremi, e da cui appena comincio a ristabilirmi: 
non mancherò poi di copiare ancor io le carte, quali mi accenna 
in essa, ora che so trovarsi ella al Mondovì, solo vorrei pregarla 
a compiacersi di mandarmi per la posta la carta del 1205 del 
signor Robaudo di Salmour al monistero di Pogliola(i). E pregan- 


(1) La carta è dell’agosto 1265, e non 1205: dominus Robaudus filius 
q. d. Raffini de Sarmatorio concede, per sè e per i suoi fratelli, alle mo¬ 
nache di Santa Maria della Carità di Pogliola la facoltà di far pasco¬ 
lare le loro pecore in toto eorum poderio senz’obbligo di pagare il pa- 
squatico. È riferita in sunto da G. B. Adriani, Signori di Sarmalorio f 
Marnano e Monfalcone, p. 414. 
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dola a compatirmi di tanti incomodi che }e arreco col maggiore 
ossequio mi protesto della S. V. molto Reverenda 
Sambucco gli 22 novembre 1784. 

T. Mey rane sio. 

V. 

Io penso, che lo stabilimento dei Canonici nella Chiesa di S. 
Donato del Mondovi sia antichissimo, e che antichissima ancora 
sia questa chiesa, credendo che la medesima già fosse in piedi 
molto avanti la fondazione di questa Città: ed ecco le mie ra¬ 
gioni, le qual, però io sottopongo al discernimento e disamina 
della P. V. m. R. Fra alcune carte, non però intiere, le quali 
venti anni fa circa mi comunicò il mio carissimo e dottissimo 
amico il Sig. Angiolo Paolo Carena, da lui avute non so se dal 
P. M. Rulfi oppure ritrovate neU’archivio del sigi marchese Mo- 
rozzo, eravene una di donazione latta da un certo Ogerio di 
Moroazo alla badia di Pedona ora Borgo S. Dalmazzo o pure 
di Cuneo di due giornate di terreno vicino al Gezzo ♦ subtus 
^ monasterium dicti Sancti Dalmatii », la quale sottoscrivono fra 
i testimoni « Petrus archipresbyter ecclesie S. Donati de Mon- 
« te.... Adam de Gragnasco canonicus ecclesie S. Donati de 
« Monte ». La carta si dice scritta « in castro veteri Morocii» dal 
nodaro Guglielmo de Judice, del quale ho veduto parecchie 
carte, «anno Domini MCXCVI indictione xiv et die quinta iulii » 
(1). Dunque nel 1196 già era in piedi la Chiesa di S. Donato 
del Mondovi, e di queiranno già vi erano canonici due dei qu^li 
vediamo nominati in questa carta, anzi di più era arcipretura, 
e Pietro era Arciprete allora di essa. 

Ma questa Chiesa 6*. Donati de Monte sicuramente è an¬ 
cora più antica dell’anno 1196, perchè trovasi parte di un’altra 
carta deH’anno « 1121 indicione XIV. et die 9. mensis iulii», 
nella quale Bonifazio Marchese (sicuramente del Vasto) uni¬ 
tamente a due suoi figliuoli Manfredi ed Ugone (quali in al¬ 
cune altre carte vediamo nominati col titolo di Marchesi « de 


(1) Per questa carta veggasi St. del Monteregale , I, 169, e L. Bkrtano, 
St . di Cuneo , II, 238. 
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Salutiti > e figli « Bonifacii Marchionis ») accorda ai Canonici, 
gli quali servivano alla chiesa « 6*. Donati de Monte » in aumento 
della dote, quale a loro aveva accordata suo padre « Boni fa- 
« cius Marchio, decem jugia terre aratorie in Baennis supe- 

« rioribus.insuper pedani unam terre que est apud 

« Morocium loco dicto.mei iuris ego qui supra Main¬ 
ai fredus Marchio iugerum quinque cum dimidio.vineas 

« duas in Baennis inferioribus et in Baienna .... ad Sanctum 
« ... mei iuris qui supra Hugonis, qui et Marchio ... », man¬ 
cando il rimanente. Comincia questa carta come siegue, ed è 
peccato che essa non sia intiera, almeno nella copia da me 
veduta e ricopiata: «c anno Domini MCXXI indicione XIV et 

« die IX mensis iulii actum in castro Vici.chartam 

4 donacionis fecerunt dominus Bonifacius Marchio cum filiis 

« Manfredo atque Hugone.ecclesie et canonice S. Do- 

<& nati de Monte et canonicis in ea servientibus in augmentum 
« dotis quam pridem lecit ipsis ecclesie et canonice dominus 
« Otto marchio patronus et fundator ipsius ecclesie et cano- 

« nice et predictus dominus Bonifacius...filius edam Marchio.» 

con quello è registrato più avanti, altro non leggendosi di 
questa carta nella copia comunicatami (i). Era dunque già in 
piedi non solo l’anno 1121 la Chiesa di S. Donato del Monte 
o sia Mondovì, ma di più già in essa uffiziavano Canonici non 
solamente in quell’anno ma ancora avanti, e questa fu fondata 
dal Marchese Ottone, come si ha da questo documento, il 
quale unitamente a suo figlio Bonifazio constitui la dote non 
solo per il mantenimento di essa, ma ancora dei Canonici, gli 
quali vi uffiziavano, onde si può dire loro essere stati certa¬ 
mente gli fondatori di quella Chiesa e dei Canonici, abitanti 
nella canonica di quella Chiesa. 

Questo marchese Ottone è il medesimo che Tete, Tetone 
o Teotone, come variamente è nominato in varie carte da 
parecchi scrittori, gli quali parlarono dei discendenti del Mar¬ 
chese Aleramo e degli ascendenti di quei di Saluzzo, Ceva, 

(1) Anche per questa carta veggasi St. del Monteregale , I, 325-326, e 
Bertano, Qp. cit. f II, 206, n. 95. Stampata dal Moriondo, Op . cit ., II, 
527, doc. xii. 
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Savona ecc. uomo celebre assai nel secolo XI. Che poi lui 
veramente sia desso e non altri, si riconosce dal considerare 
che una parte delle sue tenute erano poste nel contado di 
Breo o Bredulo, e le altre erano nei contadi o sia vescovadi 
di Acqui, Asti ed Alba, come si ha da parecchie carte, inoltre 
dairosservare particolarmente, che noi sino al presente non 
possiamo riconoscere altro Marchese Ottone o sia Tete, per 
dirlo come più comunemente è nominato dai nostri scrittori 
e da altri ancora, se non se colui, il quale era figlio del 
marchese Anseimo, e generò fra gli altri il celebre nostro 
Marchese Bonifazio, dal quale sono poi nati Manfredo, Ugone 
etc. ed i quali, oltre a quello possedea il padre nei contadi so- 
vrannominati, ebbero ancora tre di essi, per ragioni della loro 
madre e per concessione del Re Currado, molte cose nel con¬ 
tado Auriatese, o per dirlo in breve tutto intiero quel contado, 
il quale si stendeva dalla Stura al Po, tanto nei monti che 
nella pianura, come è noto, oltre a quello essi teneano della 
eredità del loro padre negli altri già più sopra nominati con¬ 
tadi. 

Stabilito questo per certo, e che si potrà dimostrare qua¬ 
lora si voglia ancora più chiaramente, vediamo ora se si 
potesse scoprire l’anno in cui venne fatta dal Marchese Ottone, 
assieme a suo figlio Bonifazio ancora lui Marchese la fonda¬ 
zione della chiesa di S. Donato del Monte e dei Canonici, gli 
quali abitando nella canonica da essi Marchesi fabbricata, 
servivano alla medesima, giacché a me sino al presente non 
riesci di ritrovare quella carta di fondazione o sia dotazione 
di essa chiesa. E quivi primieramente osservare conviene che, 
secondo Monsignor della Chiesa nell’ albero ms. dei marchesi 
di Saluzzo, e in altri suoi libri ancora sì stampati che mano¬ 
scritti, dal Marchese Ottone o sia Tete nacquero in diversi 
tempi Arrigo, Anseimo, e Bonifazio, ai quali dee aggiùngersi 
da sicuri documenti un Manfredo, detto in due carte da me 
vedute Manfredone, forse per la grandezza del suo corpo. 
Deesi notare in secondo luogo, che Manfredo ed Anseimo 
furono ammogliati, non sapendosi, però il nome delle loro 
mogli, e che figlio di Manfredo era un Arrigo, il quale vivea 
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nel 1097, e d ebbe successione, ma sì il predetto Manfredo che 
il suo fratello Anseimo morirono in una battaglia Tanno 1080 
non molto avanti il mese di novembre. Di questi fratelli sembra 
che Bonifazio fosse il più giovine, il quale nel predetto anno 
1080 non era ancora ammogliato, ed amoreggiava la vedova 
del Marchese Anseimo suo fratello. Che il Marchese Ottone 
avesse per figliuoli Anseimo, Manfredo e Bonifazio (non essendo 
troppo sicuro l’Arrigo notato da Monsignor della Chiesa), oltre 
a vari documenti, nei quali essi leggonsi come figli di un Mar¬ 
chese Tete o sia Ottone, lo abbiamo ancora da una lettera di 
S. Gregorio VII (epist. lib. 7, epis. 9) diretta ai Vescovi di 
Asti, Torino ed Acqui, nella quale comanda ai medesimi di 
portarsi dal Marchese Bonifazio, il quale, come avanti diceva, 
a cagione della morte avvenuta dei suoi due fratelli Manfredo 
ed Anseimo, tutto faceva il possibile per avere in moglie la 
vedova del fu Anseimo, sua cognata, ed impedire un tale ma¬ 
trimonio: « perlatum ad nos est» (cosi il S. Padre nel luogo citato) 
che « Bonifacius marchio, germanus Manfredi et Anseimi 
« nuper interemptorum, eiusdem Anseimi desponsatam conatur 
« sibi in coniugium copulare, quod quam sit flagitii plenum, 
« quam a christiane religionis legibus absonum, nemo, qui sa- 
« eros canones novit, potest ambigere, etc. »: comandava indi ai 
medesimi Vescovi « ut illum nostra vice convenientes commo- 
« neatis, quatenus contra Sanctorum Patrum statuta tali tamquam 
« nefario connubio desinat ulterius operam dare. Datum Rome 
€ IL Non. novembris indictione III ». Ma la tresca di Bonifazio 
con quella vedova andò sì avanti, che dalla medesima ebbe 
una figlia, la quale poco mancò non divenisse regina di Fran¬ 
cia. Ora leggendosi in questa lettera notata la indizione terza, 
ed essendo la medesima scritta gli tre di novembre ci fa ve¬ 
dere che ella va riferita al 1080, e non al 1079, come già 
altri pensarono, perchè gli papi e specialmente Gregorio VII 
si servirono sempre della indizione Romana e non della im¬ 
periale. Leggendosi poi che Manfredo e Anseimo di fresco 
erano stati uccisi, nuper interemptorum , forse quivi si allude 
alla celebre battaglia data in quell’anno 1080, ai 15 del mese 
di ottobre, alla Volta sul Mantovano, fra i soldati delT impera- 
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tore Arrigo e quei della Contessa Matilde, la quale sosteneva 
contro di quell’Angusto gli interessi del Pontefice, battaglia 
funestissima per quella contessa, e forsechè quei due fratelli 
militavano a favore di Arrigo, sapendo noi altronde, che per 
sostenere gli di lui interessi quasi tutta armata si era la 
Lombardia, e sola con quei delle sue terre resisteva la Con¬ 
tessa Matilde. Ora essendo certissimo, come si è dimostrato 
sin qui, che figli di Tete o sia Ottone erano Anseimo, Man¬ 
fredo e Bonifazio, inoltre che Anseimo e Manfredo non molto 
avanti ai 3 di novembre erano stati uccisi, per testimonianza 
di Gregorio VII, e che Bonifazio loro fratello tentava di con¬ 
durre in moglie la vedova di Anseimo, vedendo io nella carta 
già sopra citata del 1121 nominato solo fra i figliuoli di Ot¬ 
tone Marchese il di lui figlio Bonifazio parimente Marchese, 
quando per altra parte è noto per molti documenti che alle 
donazioni fatte alle chiese e monisteri, se vi erano, concorre¬ 
vano coi loro padri ancora i figliuoli, pare che quella dona¬ 
zione ricordata in essa carta sia non avanti il 1080, nella 
quale, essendo allora viventi gli altri fratelli di Bonifazio, sareb 
bero ancora essi nominati, ma dopo il io8b, in cui essi più 
non erano tra i vivi, e avanti il 1090, in cui, secondo Mon¬ 
signor della Chiesa ed altri autori, già era morto il Marchese 
Tete o sia Ottone padre dei medesimi. Sembra dunque pro¬ 
babile che tra il 1080 e 1090 dai Marchesi Ottone e Bonifazio 
padre e figlio sia stata fondata la chiesa di S. Donato de 
Monte o sia Mondovi, non meno che la canonica, nella quale 
abitavano quei Canonici, gli quali alla medesima servivano, a 
cui cosa accordato abbiano per l’onesto loro sostentamento nel 
suo principio gli fondatori non mi è noto, sebbene sappiamo 
avere Bonifazio uno di essi accordate in aumento di loro dote 
alcune altre cose, delle quali se ne vede la memoria in parte 
nelle carte avanti registrate, il che fecero parimenti gli di lui 
figliuoli Manfredo ed Ugone. A levare poi ogni dubbio quale 
possa insorgere cioè se il S. P. Gregorio VII, nel fare memoria 
in quella lettera già avanti citata di Manfredo e di Anseimo 
e del Marchese Bonifazio, parli certamente dei figliuoli di Tete 
marchese del Vasto, basta solamente considerare, scrivere lui 
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quella lettera ai Vescovi di Asti, Acqui e Torino, nei vesco¬ 
vadi nei quali dominavano e avevano allora essi le loro tenute, 
come le ebbero ancora lungo tempo dopo gli discendenti di 
quel Marchese, come è cosa a tutti notoria. 

Quanti poi fossero sul principio della loro fondazione gli 
Canonici di S. Donato io non lo so, come neppure se essi 
stati siino sempre quanti dal fondatore furono stabiliti sul loro 
principio, ed il primo fra essi a me sembra che stato sia 
sempre T Arciprete, dei quali nei tempi più antichi io ritrovai 
memoria dei seguenti in varie carte, cioè di un Ponzio nomi¬ 
nato in una carta di donazione fatta da un certo A. di Mo- 
rozzo Tanno 1190 al priorato di S. Biaggio di Morozzo (1); 
un Pietro nominato in una permuta fatta tra N. priore del 
predetto S. Biaggio con A. di Bredulo di una giornata di 
terreno posta in villa Clusie Tanno 1215; Dalmazzo in una 
concessione di alcuni beni posti al pianura falluni fatta alla 
sua chiesa di S. Donato Tanno 1235; Biaggio in una permuta 
che fece di varie possessioni da lui tenute in Baennis inferio - 

ribus con altre vicino a Morozzo loco .delT anno 1281; 

e finalmente di un (W) Villielmo. il quale si legge testimonio 
ad una carta fatta in Cuneo Tanno 1290 tra Anseimo, Ardoino 
ed Ugone Cavallo nobili CuniesC di un cambio di alcuni beni 
posti al di là della Stura e vicino a S. Balegno, e vi sa¬ 
ranno forse altri ancora nelle qiie carte e memorie, le quali 
ora non ho tempo di osservare, ai quali dee aggiungersi quel 
Pietro Arciprete, del quale diceva sul principio di questa mia 
lunga leggenda. E questo è quanto io mi ritrovo aver notato 
circa alla Chiesa antichissima di S. Donato del Mondovi, il 
che tutto sottopongo ben volentieri al savio di lei discerni¬ 
mento e criterio. Circa alle altre chiese, delle quali ella mi fa 
parola, io non ho altre memorie se non se quelle ricavare si 
possono dalle carte di Asti a lei notissime. Accetterò ben 
volentieri quanto vorrà ella comunicarmi del lavoro, quale ac¬ 
cenna di fare sopra di esse, e questo sotto il suo nome com¬ 
parirà nella mia opera, come è di dovere. 


(1) Veggasi questa carta rapportata dal Meyranesio nella lettera vm, 
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Ho poi finalmente ricevute da Cuneo le carte, quali la P. 
V. mi ha ricopiate, e le rendo di ciò distintissime grazie, ma 
mi sarebbero necessarie ancora le altre due carte, citate in 
quella della fondazione del monastero di Pogliola. Del cano¬ 
nico Regis (r), già ho avuto per le mani uno scritto, il qua¬ 
le contiene in compendio alcune carte dell’archivio dei Cano¬ 
nici di Mondovì, ma non sapea che il medesimo avesse ancora 
scritta una cronica dei Vescovi di questa città, della quale 
ella me ne comunicò uno squarcio. Sono attorno alle mie me¬ 
morie per vedere se ritrovo quanto desidera il sig. Canonico 
Grassi, e, se troverò qualche cosa, la comunicherò con piacere 
e quivi rinnovandole la mia servitù ecc. 

Sambucco gli 21 febbraio 1785. 

T. Meyranesio . 
VI. 

Alto stesso 

Io sono debitore di risposta a due gentilissime lettere della 
P. V. molto R., una delle quali è del 13 aprile, nella quale 
mi accusa la ricevuta d’altra mia, in cui scritto le aveva quanto 
io penso sopra la prima origine di questi loro Canonici di S. 
Donato, e l’altra dei 18 scaduto aprile, in cui si compiace di 
comunicarmi l’indice delle carte contenute nel ms. della badia 
di Pedona. Le molte mie occupazioni non mi permisero di accu¬ 
sarle la ricevuta della prima, avendo solamente ieri ricevuta la 
seconda. Il Marchese Bonifazio del Vasto, come si prova con vari 
documenti, avea nell’antico contado di Bredolo molte possessioni 
e parecchie terre, non essendo vere, come parimenti ho riscon¬ 
trato da varie carte, che quelle tutte appartenessero sino dai 
tempi più antichi ai Vescovi di Asti, come piacque di dire ad 
alcuni, principalmente dopo la prima donazione a lei vista fatta 
ai medesimi dagli imperatori. Io poi sino al presente non ho 
potuto riconoscere, se veramente o per acquisto o per guerra 
o per matrimonio il prefato Marchese abbia ottenuto il Monte 
ed alcune altre terre ad esso vicine, o le abbia avute dall’ere¬ 
dità di suo padre, il che forse col tempo altri sinceriranno: sia 

(1) Il vero suo nome era Andrea De-Regibus. 
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però la cosa come si vuole, ella è cosa certa avere fondata Tete 
quella Canonica de Monte , e sicuramente in territorio di sua 
possessione e dominio, sebbene lontano dalle antiche possessioni 
accordate dall’imperatore Ottone al Marchese Aleramo, onde 
essendo il Monte appartenuto ai discendenti di Tete, non potea 
sicuramente il Vescovo di Asti numerare quella canonica fralle 
possessioni o canoniche esistenti nel suo vescovado, e di questa 
parlarne gli Pontefici, qualora ne confermarono le parrocchie a 
quei Vescovi richiedenti tali approvazioni, non trovando io in 
tante carte, quali ancora ci restano dalla chiesa di Asti, alcuna 
donazione fatta da Tete o dai suoi ascendenti alla medesima, 
onde penso, o che lui come fondatore abbia sempre sotto il 
suo dominio e di quello dei suoi discendenti quella canonica, 
come si vede avere fatto molti altri fondatori di canoniche e 
di monisteri ritenuto, o pure, se ciò non fece, concessa abbia 
la medesima e sottoposta come V. P. crede al Vescovo di Alba 
ove era la maggior parte dei suoi feudi, o pure a quello di 
Acqui. Che poi il Monte anticamente fosse abitato io parimenti 
lo credo, e penso essere stato rovinato o dai Saraceni o dagli 
Ungari, ed essersi riabitato sul fine del secolo undecimo, giacché 
in carta del 1200 lo troviamo abitato, e questo ancora serve 
a dimostrarlo quanto lei eruditamente mi accenna, circa a quelfe 
due pietre ritrovate ivi, non meno che quanto scrisse il P. Ros- 
sotto. 

Vengo ora all’altra di lei lettera. E primieramente molte grazie 
le rendo dell’indice delle carte, quale lei si compiacque di rica¬ 
varmi dal MSS. di Pedona. Nella mia copia dello istesso mancano 
le tre ultime carte cioè quella del 1489 5 dicembre colla con¬ 
ferma di Papa Innocenzo Vili, quella del 1509 15 giugno, e 
l’ultima del 1608 5 luglio, le quali non so come quello il quale 
copiò il mio codice, e per quale motivo abbia lasciate, onde 
mi farà singolare favore se potrà farmele ricopiare. Io poi ben 
volentieri darei non solo, come ho promesso nella prefazione, 
una notizia delle case religiose tanto di uomini come delle donne, 
ma ancora l’anno della fondazione di esse, quando mi riescirà 
di poterlo sapere fondatamente, citerei, se potessi ottenergli, 
quanti privilegi ottennero dai Pontefici e dai sovrani, noterei 
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parimenti le loro trasmigrazioni da un luogo all’altro, gli uomini 
quali in essi fiorirono in santità e dottrina, insomma quel tanto 
potesse illustrare quella casa o convento, anzi se si ritrovasse 
qualche vita antica dei medesimi religiosi insigni in santità, non 
meno che in dottrina, o alcuni singolari privilegi ben volentieri 
gli farei stampare nell’appendice dei documenti: e cosi ancora 
se mi volessero comunicare alcuni MSS. o libri rari, che esi¬ 
stono nelle loro librerie, come so esservene sicuramente, ben 
volentieri ne darei l’indice imperocché tutto questo renderebbe 
sempre l’opera pregevole, e forse con il tempo ricercata, e sarebbe 
forse di onore ai possessori di essi: onde ella può ben figurarsi 
quale sarà il piacere che mi farà se potrà ottenermi tali notizie 
e gliene sarò grato, non meno che a chiunque vorrà comuni¬ 
carle e non mancherò, com’è di dovere, di accennarle nell’opera 
a suoi luoghi da chi tutte queste cose potei ottenere, e per 
quale mezzo, acciò sappia il pubblico a chi ne dee essere tenuto 
per esse. E quivi rinnovandole gli miei più sinceri ringrazia 
menti per tutto quello mi ha sinora con molta fatica comuni¬ 
cato, e dalla di lui gentilezza spero di ottenere in vantaggio 
del pubblico, per il quale travaglio, sebbene con non troppa 
sanità, offerendomi ancora io in qualunque cosa possa servirla, 
sono col più distinto ossequio in fretta ecc. 

Sambucco, gli 6 maggio 1785. 

T. Giuseppe Francesco Mey rane sio. 
VII. 

Allo stesso. 

Appena arrivato da Torino, ove mi trattenni per alcuni 
miei affari, e per malattia ancora in quel tempo sopravvenu¬ 
tami, più di quello mi era proposto, ho ritrovata la carissima 
lettera della P. V. molto R. dei 14 scaduto mese di luglio, 
unitamente ad un piego, nel quale ho ritrovate notate otto 
fra priore e badesse dell’antico e celebratissimo monistero di 
Pogliola, accompagnate da varie carte, delle quali la di lei 
gentilezza si compiacque di farmene copia. Di tutto questo le 
rendo infinite grazie, il che avrei fatto più avanti, se mi fosse 
da mio nipote stata trasmessa a Torino la lettera e q)ael piego: 
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ma lui credendo che di giorno in giorno arrivassi sempre, non 
si diede alcun pensiero di farmele pervenire, onde spero che 
ella vorrà ben compatire per il motivo accennatole la mia tar¬ 
danza, ed accettare nel tempo medesimo ora e la mia vera 
scusa e gli miei più vivi ringraziamenti. Attenderò a suo comodo 
il rimanente, il che mi sarà carissimo, e quando avrò tempo 
* riscontrerò quella serie di badesse di esso monistero, quale 
tempo fa mi fu data, con quella la quale mi verrà da lei co¬ 
municata, ma credo sicuramente che la sua sarà la più sicura, 
perchè ricavata dalle carte originali, il che io non posso dire 
della già comunicatami. A me ancora avvenne, mentre era que¬ 
sti giorni passati a Torino ed esaminava vari cartolari di al¬ 
cuni vescovadi del nostro paese, quali veniva assicurato che 
erano stati distesi sulle antiche carte e memorie, le quali tro- 
vavansi negli archivi, che in riscontrando molte di esse, quali 
potei vedere negli archivi di Torino, di ritrovare quasi tutto 
l’opposto, onde confermato mi sono sempre più nel sistema, 
quale fatto mi sono già da parecchi anni, di non credere così 
facilmente a certi indici, se non ho nel tempo medesimo sotto 
gli occhi le carte copiate da mano sicura ed intelligente, nè 
mi sono mai pentito di questa mia risoluzione. A qualunque 
tempo mi pervengano le di lei memorie dei Vescovi del Mon- 
dovì e dei patrizi di questa loro illustre città, gli quali hanno 
tenuto altre sedie nel Piemonte, mi saranno sempre carissime, 
e penso che nella visita degli archivi di questi Regolari molte 
cose si ritroveranno, le quali serviranno al proposito secondo 
il piano concertato. Io poi differirò di mandare alla revisione 
il tomo dei Suffraganei di Torino sinché abbia avute le mede¬ 
sime, e queiraltro di più che ella giudicherà doversi inserire 
appartenente a questa città e sua diocesi. Ho poi scoperto 
ancora io che a Cuneo nella Chiesa della Pieve, ora distrutta, 
vi era un tempo fa un collegio di Canonici, cosa la quale in 
in quella città era ignorata. Faccio fine, perchè non ho più 
tempo, e pregandola dei miei ossequiosi rispetti al signor Ca¬ 
nonico Grassi, al quale trasmetterò l’ordinario venturo quanto 
gli ho promesso mentre era a Torino, con tutto l’ossequio mi 
protesto ecc. 

Sambucco gli 17 giugno 1785. T. Meyranesio 
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Vili. 

Alto .stesso. 

Sebbene sino al presente non abbia ancora ricevuto le carte, 
le quali ella mi annuncia nella sua carissima dei 7 settembre, 
da me soltanto ricevuta ieri, pure non lascio sino ad ora di 
ringraziarla del favore fattomi, e in questa settimana, andando 
alcuni di questi miei parrocchiani a Cuneo, procurerò di riti- * 
rarle, desiderando io di averle quanto più presto mi sarà pos¬ 
sibile. Ora vengo alla sua .lettera, ed in risposta alla medesima 
quivi le inserisco quanto io ho copiato dalla carta del 1190 
di donazione al priorato di S. Biagio di Morozzo. 

« In nomine Domini Amen. Anno Nativitatis eiusdem Do- 
« mini millesimo centesimo nonagesimo, die xx. mensis iunii 
« Indictione vili. Actum in loco Morocii. Constat me A. 

« filius qd bone memorie P. de Morocio dedisse ad hanc ec- 
« clesiam prioratus sancti Blasii de hoc loco de Morocio, que 
« est edificata .... (mancano quivi due linee) et tibi domino 
« T. priori huius ecclesie tuisque successoribus ea omnia que 
« habeo aut habere visus sum cum omni sua terra arabili et 
« de prato, loco dicto ad S. Blasium .... (manca quivi una 
« linea) coheret ei de una parte terra huius ecclesie, de alia 
« terra que est domini Anseimi de Brusaporcello et dominus 
« Ardicio de tertia, et de quarta terra comunis et alie si que 
« sunt coherentie, iornatarum x. et v. in sua recta mensura 
« ... ut teneatis faciatis ed poSsideatis quiquid uobis placuerit 
€ etc. quod si vindicare non potuerimus et ea que superius 
« promisimus per nos vel submissam personam causationem 
« fecerimus ect. tunc imponamus etc. 

« Signum §§§ qui sopra A. qui hanc chartulam fieri rogavit, 

« eidemque relecta est. 

n< Poncius archipresbiter Ecclesie Sancti Donati de Monte. 

« A. Canonicus diete Ecclesie Sancti Donati 

« Obertus de Morocio. 

« Et ego Jordanus judex sacri Palacii post tradita compievi 
« et scripsi (1) ». 


(1) L’originale di questa carta, se non fosse un’impostura, dovrebbe 
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Questa è la carta, della quale già le aveva fatta parola in 
in altra mia lettera, nella quale come vede, è notato il Ponzio 
Arciprete della chiesa di S. Donato del Monte, unitamente ad 
un altro canocico di quella chiesa, forse per nome Amedeo 
essendovi di esso la sola lettera iniziale: dissidi quella chiesa, 
perchè, dopo la parola ecclesie , si vede che vi era altro di 
scritto, il che però, essendo svanito il carattere, più al presente 
non si può leggere: penso che quell’Oberto, il quale sottoscrive 
come testimonio, sia dei signori di Morozzo, e chi sa che non 
sia quell Oberto priore e prevosto di Morozzo, del quale si ha 
memoria nella fondazione del Monastero di Pogliola e nella 
carta di donazione fatta a quel monistero, quali da lei mi fu¬ 
rono gentilmente comunicate? Ella potrà esaminarlo. Se altro 
io avessi, che potesse servire per il lavoro, quale intraprese a 
mia sollecitazione e preghiera, non ha che avvisarmi, che io 
non mancherò di farglielo pervenire, desiderando che quel 
punto sia illustrato quanto si potrà meglio, ma il medesimo 
non poteva cadere in migliori mani, onde non dubito sia trat¬ 
tato come si conviene. 

Io prima di venire alla serie dei Vescovi di cadauna città 
(e lo stesso è delle badie), come mi sono spiegato nella pre¬ 
fazione e ho cominciato a fare nei Vescovi di Torino, premetto 
in breve la istoria della città, onde faccio il medesimo ancora 
per Mondovì. Già è molto tempo che mi sono accorto non 
dovermi io troppo fidare di quanto ne ha scritto si il Chiesa 
in vari luoghi delle sue opere si stampate che manoscritte, 
che TUghelli, il quale sembra abbia copiato quanto scrisse il 
Malabaila nel suo Clypeus Civit. Astens. Si l’uno che 1 * altro 
aveano veduta (^parlo del Chiesa e del Malabaila) nel Libro 
Verde della Chiesa di Asti la carta, dalla quale si prova che 
sul principio del 1200 già era in piedi Mondovì e pure o lo 
dissimularono, o non vi hanno fatto riflesso abbastanza (1). Esa- 

trovarsi nell’archivio del Capitolo Cattedrale di Mondovì, cui nel 1469 
venne unito il priorato benedettino di San Biagio di Morozzo. Veggasi 
Storia del Monteregale, I, 178-181 e 202. 

(1) Vedi L. r. C, A., stampato da G. Assandria, II, doc. 297 (Bibl. 
Soc.Stor.Subalp., voi.XX VI), l’istromento 8 nov.1200, actum in loco Mon- 
tìsregalis, al quale interviene come testimonio « dominus Anselmus mar¬ 
chio mallis (correggasi mollis) potestas ». 
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minando varie carte di quel codice, ho conosciuto che gli 
nobili, quali il Malabaila vuole essere venuti al Mondovì da 
Asti per abitarlo, sono veramente originarii dei contorni di 
questa città, che molto tempo avanti già abitavano nei castelli, 
nei quali essi avevano giuridizione; tali erano gli Morozzi, gli 
quali erano divisi in tre consortili cioè di Morozzo, Bredulo 
e Brusaporcello, e che penso essere discesi dagli antichi conti 
di Breo, e teneano in questi parti tante possessioni e terre 
avanti che essi alla Chiesa di Asti si sottomettessero, affinchè 
gli difendesse dagli invasori, gli Vaschi, Dogli, Grassi, Faus» 
soni ecc. quali tutti aveano ragione in una o più terre vicine 
al Mondovì; nè con ciò voglio negare che alcuni di questi 
andati fossero ad abitare in Asti pria dell’ unione di varie 
terre al presentaneo di Mondovì potendo ciò essere avvenuto dopo 
la prima venuta dell’ imperatore Federico I in Italia, ma resterà 
poi sempre a provare al Malabaila, che coloro di quella gente, 
gli quali dopo il i 200 abitarono in questa loro città, vennero 
da Asti, il che sarà, secondo me, sempre impossibile. Come 
poi siasi fatta questa adunanza, o pure per forse dire meglio, 
quando gli uomini delle terre dei contorni di Mondovì, e per 
quale ragione abbiano abbandonato la antica loro patria e ri¬ 
tirati siansi ad abitare a Vico, sebbene io già molto ci abbia 
studiato, confesso il vero che non so ancora come risolvermi. 
Imperocché io non sono troppo persuaso di quanto scrive 
Monsig. Della Chiesa in vari luoghi delle sue opere, essere 
stata la cagione della fabbrica di Cuneo, Mondovì, Fossano 
ecc. le rovine menate in Italia e nel nostro Piemonte da Fe¬ 
derico Barbarossa e dal di lui figliuolo Arrigo. Federico Bar¬ 
barossa, come già altrove ho dimostrato, mai fu in Piemonte 
avanti il 1155 qualora, per rendere giustizia al Marchese di 
Monferrato e a Guglielmo Vescovo di Asti, dei quali il primo 
lamentavasi che quei di Chieri ubbedire non gli volevano, ed 
il secondo che quei di Asti non lo volevano riconoscere, venne 
a Torino, indi a Chieri e poscia in Asti, incendiando ambe 
quelle città, senzachè dimostrare si possa, che lui sia asceso 
più in su di quelle tre città, come si ha espressamente in Ot¬ 
tone Frisingense e Ligurino, ed altri ancora. Tornò un’ altra 
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volta in Piemonte, passando per la valle di Susa qualora in¬ 
cendio quella città, per la cagione altrove addotta l’anno 1174, 
ma abbiamo scrittori viventi non lontano da quei tempi, gli 
quali narrano tutto intiero il viaggio di quel Augusto dopo un 
tale incendio, e ci fanno vedere apertamente, che il medesimo 
non vide il Piemonte superiore; anzi neppure lo vide nell’anno 
1166. qualora fu costretto a abbandonare, l’Italia quale un 
fuggitivo, come si ha in Sire-Raoul, ed io già osservai altrove 
(Pedemont. sacr. Tomo I in Carolo I et in Mitone) di lì in 
appresso non si può riconoscere da tutta la istoria, che lui 
mai sia venuto in questi paesi. Quello poi si dice di Federigo, 
dire anche si deve del di lui figliolo Arrigo, quale fu poscia 
imperatore, non riconoscendosi da alcuno degli scrittori viventi 
ai suoi tempi, o da quelli non molto lontani, che lui abbia 
menata alcuna ruina in questi nostri paesi del Piemonte supe¬ 
riore; sembra dunque non vero quanto scrisse sopra di ciò 
Monsignor della Chiesa, ed altri ancora, gli quali da lui co¬ 
piarono, senza esaminare le cose. 

A dirne però quello che penso, (rimettendomi sempre a 
quelli, gli quali hanno veduto più di me ed esaminate le carte, 
le quali, sebbene io abbia cercate non potei, mai ritrovare) 
crederei che molti di questi popoli, ai quali sicuramente era 
noto quanto aveva operato di crudele e di inumano Federigo 
Barbarossa nell’ assedio e presa di Milano, temendo che a 
loro non avvenisse altrettanto, trattandosi principalmente di 
gente, la quale viveva divisa a borgate e queste non troppo 
numerose, pensato abbiano a ritirarsi in qualche luogo sicuro, 
quali per ordinario erano quelli, gli quali vicini erano ai monti, 
o pure fondati sopra i medesimi, ed ivi unendosi cogli altri, 
gli quali già vi abitavano, fare causa comune per diffondersi, 
se mai ancor essi veni sero assaliti. E chi sa che ad essi non 
siansi ancora uniti gli nobili, li quali erano nelle loro terre, 
per conservare il dominio quale essi avevano sopra quella gente 
e le loro terre, imperocché io non posso indurmi a credere 
che quei signori tanto fossero bestiali e senza religione, quali 
gli descrive l’autore della cronica di Cuneo, ed altri ancora 
dopo di esso, il che se stato fosse vero non si ritroverebbero 
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ancora adesso documenti irrefragabili, gli quali ci dimostrano, 
e fanno toccare con mano che gli signori ancora essi furono 
coloro gli quali vennero ad abitare coi loro popoli in Cuneo 
e Mondovì. Io non voglio già negare, che nel progresso del 
tempo in queste due città introdotti sianvisi altri e dalla Lom¬ 
bardia e dalla Liguria tratti, forse o perchè cacciati dalle loro 
case o pure perchè si credessero di ivi poter vivere in libertà, 
il che con molti documenti si potrebbe dimostrare, ma non 
so indurmi a credere, che gli primi abitatori del Mondovl fos¬ 
sero solamente uomini facinorosi e feroci ed esuli dalla Lom¬ 
bardia e dalla Liguria e dal marchesato di Saluzzo; imperoc¬ 
ché, per quello si appartiene alla Liguria, in tutti gli scrittori 
di quei tempi, quali potei vedere, io non ritrovo alcuno il quale 
mi insegni esservi stata qualche guerra, la quale abbia obbli¬ 
gati gli abitanti ad abbandonare la patria: molto meno ancora 
nel marchesato di Saluzzo, perchè in varie carte ritrovo che 
gli marchesi Manfredo I è II erano alla corte dell’imperatore, 
e lo assistettero, principalmente il primo in varie sue imprese 
fatte neir Italia. Come sarebbero dunque stati a quella corte, 
se avessero dvuta guerra nel loro paese o cogli abitanti delle 
loro terre, o pure coi nobili, gli quali tutti riconosceansi vas¬ 
salli del Vescovo di Torino ? come lo potrei dimostrare con 
molte scritture da me vedute ed esaminate; anzi e gli istessi 
Marchesi di Saluzzo, non meno che quei di Busca ancora essi 
lo erano, come si ha da varie carte e gli nobili, gli quali erano 
nelle terre dei Marchesi di Busca e di Saluzzo, parlo nel Pie¬ 
monte, erano tutti vassalli del Vescovo e Chiesa di Torino. 

A me dunque sembra sicuro che Mondovì sia stato fabbri¬ 
cato dalle terre vicine a Vico, e che alcuni dei nobili, gli quali 
avevano giurisdizione in esse si ritirassero ancora loro con essi 
ad abitarvi, e fra questi esservi stati coloro gli quali # il Mala- 
bayla scrive essere andati in Asti per ottenere la cittadinanza 
da quella città l’anno 1204, come avvenne, citando lui una carta 
di queU’anno degli otto delle calende di giugno (Clypeus Civit . 
Astensis , editum Lugduni, p. 58), quale io penso essere la carta 
jstessa della cittadinanza accordata allora ai medesimi: scrive 
egli ivi che per ciò ottenere mandarono gli Mondeviesi (sic) 
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dieci ambasciatori, dei quali nomina solamente Anseimo Doglio, 
Manfredo Govone e Gullielmo Donzello ( i ), soggiungendo « A- 
sta eo profecti ut indicant ipsa cognomina » : il che io non 
credo perchè in un indice delle carte della badia di Fruttuaria, 
del quale io ne ho veduto due fogli, ho ritrovato che un Anseimo 
Doglio diede l’anno 1196 un manso, quale lui aveva in Caras- 
sone a quella badia, e questo io ho ragione di credere sia il 
medesimo che il nominato dal P. Malabayla: stimo quivi di 
notare la clausula, come ivi si ritrova, perchè ci fa conoscere tre 
altre nobili famiglie di Carassonedi queiranno quali, se stiamo al 
prelodato padre ancora esse da Asti vennero ad abitare al Mon- 
dovì: ella è come segue: « mcxcyi die vili julii indictione x\ . 
« Charta domini Anseimi Dolii de Caraxono quondam domini 
« Oberti, qua domino Henrico abbati Fructuariensi dat in reme- 
« dium anime patris sui et suorum mansum unum quod habere 
« videtur in Caraxonio: coheret ei ab una parte terra domini U- 
« berti Grassi quondam Jacobi, de secunda et tertia terra domini 
« Jacobi quondam Amedei Donzelli, de quarta parte terra huius 
« monasterii et domini Amedei Fauzoni » ( 2). Dunque del 1190 
gli Dogli, gli Grassi, gli Faussoni e Donzelli erano già abitanti di 
Carassone. Io ho ricercata questa carta, ma non l’ho potuta ritro¬ 
vare. Altri nobili di queste parti aveano fatte insigni donazioni 
a quel monistero e fra gli altri gli signori di Morozzo, ma le 
loro carte non si sa ove siino ora, almeno per la maggior parte. 

Ma io mai più finirei di annoiarla, e il piacere di ragionare 
con lei almeno per lettera, giacché non posso farlo in persona, 
mi riesce troppo lungo, sebbene abbia scritto tutto questo quasi 
in un fiato, e senza troppo badarvi sopra, del che però la prego 
del di lei sentimento, quale io stimo, come devo moltissimo. 
Il motivo di profittare di un revisore a me amorevole ed il 
quale molto si intende della materia, la quale io ho intrapreso 
ad illustrare secondo le mie deboli forze, è la cagione per cui 


(1) È questa la convenzione fatta dal Monteregale il die Joris urtavo 
Kallendas ju/ii y cioè il 24 giugno 1202, che si legge nel Codex astensis , 
n. 715. 

(2) Carta qui citata dal Meyranesio per soiare rambizioncella fami¬ 
gliare del Doglio e del Grassi. 
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faccio il possibile per spedire il mio lavoro: questo però non 
deve obbligar lei a tralasciare le sue occupazioni, le quali, come 
ella mi scrive, non sono poche, imperocché a qualunque tempo 
mi pervengano le memorie, quali ella mi fa sperare mi saranno 
sempre graditissime. E quivi pregandola a compatirmi della 
noia quale le ho arrecato con questa mia leggenda, offerendole 
la mia servitù ho l’onore di protestarmi ecc. 

Sambucco gli 24 settembre 1785. 

T. Meyranesio . 

P. S. In questo mentre mi arriva dalla posta una lettera del 
sig. Abate Canonico Grassi di S. Cristina, al solito cortesissima, 
in cui ho ritrovata una sua bella dissertazione sopra gli Cano¬ 
nici di S. Donato del Mondovl. La prego a ringraziarlo da mia 
parte, non avendo io ora tempo di ciò fare, e riverirlo distin¬ 
tamente a mio nome. La lettera è in data dei 15 corrente. 
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SUI VISCONTI DI TORINO 


Airinfuori dei visconti di Auriate della Casa robaldina, e delle fami¬ 
glie che ne derivarono, nella parte più occidentale del Piemonte figurano 
durante i secoli XII e XIII tre gruppi di famiglie viscontali: i « visconti 
di Baratonia », i « visconti di Lagnasco » ed i « visconti di Baldissero ». 
Questi tre gruppi hanno o no rapporti di origine comune fra di loro? 
Il Rondolino, nel suo lavoro I Visconti di Torino , in questo Boll, slor.- 
bibliog. subalp ., VI, 258 segg., ritenne che « il governo geloso e forte 
della contessa Adelaide non tollerò che l’ufficio di visconte si rendesse 
stabilmente ereditario » (p. 2S9) : per lui, quindi, la risposta al quesito 
sull’unità originaria delle varie famiglie viscontali ricordate è negativa. 
I Di Lagnasco sono visconti di Auriate; i Di Baldissero, visconti di 
Torresana; solo i Di Baratonia vengono da un visconte di Torino, 
Viteimo Bruno, che però avrebbe perduto in vita 1 ’ ufficio, sostituito da 
un Erenzone, se non anche da un Alderico, che il Rondolino non cre¬ 
de probabile fosse visconte di Torino nè di Auriate, e ritiene forse, an¬ 
che senza farne espressa menzione, visconte di Torresana. 

La conchiusione a cui portano nuovi studi è affatto diversa. Non 
importa la circostanza che nel sec. XIII i visconti di Baldissero posseg¬ 
gano Torresana e se ne dicano anche signori : nel secolo XIII, da un 
pezzo — cioè dalla prima metà del secolo X —, il comitato di Torresana 
è diventato il comitato di Monferrato (1), di cui sono ben noti anche 
al Rondolino i visconti, che poi si dicono di Valenza e di Moncalvo (2).Vi 
è ben altro. 

I documenti recano — come certamente di Torino — il visconte Viteimo 
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[ossia Guglielmo] detto Bruno, che figura col doppio nome in carte del 
1054, del 1065 e del 1072 (3), e con quello solo di Bruno in una serie 
di carte degli anni 1068, 1073, 1077, 1083 e 1090 (4); in queste due ul¬ 
time, però, non è più detto « vicecomes ». Suoi figli sono certamente 
Enrico Marchisio ed Ottone, ricordati come tali in carta senza data, ma 
certo del periodo 1112-1118 (5), ed il primo anche in altra del 1090 (6), 
mentre’il secondo è detto « Ot-oca vicecomes de Baratonia » in un di¬ 
ploma, sostanzialmente accettabile, ma formalmente sospetto, del 1075 
(7). È però ad avvertire sùbito che nella carta del in2-1118 si parla 
di atti di prepotenza esercitati da Enrico Marchisio]ed Ottone in Scar- 
nafigi, terra vicinissima a Lagnasco e di cui i signori sono detti espres¬ 
samente vassalli di esso Ottone. Ora il, doppio nome di Viteimo [os¬ 
sia Guglielmo] e Bruno non può avere che uno di questi due significati j 
o Bruno è il nome paterno, o è un sopranome per distinguere chi lo 
porta da un omonimo nella famiglia. Noi vedremo che il sopranome o 
cognome Marchisio nel figlio di lui Enrico deve provenire dall’avo: 
perciò Bruno non può essere il nome del padre di Vitelmo-Bruno, che, 
d’altronde, porta di solito solo il secondo nome, mentre d'altra parte 
abbiamo una carta del 1072 in cui è un « Vitelmus vicecomes » senza 
il nome Bruno (8). Siamo dunque in presenza di due Viteimi [o Gu¬ 
glielmi], entrambi visconti e parenti, di cui uno si dice Bruno appunto 
per distinguersi dall’altro. 

Il Viteimo visconte del 1072 figura anche, senza la qualifica di vi¬ 
sconte, in altro documento del 1077 (9), insieme con un « Guido Mar¬ 
chisio », che ricompare in altro del 1082 (io). Questo nome di «Guido 
Marchisio » ci riconduce al primogenito di Vitelmo-Bruno : Guido, non 
potendo per l’età essere l’avo di Enrico Marchisio, ne sarà uno zio, 
come ne sarà un altro zio un « Alricus qui dicitur Marchio » vivente 
nel 1064 (11). Ed infatti noi abbiamo un « Marchio » [o Marchisio], teste 
nel 1031 (12), che dev’essere il padre dei tre fratelli Guglielmo-Bruno, 
Alrico [o Adalrico] Marchisio e Guido Marchisio, e lo zio [dell’altro 
Guglielmo o Viteimo « visconte » diverso da Bruno. Ma ecco compa¬ 
rire nel 1080 un altro Adalrico, anch’egli « visconte », figlio del fu Ar¬ 
duino (13) e possessore di beni in Celle torinese, ed un Arduino del fu 
Guido, signore di Coazze — luogo della collina vicinissima a Celle — 
nel 1048 : evidentemente abbiamo l’Adalrico visconte del 1080 figlio 
dell’Arduino del 1048 e quindi abbiatico di Guido ; il qual Guido, es¬ 
sendo già morto nel 1048, non può essere nè Guido Marchisio vivente 
1077-1082, nè un altro Guido (diverso dal Marchisio, perchè non porta 
tale sopranome o cognome) vivente pur egli, e teste con Viteimo «vi¬ 
sconte » nel 1072 (14). Nè basta ancora : nel 1064 figura un Adalrico 
detto «di Perno» (15), epperciò diverso dall'Adalrico Marchisio dello 
stesso anno (16), ma diverso anche, per l’età, da un altro Adalrico 
vivente nel 1028 e nel 1044 (17), nel primo dei quali anni è teste con 
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un Guido — certo quello già morto nel 1048 —, sempre in atti dei 
marchesi di Torino [contando come tali le contesse Berta, madre, Ade¬ 
laide ed Immilla, figlie]. Se teniamo conto della legge dei nomi nel- 
l’XI secolo, per cui il primogenito porta quello delPavo paterno, il 
secondogenito dell’avo materno, e gli altri figli degli zii, è chiaro che 
l’Adalrico « di Perno » del 1064 sarà uno zio dell’Adalrico detto espres¬ 
samente visconte nel 1080; l’Adalrico del 1028-1044 uno zio dei due 
altri Adalrici — Marchisio e di Perno — del 1064, e padre del visconte 
Viteimo 1072-1077; il Guido del 1072 un fratello maggiore dell’Adal¬ 
rico del 1080, forse morto avanti tale anno; l’altro Guido del 1028, 
già morto nel 1048, finalmente, uno zio di Guido Marchisio 1077-1082, 
ed un fratello deH'Adalrico del 1028-1044 e del « Marchisio » o Mar¬ 
chisio del 1031. 

A questo punto si fa innanzi l’Erenzone «visconte» degli anni 1080- 
1083-1090-1095 (18), che non è certo un sostituto di Vitelmo-Bruno e 
dei suoi figli, in conflitto con essi — usurpanti ancora (almeno Enrico) 
il titolo viscontale ornai a lui spettante —, se si trovano insieme in ot¬ 
timi rapporti (19). Erenzone non è altro che Enricone, accrescitivo di 
Enrico (adoperato per distinguerlo da un prossimo parente omonimo), 
e la legge dei nomi ci porta quindi a far di lui un figlio di Adalrico 
Marchisio o di Guido Marchisio, cugino di Enrico Marchisio e di Ot¬ 
tone, e quindi nipote di Vitelmo-Bruno, di cui il padre « Marchio » 
o Marchisio doveva pertanto chiamarsi battesimalmente Enrico, come 
l’avo Viteimo o Guglielmo. I possessi di Baratonia, Viù, etc., in Val 
di Lanzo mi invoglierebbero ad identificare questo primo Guglielmo 
con Guglielmo di Salussola (20), il proscritto di Ottone III nel 999 e 
di Enrico il santo nel 1014, fratello di quell’Alberico di Salussola, pro¬ 
scritto anch’egli nel 999, già morto nel 1014, ma nel frattempo donato 
largamente di beni da re Arduino in luoghi vicinissimi, così ai pos¬ 
sedimenti dei visconti di Baldissero come a quelli dei visconti di Ba¬ 
ratonia, anzi in Liramo e Ciriè a dirittura frammisti (21). Guglielmo I 
fu senza dubbio visconte di Torino, trovandosi la dignità in tutti i 
rami dei suoi discendenti già durante l’XI secolo, e probabilmente ma¬ 
rito di una figlia del marchese torinese Manfredo I, come fanno pen¬ 
sare i nomi dei suoi figli : « [Enrico] Marchio » o « Marchisio » (il figlio 
della « marchesa »), Adalrico e Guido (nomi di due loro zii, figli dello 
stesso Manfredo I e di Olderico Manfredi). Non bisogna infatti dimen¬ 
ticare che verso il 1016 il marchese di Torino era a capo di tutti i 
nemici di Enrico il santo , in armi in Italia contro di lui (22). 

Le cose dette si riassumono facilmente nella tavola annessa, in cui 
i nomi congetturali sono chiusi — due soli — fra [ ], e i tratti pun¬ 
teggiati rappresentano, non direi neanche più congetture, ma induzioni, 
tanto si possono ritenere sicure, pur non essendone la dichiarazione 
esplicita nei documenti. 
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[Guglielmo, forse di 
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(*) Qualche ramo di questo gruppo potrebbe discendere anche da Viteimo (II) o dai fra telli di Viteimo Bruno. 













Così rimane stabilita l’unità originaria delle stirpe dei visconti diBa« 
ratonia, di Baldissero e di Lagnasco, e la loro discendenza dai visconti 
di Torino, ramo probabile della grande Casa dei Manfredingi, essendo 
Guglielmo ed Alberico di Salussola, per il padre Milone e l’avo pur 
egli di nome Alberico, proabbiatici di Manfredo di Mosezzo — figlio di 
Manfredo conte di Milano e marchese di Langobardia, fatto uccidere 
dall’imperatore Lamberto nell’896(23). 


(r) B. S. S. S., XXXII, 279. (2) Il « Robertus vicecomes » di carta » 

del marzo 902 residente nel castello di Montiglio era certo visconte di 
Monferrato [o Torresana], checché pensi il Sickel, Der frànkische Vi - 
cecomitat , 112, Strasburgo, 1907, risiedendo in Montiglio, ch’era nel 
comitato di Torresana-Monferrato, non in quello di Asti (B. S. S . S. y 
XXVIII, doc. 34); ma nel 902 nessuno pnò sognare il viscontato ere¬ 
ditario. Quindi da lui non discendono nè i visconti di Monferrato, nè 
quelli di Baldissero. (3) B. S. S. S. } II, 11, doc. 2 ; III, 1, doc. 14; 
XXVIII, doc. 177. (4) Ibidem, II, 11, doc. 6; III, 11, doc. 8; XII, doc. 

4; XLV, docc. 25, 37, 42. Trascuro un atto con data impossibile 1039 in 
Cipolla, Mon. noval., 1, doc. 70, che il Carutti, Suppl. al « Reg.com. 
Sub. », vorrebbe, per salvarlo, portare al 1063, ed un altro del 1044 in 
B. S ’. S. S. t III, 1, doc. 5, che, se anche formalmente falso, è però certo 
sostanzialmente buono : in entrambi abbiamo solo il nome di « Bruno 
visconte». (5) B. S. S. S. t XII, doc. 4. (6) Ibidem, XIV, doc. 42. 

(7) Ibidem , doc. 27. (8) Ibidem , XV, 11, doc. 3. (9) Ibidem , II, 11, 

doc. 6. (io) Ibidem , III, 11, doc. 9. (11) Guichenon, Preuves, IV, 20. 

(12) B. S. S ’. S. f XLIV, doc. 4. (13) Ibidem , doc. 15. (14) Ibidem , 

XV, 11, doc. 3. (15) Ibidem , II, 11, doc. 11. Questo Perno era una fra¬ 

zione di Celle ( ib. f III, 11, 219, doc. 39, n. io), dove aveva beni l’A- 
dalrico del fu Arduino, visconte nel 1080. (16) Ibidem , II, 11, doc. 3. 
(17) Ibidem , II, 11, doc. 1; XV, 11, doc. 1. (18) Ibidem , XLV, docc. 

34 » 37 , 38, 42, 45. (19) Ibidem , docc. 35, 42. (20) In questo caso 

bisogna sopporie un primogenito di lui di nome Milone, morto bam¬ 
bino. (21) Cfr. insieme ibidem , XLII, doc. 1 e p. 2, con XXXVI, 
docc. no, 126, 127, e XLIV, app., doc. 24. Ed anche in Celle Torinese, 
come l’Adalrico del 1080, così hanno più tardi possessi i signori di Ca- 
stiglioni, ramo di quelli di Gassino, discendenti da Alberico fratello di 
Guglielmo di Salussola. (22) Cfr. il mio scritto Da Berengario ad 
Arduino , in Arch. stor . Hai ., V, xlii. A proposito di questo devo affret¬ 
tarmi ad avvertire che fra le date 991 e 975 dalle due edizioni di una 
carta in cui è ricordato un Arduino « conte di Pavia », la data vera è 
proprio il 975, perchè Arduino [IV di Torino] non potè essere conte 
di Pavia che nel decennio 966-976 durante il quale fu spogliato di detto 
comitato Bernardo marito di Rotlenda, discendente di Bernardo re d’I¬ 
talia (Cfr. B. S . ó’. S. t XLVI, docc. 2 e 3). Rimane ferma però, all’infuori 
della data, tutta la mia dimostrazione. (23) Probabilmente alla Casa 
dei visconti di Torino si riattaccano anche Otta del fu Arduino [sorella 
di Guido 1072 e di Adalrico «visconte» 1080], moglie di Pagano del fu 
Andrea di Val Ferrera (B. S. S. S '., Ili, 11, doc. io), e [come figlio di 
Guido 1072] Arduino, abate di Pinerolo (II, 1 docc. 19, 21, 25, 26; II, n, 
docc. 8, 9, io; III, 11, doc. io). 
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UN PATRIOTA OBLIATO 


Vita di A. Rosmini Serbati 
scritta da un sacerdote dell Istituto della Carità. 

^ECEflSIOriE. 

La vita di Antonio Rosmini • Serbati fu scritta, più o meno 
lungamente, da quanti narrarono delle vicende storiche, o tratta¬ 
rono di filosofia, dal secolo passato fino ad oggi; primeggiavano 
tuttavia il Paoli, che la espose in due volumi (Torino, 1880-84) 
e l’inglese Lockhart (Londra, 1886), in uno, voltato in italiano 
dal conte Sernagiotto. Se non che queste pregevolissime vite, 
per la grandezza del personaggio illustrato, si esaurirono in 
breve. S’accinse a scriverne una terza un sacerdote dellTstituto 
della Carità, il nome del quale, per ossequio a lui, io pure tac¬ 
cio; e la narrò in due grossi volumi, in 8°, di pagine 1360 com¬ 
plessive, editi dall’Unione Tipografica Torinese nel 1897. 

Questa vita si avvantaggia sulle due precedenti e per l’ampiez¬ 
za della narrazione, e per maggiore fedeltà, non avendo voluto 
l’A. asserire cosa che non fosse appoggiata su documenti for¬ 
nitigli dal ricchissimo epistolario rosminiano, publicato dalla 
stessa Casa editrice, ma stampato in Casale Monferrato. 

Non è dell’indole di questo Bollettino il ragionare del Ros¬ 
mini filosofo: mio scopo è perciò di* mettere solamente in ri¬ 
lievo quanto vi si narra intorno alla parte presa da lui nel Risor¬ 
gimento italiano, così bene svolta nel 2 0 voi., parte III, capi V 
e VI di questa vita, e toccare eziandio delle persecuzioni, che, 
in conseguenza del suo patriottismo, ebbe gravissime dai Gesuiti. 

Fino dal 1844, quando appena si cominciava a pensare da 
noi all’unità d'Italia, il Rosmini scriveva nella prefazione alla 
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Filosofia del Diritto : «Un codice comune a tutte le contrade 
italiane....sarebbe uno de’ mezzi più possenti e pacifici.a rac¬ 

cogliere e quasi collegare le squarciate membra del bel paese ». 
Chiaro augurio dell’unità nazionale, il quale reca meraviglia sia 
passato inoservato all’oculata censura austriaca, e per noi ha 
tanto maggior valore, in quanto che, Rosmini nacque in quel- 
la terra [Rovereto (Trento), 11 aprile 1797], da cui al pari che 
da noi si sospira l’unione alla madre patria. 

Mandato da Carlo Alberto, per consiglio del Gioberti, nel 
1848, quale inviato straordinario a Roma, ivi ed a Gaeta, do¬ 
ve si recò, quando Pio IX vi cercò il fatale rifugio, potè stu¬ 
diare la Corte romana, farsi edotto della bontà d’animo del Pa¬ 
pa, e della deficienza della sua mente, e delle mali arti di chi 
lo circondava, fra cui cominciava a segnalarsi la losca figura del- 
l’Antonelli. 

L’A. espone quasi giorno per giorno le notizie documentate 
di questa missione del Rosmini ; i consigli da lui ripetutamen¬ 
te dati al Papa ed a vari cardinali, affinchè la Corte romana 
non si schierasse fra gli oppositori del Risorgimento italiano, e 
rendesse cosi malevisa la religione a tanti Italiani, come infatti 
pur troppo avvenne. Delinea gli ostacoli che il Rosmini andava 
ogni giorno incontrando nella sua ormai fallita missione, per 
le perfide arti dell’ Antonelli, coadiuvato da prelati di corte 
pari suoi e dai Gesuiti ; e per ultimo gli affronti patiti, ultimo 
dei quali fu lo sfratto datogli da re Bomba dal suo regno. 

Leggendo queste vive pagine, piene di verità, l’A. ci rende 
quasi spettatore di quelle dolorose scene, ci mette addentro ai 
tenebrosi misteri di quella politica antonelliana, che ebbe per 
suo primo risultato la breccia di Porta Pia, e per secondo, e 
più lacrimevole, l’avversione al cattolicismo di tanto numero di 
Italiani. Ci dimostra come Pio IX, raggirato da tale genia di 
prelati, religiosi e cattoliconi, divenne favola al mondo tutto, 
importando ad essi non la fede, ma lo sfogo della loro nequizia. 
In queste pagine si trova il bandolo della politica, seguita poi, 
in fatto di idee religiose, degli uomini di governo, che dal '48 
in qua ressero le sorti d’Italia. 

Sono senza numero i volumi di politica, publicatisi e prima 
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e dopo il nostro Risorgimento, ma niuno per profondità di 
vedute, per verità di fatti, per accenno sicuro alle conseguenze 
che ne seguirono, può stare a pari con il capitolo sopracitato 
di questa Vita. 

È per questo che, sebbene tardi, ne volli fare cenno in questo 
Bollettino storico , sicuro che non pochi vorranno leggere questi 
pregiati volumi dell’A., per assicurarsi di quanto ho esposto, 
e meglio approfondirlo. 

Le persecuzioni al Rosmini non finirono colla sua partenza 
dal regno del re Bomba, e col suo ritiro a Stresa, ma anzi 
avvamparono più feroci per parte dei Gesuiti, quando si ottenne 
la sua caduta in disgrazia della Corte di Roma. E ingagliardì 
ancora quando, salito sul trono papale Leone XIII, di cui il pri¬ 
mo e costante pensiero fu sempre il potere temporale, si seppe 
tornargli gradito che si riaccendessero le ire contro il Rosmini, 
per esser egli stato magna pars nelle fortunose vicende del *48, 
e fautore inflessibile del Risorgimento italiano. Tale triste storia 
espone l’A. nel capo VI della parte III, e in quelli I, II, III della 
parte IV, con calma, sempre, documentandola, affinchè in nes¬ 
suno possa nascere il sospetto che egli scriva più con affetto di 
figlio verso il suo gran Padre spirituale, che con verità. E cosi 
ci conduce al i luglio 1855, in cui il sommo Italiano andò a 
scambiare colle eterne dolcezze del Cielo le innumerevoli ama¬ 
rezze sofferte in terra. 

Seguaci ed avversari delle dottrine del Rosmini, fatta eccezione 
dei Gesuiti, ne ammirano tutti la straordinaria potenza della 
mente, la rettitudine delle intenzioni, la bontà quasi infantile 
del cuore; ma io spero di più che, leggendo la vita nuovamente 
scritta di Lui, abbiano ad accrescerne l’ammirazione per quanto 
egli ha fatto e patito per il Risorgimento italiano. 

Alessio. 


Digitized by v^ooQle 



BIBLIOGRAFIA SISTEMATICA 


A . Storia Religiosa. 

i. Storia generale. 

8461. L. Duchesne, Rectification. 

— In Melanges d’archeologie et d’histoire, XXVI, v, Roma, 1906 . 
Risposta al Crivellucci sulla questiono dei vescovadi distrutti dai 
Longobardi. 

8462. H. Grasshoff, Langobardisch-frànkisches Klosterwesen in 
Italien. 

— Gottinga, Huth, 1907, 8°. 

8463. Francis T. Bumpus, Cathedrals and Churches of Northen 
Italy. 

— New-York, Pott e C. le , 1908, 8°. 

8464. Antonino De Stefano, Le origini dell’ordine degli Umiliati. 

— Roma, 1906, 8° (24 pp. 

Rigettata l’origine dell’ordine da parte degli esuli fautori di Ar¬ 
duino dopo il ritorno dall’esilio in Germania, si sostiene che gli 
Umiliati sorsero nella seconda meta del sec. XII « quale efflorescenza 
locale della diffusa fermentazione valdese ». Coi Valdesi gli Umi¬ 
liati sono scomunicati nel 1184. 

8465. T. de Cauzons, Les Vaudois et l’Inquisition. 

— Parigi, Bloud, 1908,16°. 

8466. Cirillo Beraldi, Poesia religiosa nel Settecento: ricerche. 

— Ragusa, Tip. Piccitto, 1906, 8° gr. (52 pp. 

Recensione di *Em[ilio] B[ertana], in Gior. slor. leu. Hai., L, 215- 
217, rilevando che il Berardi non conosce un poema del piemon¬ 
tese Trivcri. 

il. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

8167. Orazio Premoli, Il vener. Bescapé nella memoria dei No¬ 
varesi. 

— In L’Azione, II, 114,122,125, Novara, 1907. 

8468. Nino Belli, Frà Dolcino. 

— Biella, Tip. Soc. di Magliola, 1907, 16° (34 pp. 


Digitized by v^ooQle 



8469. Nino Belli e Giuseppe Ubertini, Frà Dolcino nel VI cen¬ 
tenario del martirio. 

— Biella, Tip. Soc. Magliola, 1907, 8° (78 pp. 

8470. Nino De Sanctis, Frà Dolcino (1307-1907). 

— In La Valsesia, n. 14-15, Varallo, 1907. 

8471. [E.] Pinchia, Frà Dolcino. 

— In Rivista Valsesiana, I, Varallo, 1906. 

8472. Agostino Zanelli, Pietro del Monte. 

— In Arch. stoi\ lomb., IV, vii, 317-378, e vili, 46-115, Mi¬ 
lano, 30 giugno e 30 settembre 1907. 

Con notizie su Felice V e il Concilio di Basilea. 

8473. L. Baldisseri, Giulio II in Romagna (settembre 1510- 
26 giugno 1511). 

— In Riv. storico-critica delle scienze teologiche, luglio-ago¬ 
sto 1907. 

8474. Émile Picot, Les Francate italianisants au XVI siècle : voi. I. 

— Parigi, Champion, 1906, 8° gr. (xii- 382 pp. 

Si trattiene parecchio su Claudio di Seyssel, che considera come 
« francese ». 

8475. Vittorio Osimo, Lettere inedite di Girolamo Vida. 

— In Gioì', stor. lett. ital., L., 105-116. 

Una da Alba, ma solo citata a p. 107. Però in altra data integral¬ 
mente a p. 112-113, il V. partecipa la sua nomina a vescovo di 
detta città. 

8476. Bullingers, Korrespondenz mit den Graubiindern (1566- 
1575): voi. III. 

— Basilea, Geering, 1906, 8° (cxx-642 pp. 

Nella storia della riforma nei Grigioni ha parte il Viscardi, di Tron- 
tano (Ossola), noto per l’evangelizzazione di Locamo. 

8477. A. Gaudenti Canaletti, Pio V. Ghisleri. 

— In L’Italia moderna, Roma, 15 aprile 1907. 

8478. B. Bergamaschi, Dalla patria e del pontificato d’Inno- 
cenzo IX. 

— In Arte e Storia, Firenze, 1906, nn. 19-20. 

È contro l’opinione che Innocenzo IX sia oriundo di Cravegna nel- 
l’Ossola. 

8479. Car. Bonacina, Mons. Carlo Caccia ed i suoi tempi : me¬ 
morie storiche (1802-1866) 

— Milano, Tip. San Giuseppe, 1906, 8° (320^pp. 


Digitized by v^ooQle 



b. Storta locale. 

8480. F. Gasparolo, La cosidetta santa di Santa Maria di Castello 
di Alessandria. 

— In Riv. storia, arte ed arch.prov. A le ss., XVI, 395, ottobre- 
dicembre 1907. 

8481. Pietro Fedele, La pace del 1486 tra Ferdinando d’Ara¬ 
gona ed Innocenzo Vili. 

— In Arch. stor. napol., XXX, 481-503. 

Vi intervenne anche il vescovo di Alessandria. 

8482. [G. Dellapiane] Cenni sullo spedale per gli ammalati coi 
titoli dei SS. Antonio e Biagio sulla città di Alessandria. 

— In Riv. storia, arte ed arch. prov. Aless., XVII, 3-22, gen¬ 
naio-marzo 1908. 

8483. [F. Gasparolo], I gentiluomini che si hanno da vestire per 
servire S. M. (21 gennaio 1599). 

— In Riv. storia, arte ed arch. prov. .4/m.,XVII, 151-152, gen¬ 
naio-marzo 1908. 

8484 [F. Gasparolo], Un cappuccino morto in concetto di san¬ 
tità nel convento di Alessandria sul finire del secolo XVIII. 

— In Riv. storia, arte ed arch.prov. Aless., XV, 635, ottobre- 
dicembre 1906. 

P. Riccardo da Tortona. 

8485. L. Bordes, La Catastrofe degli Ebrei nel 1835 in Ales¬ 
sandria. 

— In Rio. storia, arte ed arch. prov. Aless., XVI, 223-236, 
aprile-giugno 1907. 

8486. Giuseppe Assandria, Il Libro Verde della Chiesa d’Asti: II. 

— Pinerolo, Tip. Mascarelli, 1907, 8° (370 pp. 

Forma il voi. XXVI dalla Biblioteca della Società storica subalpina. 

8487. F. Gabotto e N. Gabiani, Le carte dell’Archivio capito¬ 
lare di Asti (830, 948, 1111-1237). — Indice di S. M. Sartore. 

— Pinerolo, Tip. già Mascarelli, 1907, 8° (xvi-448 pp. 

Forma il vol.XXXVII dalla Biblioteca della Società Storica subalpina. 

8488. Carlo Cipolla, Codici bobbiesi della Biblioteca Nazionale 
universitaria di Torino. 

— Milano, Hoepli, 1907, in f.° (90 tt. in eliotipia. 
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8489. F. Gabotto e U. Fisso, Le carte dell’Archivio capitolare 
di Casale Monferrato fino al 1313: voli. I e IL 

— Pinerolo (Torino, Tip. Celanza), 1907-1908, 8° (300 e 336 pp. 
Formano i voli. XL e XLI della Biblioteca della Società storica 
subalpina . 

8490. E. Durando, Cartari dei monasteri di Grazzano, Vezzo- 
lano, Crea, Pontestura, Rocca delle Donne; e Carte varie di 
Casale e del Monferrato. 

— Pinerolo (Torino, Tip. Celanza), 1908, 8 d (vm-272 pp. 
Forma la parte I del voi. XLII (Cartari minori) della Biblioteca 
dulia Scrnctà storica subalpina. 

8491. 0. Premoli, Una gloria di Novara (il vescovo Carlo Be- 
scapè).— L’ingresso dei vescovi in Novara nei tempi antichi 
(1200-1843). 

— In L’Azione, Numero unico per l’ingresso di Monsignor 
Gamba in Novara, Novara, Unione Tip., 1907. 

8492. D. Santambrogio, Donazione ai monaci cluniacensi ed al 
priore di Castelletto nel 1127 di beni diversi nel fondo di 
Occimiano. 

— In L’Unione, n. 17, Vercelli, 27 aprile 1907. 

8493. E. Schwyzer, Pflichten heft des Pfarrherrn in Pomatt. 

— In Archives Suisses des tradictions populaires , X, ni, 178- 
179, 1900. 

Per gli obblighi di un parroco in Val Fornazza (Ossola) nei se¬ 
coli XV-XVI. 

8494. Giovanni Collino, Le Carte della prevostura d’Oulx, rac¬ 
colte ed ordinate cronologicamente fino al 1300. 

— Pinerolo, Tip. già Mascarelli, 1908, 8° (xvi-412 pp. 

Forma il voi. XVL della Biblioteca della Società storica subalpina. 

4895. D. Santambrogio, L’obbedienza cluniacense di Parone in 
Valsesia. 

— In La Lega Lombarda, Milano, 22 settembre 1907. 

8490. F. V. Molfino, I Cappuccini di Quarto al mare. 

— Genova Tip. della Gioventù, 1907, 8°. 

8497. G. Agnelli, Un lavoro sconosciuto di Bernardino Lanzano 
a San Colombano. 

— In Arci i. stor . lodigtano, XXV, i, 1907. 
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8498. Davide Colombo, L’antico convento di San Nazaro della 
Costa presso Novara. 

— Novara, Miglio, 1907, 8°. 

Per nozze Yiglio-Negri. 

8499. D. Santambrogio, Ristauri artistici nel palazzo arcivesco¬ 
vile di Vercelli. 

— In Osservatore Cattolico , Milano, 2 novembre 1907. 

B. Storia Politica (Civile). 

i. Storia generale . 

8300. John Rhys, The Celtic inscriptions of Franoe and Italy. 

— Londra, Fronde, 1907. 

8501 E. Ernault, Les inscriptions celtiques de France et d’I- 
talie d’après sir John Rhys. 

— In Revue Celtigue , Parigi, luglio 1907. 

8502. Aristide Calderini, Arti e mestieri nelle epigrafi della 
Gallia Traspadana. 

— In Rend-lstit. lonib. se . e lett ., II, xl, fase. 9, Milano, 1907. 

8503. C. Calisse, Svolgimento storico del diritto penale in Italia 
dalle invasioni barbariche alle riforme del sec. XVIII. 

— In Riv. intern. di se. sociali , Roma, luglio 1906. 

8504. F. Alessio, F. Gabotto, C. Patrucco, Studi sulla storia 
del Piemonte avanti il Mille. 

— Pinerolo, Tip. già Mascarelli, 1908, 8° (440 pp. 

Forma il voi. XXXII della Biblioteca della Società storica subalpina . 

8505. C. Salvioni, La declinazione imparisillaba nelle carte me¬ 
dievali d’Italia. 

— In Romania , XXXV, 198-257, Parigi, aprile 1906. 

Cfr. Discussioni etimologiche del S. in Zeilschrifl fiir vomanische 
Philologie f XXX, v, 1906. 

8506. L. Shiaparelli, Tironische Noten in dem Urkunden der 
Kònige von Italien aus dem 9 und 10 Jahrhundert. 

— In Arch. fur Stenographie, N. S., II, 209 segg. 

Per carte piemontesi e lombarde, e specialmente per l’uso in Pavia 
di note tachigrafichc. 

8507. A. Fortina, I lavoratori del campo, specialmente consi¬ 
derati nei tempi e nei luoghi del Codice diplomatico longobardo. 

— Àrona, Gazzani 1906, 4 # (102 pp. 
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8508. H. Simonsfeld, Urkunden Friedrich Rotbarts in Italien: 
dritte Folge. 

— In Sitzimgsberichte /?. Ahad. Munchens , 1907. 

8509. Federico P atetta, Studi storici e note sopra alcune iscri¬ 
zioni medioevali. 

— Modena, Società Tipografica, 1907, 4° (310 pp., 2 tt. 
Interessano più o meno direttamente gli studi subalpini La lapide 
di Ferrarla (a proposito della quale non è qui il luogo di svol¬ 
gere qualche divergenza di opinioni su alcune date e persone); 
VIscrizione di Deiva\ L'iscrizione deirantico pavimento del Duo¬ 
mo d*Acqui e alcune altre iscrizioni acquesi; Il sarcofago di Odi- 
Ione signore di Mercceur nel Museo civico di Torino; Iscrizioni con¬ 
cernenti Tino di Camaino nel Museo cuneo di Torino e nel Duomo 
di Firenze e fornimento di spada attribuito a Donatello nell*Ar¬ 
meria reale di Torino ; Una madonna a basso rilieto nel Museo ci¬ 
vico di Torino attribuita al secolo XIV ; Epitafio metrico apocrifo 
di Ansgarda regina di Francia . E per la storia generale hanno 
grande importanza le bellissime pagine sulla « cavalleria » contro 
le teorie diverse del Salvemini e del Pivano, c la dimostrazione — 
serrata e inconfutabile — degli errori e dei plagi del s. r Giulio Ber¬ 
toni in materia filologica, storica ed epigrafica [Fra cui tipica 
la confusione della dottrina del Meyer con quella del Thurneysen 
in materia di esametri ritmici, che dimostra che il B. cita e ri¬ 
cita il Meyer senz’averlo letto]. La competenza indiscutibile del Pa¬ 
tetta, la sua ben nota onestà e serenità, rendono le osservazioni da 
lui fatte al Bertoni veramente schiaccianti. E quindi una vergo¬ 
gna che proprio in questo momento si voglia imporre il Bertoni 
come professore all’Università di Genova per compiacere a tali che 
insozzano pur troppo altri centri di studio, dopo che fu rifiutato a 
detta Università quel valentuomo del De Bartholomeis. Per la di¬ 
gnità di Genova e della sua Università è a sperare che la facoltà 
di lettere si ribellerà a sifatta imposizione. 

Quanto sopra era già stampato quando abbiamo appreso che all’in¬ 
vito ufficiale del Ministero della P. I. [il quale si dichiarava pronto 
a dare al Bertoni uno stipendio maggiore del consueto, mentre non 
trova denari per pagare le classi aggiunte ai professori delle scuole 
secondarie e lesina lo stipendio del mese di ottobre a qualche di¬ 
sgraziato insegnante di ginnastica] la Facoltà di lettere di Genova 
ha risposto chiamando formalmente, all 9 unanimità , « a qualunque 
titolo il Ministero creda », il Restori, dell’Università di Messina. 
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Benissimo ! E dopo questo smacco colossale inflittogli dalla Facol¬ 
tà di Genova unanime , vedremo se il Bertoni avrà ancora la mu¬ 
tria di volervi andare ! 

8510. Gerolamo Biscaro, I conti di Lomello (a proposito di una 
recento pubblicazione). 

In Arch. sfar. lomb. % IV, vi, 351-390, Milano, 31 dicembre 1906. 
Cfr. le osservazioni di F. Gabotto in questo Bolletta XII. 56-64. 
11 G. ritornerà ancora sull’argomento. 

8511. A. Podrecca, Elementi costitutivi del Comune rurale pri¬ 
mitivo. 

— In Rie. ital. di sociologia, maggio-agosto 1906. 

8512. G. Volpe, Il sistema della costituzione economica sociale 
italiana nell’età dei Comuni. 

— In La Critica , gennaio 1906. 

8513. A. Solmi, Sulla costituzione del Comune italiano nel Me¬ 
dio Evo. 

— In Rie. ital. di sociologia, maggio-giugno 1007. 

8514. Leone Fontana, Bibliografia degli Statuti dei Comuni del¬ 
l’Italia Superiore. 

— Torino,Bocca, 1907,8° (I:xvi-510 pp.;II:504 pp.;III:524 pp. 
Opora postuma notevolissima, che segna un progresso veramente 
considerevole sulle analoghe anteriori. Recensione di A. Lattes in 
Arch. stor. lomb., IV, vm, 404 406. 

8515. Giuseppe Galavresi, La riscossa dei Guelfi in Lombar¬ 
dia dopo il 1260 e la politica di Filippo Della Torre. 

— In Arch. stor. lomb., IV,vi,391-453, Milano, 31 dicembre 1906. 
Continuazione e fine. Con notizie interessanti anche il Piemonte, e 
specialmente Alessandria, Novara ed il marchese di Monferrato. 

8516. I. Laenen, Les Lombarda à Malines 1295-1457. 

— In Bullettin du Cerche archèologique de Malines, tomo XV. 

8517. M. Pfister, Les classes industrielles et commerqantes et 
leur activitè en Franco aux XIV et XV siècle (Exil des Juifs 
et des Lombards). 

— In Revue des cours et conferences, Parigi, 14 febbraio 1907. 

8518. Remigio Sabbadini, Le scoperte dei codici latini e greci 
ne’secoli XIV e XV. 

— Firenze, G. C. Sansoni, 1905, 8° (x-234 pp. 
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Riguarda anche il Merula ed altri umanisti piemontesi. Recensione 
di V. Rossi, in Rass. bibliogr. lelL Hai., XV, 64-69, Pisa, 1907. 

8519. Cecilia Ady, A history of Milan under thè Sforza (1450- 
1535). 

— New-York, Putnam, 1908, 8°, ili. 

Tocca anche dei rapporti colla Casa di Savoia, e parla specialmente 
di Bona. 

8520. E. Rodocaxachi, La danse en Italie du XV au XVIII siècle. 

— In Remie des ètudes historiques , novembre-dicembre 1905. 

8521. Giuseppe Manacorda, Rassegna degli studi sull’antico in- 
gnamento italiano. 

— In Gior . stor. lett. ital. } XLIX, 100-119, Torino, 1907. 

Con notizie per il Piemonte e per la Liguria. 

8522. Fr. Brandileone, Saggi sulla storia della celebrazione del 
matrimonio in Italia. 

— Milano, Hoepli, 1906, 8<> (576 pp. 

Recensione di E. Verga in Arch. stor. lomb., IV, vm, 167-178. 

8523. Bernhard Berenson, North Italian Painters of thè Re¬ 
naissance. 

— New-York, Putnam, 1908. 

8524. A. Luzio, Isabella d’Este nei primordi del papato di LeoneX 
ed il suo viaggio a Roma (1514-1515). 

— In Arch. stor. lomb., IV, vi, 454-489. 

Cont. o fine. In lettera 10 novembre 1514 a p. 479 si parla del ma¬ 
trimonio fra la sorella del duca di Savoia e Giuliano de’ Medici, 
ricordando fra le condizioni del contratto « che il nostro signo¬ 
re dona 150 millia ducati per dote», di cui 100 mila « in redimere 
certe bone terre impegnate dalla Casa di Savoia in Piemonte». 

8525. Giuseppe Bonelli, Un Archivio privato del Cinquecento : 
le carte Stella. 

— In Arch. stor. lomb., IV, vm, 332-386. 

Dà un regesto in cui segnaliamo : Giacomo Bonfadio, cpitaflo 
(il. 380); Genova, ambasciatori (n. 194); Giberti Gio. Matteo (nn. 8. 
13, 20, 26, 26, 86, 255; Giulio II (n. 8); Pio V, elezione (n. 347) ; 
Savoia, viaggio (n. 101); Savoia (di) Amedeo Vili, accordi con Ni¬ 
colò V (n. 104); Spinola (n. 380) ; Torino, abate di S. Solutore (nn. 33, 
36, 312, 316, 328, 331). 

8526. M. Briquet, Les filigranes: dictionnaire historiques des 
marques du papier dès leur apparition jusqu’en 1600; 4 voli, 
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— Parigi, Picard, 1907, 4° (836 pp. 

8527. E. Motta, Una famiglia di Zug nobilitata in Piemonte (1087). 

— In Boll . star. Svizz. ital. , XXIX, vi-ix, Bellinzona, 1907. 
La famiglia Benzi. 

8528 Umberto Dallari, Un manifesto sovversivo del 700. 

— In II Resto del Carlino , Bologna, 22 gennaio 1907. 

È un manifesto anonimo del 20 febbraio 1713 in favore del duca 
di Savoia contro Rinaldo I d’Este. 

8529. F. de Daugnon, Gli Italiani in Polonia dal IX secolo al XVIII. 

— Crema, Tip. Plausi e Cattaneo, 1907, 2 voli., 8° (I : xvm-588pp.; 
II: 412 pp. 

Recensione [dal solo punto di vista lombardo] di O. F. Tencajou, 
in Arch. s/or. lomb ., IV, vili, 183 - 188 . Sono pure molte interessanti 
notizie di Piemontesi e di Liguri. 

8530. Jan PtasniK, Dziejoic Kultury 1 Vloskiego Kroll me a [Un 
frammento di cultura italiana a Cracovia]. 

— Cracovia, 1900, 8° (148 pp. 

Anche Piemontesi. Recensione di O. F. Tenga ioli in Ardi. s/or. 
lomb.. IV, vili, 400 - 411 . 

8531. R. Bacci, Le storiche berline delle antiche Corti italiane. 

— In Secolo XX. v, 1906. 

All’esposizione di Milano. 

8532. M. Foa, Condizione giuridica delle istituzioni di beneficenza 
nella storia del diritto piemontese avanti il Risorgimento ita¬ 
liano. 

— Torino, Bocca, 1906, 8°. 

8533. F. M. Moretto, Il demanio nella storia del diritto pie¬ 
montese. 

— Torino, Celanza, 1906, 8° (22 pp. 

8534. C. Belle, Storia del secondo Impero e del regno d'Italia. 

— Milano, Soc. editr. lib., 1906, 8°. 

8535. A. Michieli, Dallo Spielberg a Mantova. 

— Milano, Cogliati, 1907, 8° (38 pp. 

8536. E. Motta, La censura in Piemonte e la Svizzera. 

— In Boll, stor . Svizz. ital. , XXIX, vi-ix, Bellinzona, 1907. 

8537. Ferdinando Strobl yon Ravelsberg, Metternich und scine 
Zeit (1773-1859): 2 voli. 
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— Vienna, Gilkofer, 1906-1907, 8°. 

Il capo VI tratta dell’Italia e del Piemonte. 

8538. C. Arno, La prima parola di resistenza all’Austria pro¬ 
nunziata in Piemonte nel 1846 con la Società per l’esporta¬ 
zione dei vini indigeni. 

— In Rivista ( VItalia , Roma, novembre 1907. 

8539. F. O. Tencaioli, 11 Quarantotto nel carteggio inedito di 
un gentiluomo milanese. 

— In Rassegna nazionale , Firenze, 16 settembre 1906. 

Il conte Ercole Visconti di Saliceto. 

8540. G. Sforza, Esuli estensi in Piemonte dal 1848 al 1859. 

— In Arch. Risor g. nazion ., I, 43-72. 

Con documenti molto importanti. 

8541. Ferruccio Quinta valle, La conciliazione fra l’Italia ed il 
Papato nelle lettere del padre Tosti e di Gabrio Casati. 

— Milano, Cagliati, 1907, 8° (VII-591. 

Con un saggio su la questione romana negli opuscoli liberali fra 
il 1859 ed il 1870. 

8542. W. Lang, Die preussisch-italienische Allianz von 1866. 

— In Ristorisene Zeitschrift , N. S., LVIII, u. 

Secondo i lavori del Chiala e del Covone. 

8543. Gemma Giovannini Magonio, Italiane benemerite del Ri¬ 
sorgimento nazionale. 

— Milano, Cogliati, 1907, 16° (xvi-464 pp. 

ii. Storia particolare . 
a. Storia individuale. 

8544. W. A. B. Coolidge, Charles thè great’s passage of thè Alps 
in 773. 

— In English historical Revievo , Londra, luglio 1906. 

8545. René Poupardin, Diplome d’Otton I pour Gilbert, comte 
de Bergame. 

— In Btbliothèque de VEcole des Charles , Parigi,1907, fase. m-iv. 

8546. Antonio Pagano, Sul poema « Gesta di Federico I in Italia » 
d’un anonimo contemporaneo. 

— Napoli, Tip. Di Gennaro e Marano, 1906, 8° (146 pp. 

8547. Stanislao Stronski, Le troubadour Elias de Barjols. 

— Tolosa, Privat, 1906 (estr. dagli Ann . du Midi). 
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Il B. compose due canzoni, ivi ripublicate in edizione critica, per 
le nozze di Raimondo Berengario IV di Provenza con Beatrice di 
Savoia. 

8548. Salvatore Tricerri, Guglielmo VII il grande, marchese 
di Monferrato (1254-1292). 

— In Riv. storia, arte ed arch. prov. Aless , XVII, 23-57, e segg., 
gennaio-marzo 1907. 

Peccato che sia misera cosa, sciupando un così bel tema. 

8549. Gerolamo Biscaro, Benzo da Alessandria e i giudizi con¬ 
tro i ribelli dell’impero a Milano nel 1315. 

— In Arch. stor. tornì)., IX, vii, 281-316, Milano, 30 giugno 1907. 
Articolo importante, che però non tien conto di un recento lavoro 
del Savio. A p. 283 è errato che fossero « i fuorusciti Fieschi e Gri¬ 
maldi ». che « avevano posto assedio a Genova nel 1313 coll’aiuto dei 
Visconti di Milano ». Fieschi e Grimaldi, anzi, erano guellì e in 
città: fuori, coi Visconti, erano gli Spinola e i Doria. Solo nelle ri¬ 
viste di cui è direttore qualche erudito vero, certe sviste, che pos¬ 
sono capitare a tutti, vengono corrette. 

8550. P. Arnauldet, Le mariage de Louis de France et de Va- 
lentine Visconti. 

— Nogent-le-Rotrou, Dunpeley, 1907, 8° (28 pp. 

8551. Giulio Bertoni, Intorno al codice dei « Viàggi » di Jean 
de Mandeville posseduto da Valentina Visconti. 

— In Gior. stor. lett. ital., XLIX, 358-366. 

Il B. non è molto ben informato delle più recenti publicazioni in¬ 
torno a Valentina Visconti. 

8552. Lodovico Frati, Le epistole metriche di Antonio Loschi. 

— In Giorn . stor. lett. ital., 88-105. 

A p. 95 notizie di Francesco Barbavara. 

8853. Girolamo Rossi, Un matrimonio nel castello dei Lascaris: 
Beatrice di Tenda. 

— In Arch. stor. lomb IV, ix, 129-140, Milano, 31 marzo 1908. 
Il vero nome della moglie di Facino Cane era Caterina. 

8554. Attilio Butti, Uno strano abbaglio intorno alle relazioni 
tra Gherardo Landriani e P. C. Decembrio. 

— In Arch. stor. lom., IV, ix, 141-145, Milano, 31 marzo 1098. 

8555. Giuseppe Petraglione, Il « De laudibus Mediolanensium 
urbis panegyricus » di P. C. Decembrio. 

— In Arch. stor. lomb., IV, vm, 5-45, Milano, 30 settembre 1907, 
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Il P., dopo aver ripetuto a p. 6 con V. Rossi che gl’indizi su cui 
il Gabotto si fondava per collocare l’abbozzo del Pannggricus nel 
1434 sono « vaghi e malfidi », finisce per conchiudere a p. 13 elio 
l’orazione era « composta in gran parte nel 1435 ». Quanto poi alla 
data della divulgazione del Panrggricns stesso, il P. potrà avere 
finché vuole il «convincimento» che deva porsi nel 143 ( 5 , ma i 
duce, ch’egli cita al riguardo, secondo le sue stesse conchiusioni, 
sono tutti del 1437 , onde rimane fermo ciò che il G. ha scritto 
nel 1893 : che il Panrggricns fu abbozzato sulla line del 1434 o 
in principio del 1435 (precisamente, secondo gl’indizi « vaghi e 
malsicuri » del R. e del P., avanti l’aprile 1435 ) e divulgato sul 
principio del 1437 . Avverta inoltre il P. che nella campagna di 
Alessandria l’Armagnac non aveva punto insieme « la compagnia 
inglese dell’Acuto », come scrive a p. 22 , n. 5 , nè l’Armagnac 
« diede molto filo da torcere al Dal Verme in quella battaglia del 
25 luglio 1391 [che fu vinta dai Visconti, come già quella di Pa- 
rabiago, grazie al soccorso di cavalieri savoinij. 

8550. Remigio Sabbadini, Briciole umanistiche. 

— In Giorn . stor. lett. iteti., L, 34-71, Torino 1907. 

A. P. 00, in certe ('olirci ionrs di Lorenzo De Medici, figura un 
poemetto elegiaco di Alberto Avogadro, di Vercelli. 

8557. A. G. Spinelli, Lettera di Jolanda di Savoia a Bianca Maria 
Sforza (4 luglio 1400). 

— Modena, Ferraguti, 1906, 10 e (12 pp. 

Per nozze Casarini-Albinelli. 

8558. Ina Tosi, Pietro Apollonio Collazio. 

— In Gazzetta di Novara , 29 maggio — 22 giugno 1907. 

Studio critico sul poeta novarese. 

8559 Telemaco Cipkiani, « Sofonisba », tragedia di Galeotto del 
Del Carretto. 

— Catanzaro, Tip. Calie, 1906, 8° (80 pp. 

Recensione anonima in Giorn. s/or. le//. Hai ., L, 234 - 2 : 15 : « Il C. 
ha risolto il diffìcile problema di riempire ben 80 pagine senza 
aver nulla, proprio nulla, da osservare o da render noto su un 
argomento cosi circoscritto e già cosi trattato. Ma allora perchè 

scrivere?. E potremo aggiungere senza tema di smentite che 

nelle poche pagine dedicate alla biografia del D. C., l’A. non si è 
fatto scrupolo di servirsi, senza le oneste virgolette, delle parole 
di chi fece dirottamente le ricerche. In tutto il lavoro poi, non 
una testimonianza, non un riscontro, non una citazione si ritrova 
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che non sia stata addotta da altri! » Benissimo: manca solo un’os¬ 
servazione : « Si direbbe un lavoro del signor Novati » (Cfr. Misceli, 
in ono)‘e di G. Romano, 340 , n. 2 ). 

8500. John Rusconi, Il Sodoma a Montoliveto. 

— In Emporium , gennaio 1907. 

8561. M. Mandalarj, Sonetti di Matteo Bandello. 

— In Nuova Antol ., n. 852, Roma, 1097. 

Sulla battaglia di Pavia o la morte del marchese di Pescara. 

8562. V. D. BLìlbring, Castiglione und Bandello. 

— Il Englische studìen , XXX, vi, 2. 

8563. A. Lumbroso, Pagine veneziane. 

— Roma, Forzani, 1900-1905. 

Per un aneddoto veneziano narrato dal Bandello. 

8564. A. Lumbroso, Donne e amore nel Cinquecento. 

— In Rivista di Roma , X, VII, 27, Roma, 1907. 

Si occupa anche delle Novelle di Matteo Bandello. 

8505. D. Morellixi, Giovanna d’Aragona, duchessa d’Amalfi. 

— Cesena,' Vignuzzi, 1906, 8° (24 pp. 

Per una novella di Matteo Bandello. 

8506. L. Carcereri, Agostino Centurione mercante genovese 
processato per eresia ed assolto dal Concilio di Trento. 

— In Ardi, trentino , XXI, in. 

8507. P. Gautiiiez, Luini. 

— Parigi, Renouard. 1906, 8° (128 pp. 

8508. H. Spielmann, Le legs John Samuel à la National Gallery. 

— In Revue de l'art ancienne et moderne , XXI, 101-176. 

Fra gli autori figura il Luini.. 

8509. * Le Pitture di Bernardino Luino alla Pelucca. 

— In Boll, d'arte del Minisi . della P. /., I, v, Milano, 1907. 

8570. D. Santambrogio, Pregevole dipinto luinesco a Poasco pres¬ 
so Chiaravalle milanese. 

— In II Politecnico , Milano, maggio 1907. 

8571. G. Carotti, Notizie di Lombardia. 

— In L'Arte, X, I, Roma, 1907. 

Per gli affreschi del Luini a Brera, e por (piello di Rivanazzano. 

8572. F. Malaguzzi-Valeri, I dipinti del Luini concessi dal Re 
alla R. Pinacoteca di Brera. 
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— In Illustrazione Hai ., Milano, 25 novembre 1906. 

8573. Flavio Valerani, La sentenza di condanna a morte del 
conte Aldobrandino di San Giorgio (1613). 

— In Riv. st.,a?^te ed arch. prov. Aless., XVI, 1-18, gennaio- 
marzo 1907. 

8574. E. Bellorini, Nuovi studi su Giovanni Boterò. 

— In II Fanfulla della Domenica , XVIII, 47. 

8575. R. Bergadani, L’opera del principe Vittorio Amedeo nelle 
negoziazioni tra le Corti di Savoia e di Mantova per la suc¬ 
cessione del Monferrato (1613). 

— In Atti R . Acc. se. tor ., XLII, vi, ed a parte, Torino, Clausen, 
1907 (14 pp. 

8576. S. Bellini, Daemonialitas : Lodovico Maria d’Ameno (1632- 
1701). 

— In Classici e Neolatini , IV, Aosta, 1907. 

Si riproducono i brani più curiosi della Daemonialitas del pa¬ 
dre L. Maria Sinistrari di Ameno (lago d’Orta). 

8577. Mario Mandalari, Quindici lettere del conte Francesco 
De Aguirre di Salerai. 

— In Arch. stor. Sic . Orient., IV, i. 

8578. Matteo Campori, Epistolario di L. Muratori: voli. Vili e IX. 

— Modena, 1904-1905, 8°. 

Recensione di C. Cipolla in Arch. stor. tomi IV, vii, 507-521, Mi¬ 
lano, 1906, che mette in rilievo accenni al Piemonte (p. 516-517). 

8579. Matteo Campori, Epistolario di L. A. Muratori: voi. X 
(1742-1744). 

— Modena, Società Tipografica, 1906, 8° gr. (xxiv-501 pp. 
Recensione di Carlo Cipolla, in Arch. stor. lomb ., IV, vili, 416- 
417, rilevante notizie relative a relazioni del M. con Carlo Ema¬ 
nuele III. 

8580. E. C. Parodi, Balilla fu Balilla ? 

— In II Marzocco , XII, 33. 

8581. Luigi Piccioni, Prose di Giuseppe Baretti scelte ed an¬ 
notate. 

— Torino, Paravia, 1906, 16°. 

8582. Carlo Segrè, Barotti ed Ester Thrale. 

— In Nuova Antol ., Roma, 16 dicembre 1906. 

Cenno in Giorn. stor . lett. Hat., L , 238-239, 
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8583. Amalia Protomastro, Il teatro tragico con V Alfieri. 

— In Ras$. pugliese, XXIII, 1-2. 

8584. Omero Tognozzi, Vittorio Alfieri e Andrea Chénier : ediz. 
postuma con prefazione di Guido Mazzoni. 

— Pistora, Bracali, 1906, 8° 92 (pp. 

Recensione di P[ietro]T[oldo], in Gior. stor. te//.i/aL,XLIX,440. An¬ 
che il Toldo, non ancora nominato [allora] professore all’Università 
di Torino a richiesta della facoltà , dice male dell’Alfieri e del To¬ 
gnozzi perchè gli è favorevole. Se non si trattasse del Toldo, si 
potrebbe dire che per arrivare all’università di Torino è proprio 
necessario sacrificare un granello agli odi antipiemontesi (vera¬ 
mente, in sostanza, antitaliani) contro il grande Astigiano. 

8585. R. Le Bourdellés, Michelange, Vittorio Alfieri, Métastase, 
Ugo Foscolo, Verdi, Carducci, Cervantes. 

— Parigi, Fontemoing, 18°, 1907 (272 pp. 

8586. Guido Bustico, Bibliografia di Vittorio Alfieri da Asti, 
con lettera del prof. Em. Bertana. 

— Salò, Devoti, 1907, 8°. 

« Vittorio'Alfieri da Asti»! Era ben necessario notare la patria 
di quell’oscuro versaiuolo, di cui il sentimento nazionale fu prima 
causa che oggi i suoi denigratori si pappino il pane del Piemonte.... 
col relativo companatico. 

8587. * Vittorio] A[rullani], Recensione del lavoro del Bu¬ 
stico segnato al n. precedente. 

— In Giorn. stor. lett. iteti., L, 225-226. 

Con notevoli aggiunte. 

8588 F. Novati, Dell’opera del dott. Francesco Bustico « Biblio¬ 
grafia di Vittorio Alfieri ». 

— In Rendiconti Istit. lomb., II, xl, fase. xvm. 

Il N. loda volontieri i rifiuti del Bollettino storico subalpino. 

8589. V. A. Arullani, Lo sproposito di G. C. Passeroni. 

— In II Fanf. della XXIX, 32. 

8590. L. Piccioni, Quando G. C. Passeroni fu a Roma. 

— In II Fanf. della Domen., XXIX, 39. 

8591. G. Gallavresi, Il diritto elettorale politico secondo la co¬ 
stituzione della repubblica casalpina. 

— Milano, Cogliati, 1905, 8° (248 pp. 

Con notizie sul Ranza, sul Botta, sul Gioia, etc. Recensione di E. 
Verga, in Arch. stor. lomb. IV, vii, 521-526, Milano, 1906. 

8592. E. Motta, Un poeta vernacolo piemontese originario sviz¬ 
zero ? 

— In Boll . stor, Svizz. ital., XXIX, i-v, Bellinzona, 1907, 
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8593. I. Del Lungo, Un cimelio patriottico del 1825. 

— In Rivista d’Italia , X, 9. 

Sull’ode del Bazzoni sulla creduta morte del Pellico. 

8594. *Une correspondence inedite de Silvio Pellico. 

— In Revue Augustinienne , 15 settembre 1907. 

8595. * Lettres inèdits de S. Pellico. 

— In Questions actuelles , 12 ottobre 1907. 

8596. * Una Zurighese suicida per Silvio Pellico. 

— In Boll . stor. Svizz. ital ., XXVIII, x-xii, Bellinzona, Colombi, 
1900. 

8597. L. G. Pelissier, Trois lettres de Silvio Pellico. 

— In Boll. uff. ICongr . stor . Risorg.ital., n. 3, Milano, 1906. 

A Jules Canonge, 1837, 1839, 1851. 

8598. * Una poesia di Costantino Nigra in morte di Silvio Pel¬ 
lico. 

— In La ì'ass. nazion., Firenze, 1 agosto 1907. 

8599. Egidio Bellorini, Recensione deiredizione pellichiana del 
Chiattone segnata al n. 

— In Giorn. stor . Ictt. ital ., L, 177-184. 

8000. O. F. Tencaioli, Kosciuszko et la princesse de Carignan. 

— In Revue d:Italie et Courrier d’Europe , Roma-Parigi, 10 e 
17 marzo 1907. 

8001. Michele Ferrucci, Stefano Ant. Morelli, Filippo Schiassi e 
Carlo Boucheron epigrafisti. 

— Aosta, Allasia, 1907, 8° (vm-12 pp. 

Ristampa. 

8602. E. Stampini, Le lettere di Giovanni Labus a Costanzo Gaz- 
zera: note. 

— In Atti R. Acc. se. Tor., ed a parte, Torino, Clausen, 1907, 8° 
(1: 24 pp.; II : 20 pp. 

Per non esser soltanto dispensiero dei premi lasciati, pur troppo! 
alPAccadcmia delle scienze di Torino, da quel Vallami elicgli lan¬ 
ciava contro, da vivo, le Amenità universitarie, lo S. stampa an¬ 
che queste lettere del Labus al Gazzcra, traendole dalParchivio del¬ 
l’Accademia, e * F. N[ovati], in Arch.slor. ìomb., IV, vii, 500, dichia¬ 
ra che gli «spiace un poco» che il Labus abbia ringraziato «il re 
del Piemonte (!) dell’ambitissima croco ». Probabilmente, secondo il 
N., le croci di Casa Savoia si possono ambire e si devono pigliare 
(anche colle relative pensioni), ina non se ne deve ringraziare chi 
le da. 
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XX-XXI. E. Milano, Il « Rigestum Comunis Albe », publicato con 

l’assistenza e le cure di F. Gàbotto e F. Eusebio. » 

-“XXIII. A. Ferretto, Documenti intorno alle relazioni fra Genova ed 

Alba fino al 1300 ...» 

XXIV. G. Barelli, Il « Liber Instrumentorum » del Comune di Mon- 

dovì. — Indice compilato da A. Leone.» 

XXV-XXVI. G. Assandrià, Il « Libro Verde » della Chiesa d’Asti. . » 
XXVII. G. Barelli, Il « Libro della Catena * del Comune di Garessio. 
— G. Barelli, Statuti di Ormea. - E. Durando, Statuti di Monti pi io. 

— E. Gabotto, Statuti di Camino .. . . » 

"XXVIII. F. Gabotto, Le più antiche Carle dell*Archivio Capitolare 
di Asti (755-1102) .» 

XXIX. F. Gabotto e V. Legè, Le Carte dell’Archivio Cajjitolare di 

Tortona dal sec. IX al 1220 .. » 

XXX. F. Gabotto, A. Colombo, V. Lece e C. Patrucco, Le Carte del¬ 
l’Archivio Capitolare di Tortona dal 1221 al 1313 . » 

XXXI: Studi salta storia del Piemonte avanti il Mille : F. Alessio, 

I primordi del Cristianesimo in Piemonte. — F. Gabotto, I mu¬ 
nicipi dell’Italia Occidentale alla morte di Teodosio il grande . — 
C. Patrucco, / Saraceni in Piemonte e nelle Alpi Occid/mtali . » 

XXXIII. Contributi di storia astigiana : N. Gabiani, Le torri, le case- 
forti ed i palazzi nobili medievali in Asti. — F. Gabotto e N. Ga- 
biani, Gli Atti della Società del popolo di Asti dal 1313 al 1323 

e gli Statuti della Società dei militi del 1339 .L. 

XXXIV. P. Sella, Il Libico dei prestiti del Comune di Biella. {1219-1391) 
con Indice compilato da M. Lessona. — F. Guasco di Bisio e F. 
Gabotto, Documenti biellesi di archivi privati. — F. Gabotto, Gli 
slattiti di Biella del 1245 secondo il codice originale . ... » 

XXXV. G. Carbonella 11 « De sanitalis custodia » di maestro Giacomo 
Albini di Moncalieri, con altri documenti sulla storia della medi¬ 
cina negli Stati sabaudi nei secoli XIV e XV .» 

XXXVI. F. Gabotto© G. R. Barberis, Le Carte dell’Aichivio arcivesco¬ 
vile di Torino fino al 1313. — Indice compilato da G. M. Sartore » 
XXXVII. F. Gabotto e N. Gabiani, Le Carte dell’Archivio Capitolare di 
Asti (830, 948, 1111-1237). tt Indice compilato da G. M. Sartore » 
XXXIX. V. Legè e F. Gabotto, Documenti degli archivi tortonesi re¬ 
lativi alla storia di Voghera, rrr V. Legè, Le carte dell*Archivio 
Capitolare di Vogheia — Indici compilati da G. M. Sartore . » 
XL. F. Gabotto e U. Fisso, Le Carle dell*Archivio Capitolare di Casale. 

Voi. I (974-1240).» 

XLII. Cartari minori : I: E. Durando, Cartario di monasteri di Graz¬ 
iano^ Ventilano e Crea ; Cartario del monastero di Rocca delle 
Panne; Carte varie relative alla storia di Casale e dei marchesi 
di Monfeì'rato. V. Droetti, Le carte dell'Archivio Comunale di 

Chwasso . . ... » 

XLllI. mhii, Cartari minori : II: E. Gabotto, Le Calle dell’Archivio Co¬ 
munale di Gassino. — G. Frola, Cartario di Relmonp. — V. An- 

saldi, Cartario della Chiesa di Testona . » 

XLIV. F. Cognasso, Cartario dell’abazia di San Solutore (Torino-San- 
gano) fino al 1300 . * 
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XLV. G. Collino, Cartario della prevostura d’Oulx fino al iSOO . » 10 — 

XLVI. L. C. Bollea, Documenti degli Archivi di Pavia relativi alla 

storia di Voghera .. » 10 — 

XLVIII. G. Gorrini, Documenti sulle relazioni fra Voghera e Genova » 9 — 

Di proMima publioaxione : 

III. Parte II. B. Baudi di Vesme, E. Durando, F. Gàbotto, Carte inedite e 
sparse dei signori e luoghi del Pinerolese. 

XIX. Parte II. N. Gabiani, Asti nel 1798 (Diario sincrono di S. Incisa). 

XXII. F. Eusebio, Indice del « Rigestum Comunis Albe ». — F. Gabotto* 
Appendice documentaria. 

XXXI. E. Gabotto, Il «c Cartarium Derthonense » ed altri documenti del Co¬ 
mune di Tortona. — I. San qui ri co. Indice dette carte deU’Archhno Capi¬ 
tolare di Tortona. 

XXXVIII. G. Salsotto, Il «Libro Verde» del Comune di Possano, ed altri do¬ 
cumenti fossanesi. 

XLI. F. Gabotto e U. Fisso, Le carte dell*Archivio Capitolare di Casale — 
Voi. II (1241-1313). 

XLIV. iv. G. Frola, 11» Libro delle investiture » del vescovo Goffredo di Mon¬ 
tanaro (1260-1300). 

XLVII. A. Càvagna-Sangiuliani, Documenti vogheresi dell’Archivio di Stato 
di Milano. 

XLIX. A. Tallone Le carte dell’Archivio Comunale di Voghera fino al 1300. 

L. G. Carbonella La morte del Conte Rosso : esame critico e documenti inediti. 

LI. G. B. Rossano, Cartario della prevostura di Rivai la-Pie monte fino al 1300. 

LII. F. Gogna sso, Il « Libro dei citladinalici » ed altri documenti del Comune 
di Torino. — G. M. Sartore, Le carte dell*Archivio Capitolare di Torino. 

LIII-LIV. F. A. Trucco, I Cartari dell’abazia di Rivalla-Scrivia. 

LV-LVI. A. Ferretto, Documenti genovesi di Novi e Valle Scrivia. 

LVII. E. Durando, Regesto dei marchesi di Monferrato fino al 1305. 

LVIII. A. Ferretto, Documenti intorno alle relazioni fra Genova ed Alba (1S71- 
1313). — Indice . 

LIX. A. Tallone, Regesto dei marchesi di Saluzzo (1340-1548). 

LX. F. Gabotto, Il IHemonte , i marchesi di Torino e la loro politica nel- 
TXI secolo , con un’ appendice su I marchesi di Romagnano. 

LXI. E. Morozzo della Rocca, Documenti di Mondovi. 

LXII. A. Colombo, Cartario di Vigevano e del suo comitato. 

LXIII. F. Cognasso, Gli Statuti e il e Libro Rosso » del Comune di Chieri. 

LXIV. F. Gabotto, La Cronaca e le carte della Novalesa fino all’anno 1300. 

LXV-LXVI. A. Lizier e G. Morando, Le più antiche carte dell’Archivio di Santa 
Maria di Novara. 

LXVII. F. Gabotto, Il « Memoriale » di Guglielmo Ventura, ed i Cronisti astesi 
minori, con introduzione o note. 

LXV1II. Carte varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. Indice dei do¬ 
cumenti eporediesi. 

LXIX-LXX. B. Baudi di Vesme, I principi franco-sassoni nell’Impero carolin¬ 
gio (Capetingi, Aleramici, Sabaudi, etc.). 
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Publicazioni della Società storica subalpina 


BOLLETTINO STORICO BIBLIOGRAFICO SUBALPINO. Ogni 
annata forma un volume da 400 a 500 pp. in 8.® grande. 
Annate I, II, III, IV, V, Lire Quindici ciascuna. 

Annate VI, VII, Vili, IX, X, XI, XII, Lire Dieci ciascuna. 
Annata XIII (in corso di publicaz.). Abbonamento Lire Dieci. 

. - . 


Biblioteca della Società storica subalpina 


Volumi publicati : 


I. Studi Pinerolcsi di B. Baudi di Yesme, F. Gabotto, D. Cakltti, 

E. Durando, C. Demo, C. Patrucco . . . . i;. . I,. 7 — 

II. F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino all'anno 1300 . — C. Ci¬ 

polla, Il gruppo dei diplomi Ade!(lidini a favore dell'Abazia 
di Pìnerolo. — Indire compilato da C. Patrucco . . . » 8 — 

III. Parte I. B. Baudi di Vesme, E. Durando, E. Gabotto, Cartario 

dell'Abazia di Cavour fino all'anno 1300 . . . . > 7 — 

IV. Eporediensia di C. Nigra, G. De .Jordanis, F. Gabotto, S. Cor¬ 
derò di Pamparato.* . > 10 — 

V-VI. F. Gabotto, Le carte dell'Archivio vescovile d*Ivrea fino al 
1313 f voi. I e 11, colle Bolle pontificie del l'Archivio Vaticano 
relative ad Ivrea ed il Registro del « Libro del Comune d'Ivi'ca » » 16 — 
VII. Studi eporediesi di B. Yesme, K. Durando, A. Tallone, 


C. Patrucco .. . . » 7 — 

Vili. G. Colombo, Documenti dell'Archivio Comunale di Vercelli 

refativi ad Ivrea .» 7 — 


IX. K. Durando, Le carte dell'Archivio capitolare rPlrrea fino al 
1230 , con un' Appendice delle principali dai 1231 al 1313 . — 

F. Savio e G. Barelli, Le carte dell'Abazia di S. Stefano d'L- 
vrea fino al 1230 , con un'Appendice delle principali dal 1231 

al 1313 .. . . » 10 — 

X. Studi Suluzzesi di D. Cariitti, G. Barelli, C. Patrucco, F. Savio, 

F. e S. Pivano, G. Colombo, O. Ruggiero, A. Tallone . . » 10 — 

XI-XD. F. Gabotto, G. Roberti, D. Chiattone, Cartario dell'Abazia 

di Sta(Tarda fno all'anno 1300. — G. Colombo, Documenti 
di Scavnadlgi . — Indice compilato da A. Leone . . . » 14 — 

XIII. S. Pivano, Cartario dell Abazia di Rifreddo fno al 1300 >8 — 

XIV. A. Tallone, Cartario dell'Abazia di Casanuova . . . > 12 — 

XV. Miscellanea saluzzese di F. Gabotto, C. F. Savio, E. Durando,' 

C. Patrucco, D. Chiattone.> 8 — 

XVI. A. Tallone, Regesto dei marchesi di Saluzzo 1091-1340 . » 15 — 

XVII. Miscellanea valdostana di C. Patrucco, F. Alessio, S. Pivano, 

G. Battaglino, A. Colombo, F, Gabotto, G. Carbonelli . . > 15 — 
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ATTI 

DEL 

X° Congresso Storico Subalpino 


Nei giorni 12, 13,14 e 15 settembre 1907 fu tenuto in Ca¬ 
sale Monferrato il X° Congresso storico degli antichi stati 
Sardi di Terraferma, per iniziativa della Società Storica Subal¬ 
pina, ed in conseguenza della deliberazione del IX congresso 
dell’anno precedente, tenuto in Torino. 

Furono presenti alle sedute nei vari giorni del Congresso 
130 congressisti: 

Airaldi avv. Celidonio; Alessio teol. prof. cav. Felice; Am- 
brosini avv. Guido; Amede dott. prof. Felice; Arborio di 
Gattinara marchese Dionigi; Arnaldi don cav. Giuseppe; Ar- 
zano capitano Aristide ; Assandria cav. dott. Giureppe ; Asse- 
reto marchese dott. Giovanni; Balma dott. prof. Giovanni; 
Barbavara di Gravellona conte Giuseppe Cesare; Barberis 
avv. Felice; Barraia avv. Edoardo; Battaglieri avv. on. Au¬ 
gusto; Beltrami cav. dott. Vincenzo; marchese Guasco di Bisio 
Francesco; marchese Guasco di Bisio Emilio; Bona com- 
mendator Giuseppe; Bollea prof. L. Cesare; Bonzi avv. Giu¬ 
seppe; Borsarelli di Rifreddo on. marchese Luigi; conte N. 
Bettoni ; Bosio ing. cav. Ernesto ; Braccio cav. avv. Severino ; 
Brovarone Angelo; Brughera comm. avv. Amos;Calanchi prof, 
dott. Riccardo; Calcagno can. G.; Campora cav. Bartolomeo; 
Canna comm. prof. Giovanni ; Capello contessa Amalia ; Cap¬ 
pa cav. avv. Francesco; Carbonelli dott. prof. Giovanni; Ca¬ 
retta generale Enrico; Castellari avv. Evasio; Castellari avv. 
prof. Giovanni ; Cavalchini Garofoli barone Alessandro; Ca¬ 
vagna Sangiuliani conte Antonio; Chiaborelli avv. Carlo; 
Chialvo prof. dott. Guido; Chiara prof. Bernardo; Cognasso 
Francesco; Colombo dott. prof. Alessandro ; Cornelio prof. G. ; 
Corsi marchese prof. Alessandro ; Cotti ing. Giacomo; De Bo- 
tazzi prof. Giuseppe ; De Jordanis cav. avv. Giovanni ; Della 
Valle Cavalchini Garofoli contessa Paola; Durando avv. not. 
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Edoardo; Faldella senatore Giovanni ; Ferraris avv. France¬ 
sco; Ferrerò di Cambiano on. marchese Cesare; Fisso dott. 
prof. Umberto; Fortina avv. G; Fossati ing. Ettore; Fossati- 
Raineri conte Giuseppe; Frola avv. Giuseppe; Fubini avv. 
cav. Lelio; Gabiani cav. uff. Nicola; Gabotto dott. prof. cav. 
Ferdinando; Gabotto-Abrate Nina; Gasparolo teol. prof.Fran¬ 
cesco ; Mons. Gavotti marchese Lodovico ; Gerino Federico ; 
Grolio can. Ottavio; Giorcelli dott. cav. Giuseppe ; Giorcelli 
ing. Vladimiro; Giordano avv. Camillo; Giordano avv. Au¬ 
gusto; Giulini conte Alessandro; Gorrini comm. Giacomo ; 
Gotti ing. G.; Hugues prof. Luigi Giovanni; Jahier dott. prof, 
avv. Davide; Lamberti Castronovo Giuseppe j Lattes prof. G.; 
Legè can. Vincenzo; Longo cav. prof. Paolo; Lupano avv. F.; 
Maragliano Alessandro; Massia dott. prof. Pietro; Mellani 
Silvio; Miglioretti di S. Sebastiano conte Costantino ; Mura¬ 
tore prof. Dino; Nassano dott. Angelo; Nicodemi dott. prof. 
Oreste; Occoferri dott. prof. Gerolamo; Ottolenghi dott. prof. G.; 
Garone Oreglia di Santo Stefano; Passarino cav. Angelo; 
Patrucco prof. dott. Carlo Evasio; Parri dott. prof. A.; Pelliz- 
zone sac. Enrico; Pellati prof. dott. Franz; Pelletta di Cossom- 
brato conte Carlo; Perrone ten. Giuseppe; Persi teol. Martino; 
Petitti di Roreto conte Alfonso; contessa e contessina Pe- 
titti di Roreto; Picco prof. dott. Francesco; Piacenza dott. 
prof. Mario; Pochettino dott. prof. Giovanni; Poggi avv. Fran¬ 
cesco; Poggi comm. Vittorio; Prato avv. comm. Giovanni ; 
Priora avv. cav. Alessandro; Raschetta dott. cav. G.; Rey cav. 
avv. Carlo; Rolando comm. G.; Romagnolo can. Giuseppe; 
Rondolino avv. Ferdinando; Roggiero cav. avv. Orazio; Ros¬ 
sano avv. Giambattista; Rossi can. Umberto; Rota prof. Etto¬ 
re; Salveraglio prof. Filippo; Sacchi Nemours conte Ignazio; 
Sacco dott. prof. Augusto; marchese Scarampi di Villanova; 
contessa Maria Balbis di Sambuy; Servetti avv. cav. Gio¬ 
vanni ; Signoretti avv. Evasio; Sisto can. G.; Spalla Ettore; 
Sterio avv. Melchiorre; Tavallini cav. avv. Enrico; Tibaldi 
Tancredi; Trucco dott. prof. A. F. ; Ubertis avv. Luigi ; Vale- 
rani dott. cav. Flavio ; Vallega cav. capit. Antonio; Zoppi conte 
avv. Giovanni. Alla seduta di chiusura intervenne pureS. A.R. 
la principessa Laetitia Bonaparte Duchessa d’Aosta. 
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Hanno aderito, scusando l’assenza per particolari ragioni : 
Alberimi on. Giacomo; Allievo comm. prof. Giuseppe; Ar- 
cari prof. Paolo; Arnò.avv. prof. Carlo; Arullani prof. Vittorio 
Amedeo; Asteggiano dott. prof. Lorenzo; Bava Beccaris sena¬ 
tore gen. G.; Van Berchen prof. Victor; Bertarelli on. Pietro; 
Bertolini prof. comm. Francesco; Bongiovannini dott. prof. 
Erminia; Bongiovannini comm. Francesco; Bona on. Eugenio; 
Borgrini comm. Giuseppe ; Borsarelli di Rifreddo conte on. 
Luigi; Boselli avv. on. Paolo; Bouvier cav. avv. Alfredo; Bor- 
des avv. Lorenzo; Bruno comm. Agostino; Buzano not. Erne¬ 
sto; Brignone cav. avv. Amedeo ; Bruchet dott. prof. Max ; Ca- 
lissano avv. on. Teobaldo; Carutti di Cantogno senatore ba¬ 
rone Domenico; Casagrande prof. Vincenzo; Casanova prof. 
Eugenio; Cereti prof. dott. Evasio; Cerrato prof. Luigi; Cha- 
bert prof. dott. S.; Chiala gen. Valentino; Chiapusso comm. 
on.vFelice; Cipolla conte prof. Carlo; Costanzi prof. Vincen¬ 
zo; Cremona Casoli dott. prof. Giacomo; Crivellucci dott. prof. 
Amedeo ; Calvi on. Gaetano ; Celoria comm. prof. Giovanni ; 
Ceva di Nocetto marchese Alessandro; Cogliolo prof. Pietro; 
D’Andrade comm. Alfredo; Daneo avv. on. Edoardo; Demo 
prof. Carlo ; Eusebio prof. dott. Federico ; Fasciolo comm. G. B.; 
Facta S. E. avv. Luigi; Fassati di Balzola marchese Evasio; 
Ferruccio dott. prof. Stefano ; Fontana ing. Vincenzo; Frola se¬ 
natore Secondo; Galimberti on. avv. Tancredi; Gallina cav. 
avv. Giacomo; Gerbaix de Sonnaz conte Carlo Alberto; Gia- 
cosa dott. prof. Piero ; S. E. il cav. Giovanni Giolitti; Giglio 
Tos avv. Fisio; Giorcelli avv. comm. Costantino; Giovannelli 
avv. on. G.; Govone nob. ing. Uberto; Giulietti Giuseppe; Im¬ 
periale di Sant’Angelo marchese Cesare: Loria avv. prof. A- 
chille; Luciano dott. prof. Luigi; Manfiori dott. prof. Camillo; 
Manzone dott. prof. Domenico ; Meardi on. Luigi ; Medici mar¬ 
chese on. Luigi; Roero di Monticelli conte Manfroni; Morozzo 
della Rocca gen. conte Emanuele; Van Muyden prof. R.; Na¬ 
poli avv. Domenico; Ottone prof. dott. Giuseppe ; Paniè avv. 
on. E.; Pepe prof. avv. Ambrogio; Pinchia on. avv. Emilio; 
Pittavino Alberto; Pivano dott. prof. Silvio; Pozzo S.E. Marco; 
Provana di Collegno conte Emanuele; Ravetti prof. Pietro; 
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Ricci avv. G.; Ricci prof. Serafino; Ricchieri dott. prof. Giu¬ 
seppe; Rinaudo prof. comm. Costanzo: Roetti cav. Luigi; Ro¬ 
mano dott. prof. Giacinto ; Rossi dott. prof. Agostino ; Rossi avv. 
on. Luigi; Rossi avv. on. Teofilo; Rossano avv. Domenico ; 
Roux senatore Luigi ; Salsotto dott. prof. Giuseppe ; Salvemini 
prof. Gaetano; Di Saluzzo marchese on. Marco; Scati Grimal¬ 
di conte Stanislao; Schipa dott. prof. Michelangelo; Scotti cav. 
avv. Luigi; Sella dott. avv Pietro; Sella dott. avv. prof. Ema¬ 
nuele ; Servetti avv. Giovanni ; Sesia notaio on. Giuseppe; So¬ 
lari dott. cav. Giovanni; Tallone dott. prof. Armando; Tamas- 
sia prof. Nino; Tosi avv. cav. T.; Tropea dott prof. Giacomo ; 
Usseglio comm. Leopoldo; Vaccari cav. G.; Conte Benedetto 
Baudi di Vesme; Verdi rag. Pietro; Vigoni dott. prof. Pietro; 
Vinai cav. prof. Alessandro; Volpe prof. Gioacchino; Zerbo- 
glio avv. prof. on. Adolfo. 

Hanno inviata la loro adesione ed erano rappresentati al 
Congresso i Municipi di: 

Acqui, Alba, Alessandria, Asti, Benevagienna, Biella, Bolo¬ 
gna, Casale Monferrato Chieri, Cherasco, Cuneo, Fossano, Ge¬ 
nova, Grazzano, Ivrea, Mantova. Milano, Moncalieri, Mortara, 
Novara, Novi Ligure, Padova, Pavia, Piacenza, Pinerolo, Por¬ 
to Maurizio, Rivoli, Saluzzo, Savona, Savigliano, S. Remo, La 
Spezia, Susa, Torino, Tortona Trino, Valenza, Vigevano, Vo¬ 
ghera e Vercelli. 

Infine erano rappresentate od aderirono le seguenti so¬ 
cietà di studi storici e scientifici : 

La I. R. Accademia degli Agiati di Rovereto, R. Accademia 
di Modena, Accademia lucchese di scienze lettere ed arti, 
Académie Savoirienne di Chambéry, Académie Delphinale de 
Grenoble; le R. R. Deputazioni di storia patria di Venezia, 
di Bologna, di Firenze ; la Società piemontese di Archeolo¬ 
gia di Torino, Societé d’histoire Vaudoise di Torre Pellice, 
Società di storia lettere ed arti per la provincia di Ales¬ 
sandria, Società storica Savonese, Commissione municipale 
di storia per la Mirandola, Società pavese di storia patria, 
Società di storia, economia ed arte di Tortona, Società storica 
della Valdelsa, Società Ligure di storia patria, Società Vige- 
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vanese di lettere storia ed arte, Società di storia patria per la 
Sicilia orientale, Société d’histoire de la Suisse romande, So- 
cieté d’histoire et d’archéologie de Géneve; la Direzione degli 
Archivi di Stato Piemontesi; l’Archivio storico Italiano, la 
Nuova Antologia, il Bollettino storico Piacentino, la Rivista 
di Storia antica, il Giornale storico letterario della Liguria. 


Seduta publica di apertimi 

{12 settembre , ore 15J 

La solenne seduta inaugurale ebbe luogo nell’aula magna 
dello storico Palazzo San Giorgio, attualmente residenza mu¬ 
nicipale. alla presenza di un gran numero di invitati e spe¬ 
cialmente di signore, che presenziarono poi sempre le suc¬ 
cessive sedute del Congresso. 

L’aspetto della sala, così affollata, era imponente ed ele¬ 
gante. Intorno al magnifico salone stavano vasi a profusione, 
e, dietro i seggi della presidenza, spiccavano il gonfalone mu¬ 
nicipale, fregiato della medaglia d’oro, e quello della Società 
Dante Alighieri. 

Siede provvisoriamente al banco della presidenza la Com¬ 
missione permanente dei Congressi Storici Subalpini : pre¬ 
sidente il prof. Ferdinando Gabotto, e segretario il prof. Carlo 
Patrucco. 

Il prof. Gabotto dichiara aperto il X. Congresso Storico 
Subalpino, e dà la parola al Sindaco di Casale, avv. Seve¬ 
rino Braccio. 

L’avv. Braccio accetta il cortese invito e porge il saluto 
a nome della città ai Congressisti qui convenuti a portare il 
prezioso contributo dei loro studi, alla riuscita del decimo 
Congresso storico. Ringrazia dell’onore fatto a Casale nel¬ 
l’averla scelta a sede di questo Congresso ed augura fecon¬ 
di di ottimi risultati pratici i lavori che stanno per iniziarsi. 
Ricorda la lunga opera di preparazione dei materiali per tali 
lavori ed ha parole di vivo elogio pel prof. Ferdinando Ga- 
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botto, anima della Società storica subalpina, infaticato orga¬ 
nizzatore di Congressi storici; pel prof. Umberto Fisso, che 
attese a lunghe e pazienti ricerche ; per l’avv. Durando, il 
dott. Giorcelli ed il dott. Valerani, che fecero pregevoli pu- 
blicazioni attinenti alla storia locale monferrina; per il Ca¬ 
pitolo della Cattedrale che mise a completa disposizione de¬ 
gli studiosi il proprio archivio, e per tanti altri egregi che 
portarono il concorso del loro ingegno e della loro dottrina 
alla riuscita del Congresso. 

Ricorda brevemente il passato glorioso della nostra città, 
già capitale del ducato del Monferrato; le vicende fortunose 
della sua storia sotto la dominazione di tre dinastie irrequiete 
e belligere; gli assedi del Castello e le battaglie qui com¬ 
battute dalle soldatesche spaguole, francesi e mantovane. 
Dice che la storia di Casale è storia interessante e ricca : 
che non è soltanto storia di fosche tirannidi, ma è storia lu¬ 
minosa di magnanime riscosse e di generose rivolte ; ma 
questa storia finora non fu scritta mai. Ricorda 1’ opera di 
Evasio De-Conti, ben lontana dalle opere scientificamente e- 
saurienti. Ricorda il romanzo di Pietro Corelli, ben lontano 
esso pure dal costituire la riproduzione chiara, esatta dei 
personaggi e dell’ambiente che descrive. 

Inneggia a che la raccolta e la preparazione odierna di 
tanti pregevoli materiali costituiscano la prima base per una 
storia completa e popolare del nostro Monferrato: l’opera co¬ 
sì del X Congresso sarebbe feconda di utili risultati e be¬ 
nemerita della nostra città e della nostra regione. 

Con questo augurio e con un saluto alla Società storica 
subalpina, che ogni anno va peregrinando di città in città 
a spargere per le terre del vecchio Piemonte l’amore per gli 
studi storici fra le giovani generazioni, spingendo a sempre 
nuove e sempre maggiori conquiste della scienza, il sindaco 
di- Casale pone termine al suo brillante discorso fra i più 
calorosi applausi. 

Il Presidente dà la parola ai rappresentanti delle Città e 
dei Corpi scientifici. 

L'avv. Fortina, a nome di Vercelli, con animo lieto com- 
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pie volentieri per l’antica e scambievole amicizia, il nobile 
incarico di portare alla città di Casale il più cordiale saluto 
del Municipio vercellese. E rivolgendosi ai Congressisti, si 
compiace di constatare che mentre questi congressi tengono 
alto le nobili tradizioni del passato, portando seco, colle nu¬ 
merosi publicazioni, cosi larga messe di ammaestramenti, 
fanno pure opera di grande concordia, insegnando fra l’altro 
che in tempi lontani non sempre l’odierna cordialità è esi¬ 
stita fra i Comuni di qua e al di là del Po, e che soltanto 
attraverso ad innumerevoli vicende, non sempre liete, si è, 
cogli anni, andato preparando il presente: egli oggi dinan¬ 
zi ai pensieri che gli desta il Congresso, non può trattenere 
l’espressione della letizia del cuore che gioisce per questo 
raffronto col passato, dinanzi al fraterno abbraccio che strin¬ 
ge Casale a Vercelli, per l’incremento materiale e morale 
della patria comune. Fu ventura per le due città che, da tre 
secoli, siano diventate consorelle, sotto il bianco vessillo del¬ 
la Casa di Savoia, e si compiace di ricordare l’accordo so¬ 
lidale sulle rive della Sesia come su quelle del Po per la 
difesa della Patria, nel giorno supremo del nazionale riscatto: 
due nomi legano ancora le due terre limitrofe, Camillo Ca¬ 
vour e Giovanni Lanza, che a quelle hanno dato tanta ope¬ 
ra feconda. Quale contrasto tra le lotte per la indipendenza 
e quelle del Medio Evo ! Alle gare antiche sono sostituite le 
nuove, ogni campanile non segna più una patria, ed ogni 
buon italiano deve sorridere di gioia dinanzi alla nobile ga¬ 
ra mossa da intenti comuni : la gara del lavoro. In questa 
gara Casale si è sempre comportata nobilmente; ad essa egli 
porta vivissimo l’augurio di prosperità, perchè è sicuro che 
l’augurio stesso sarà avverato. La storia gli ricorda come 
i secoli passati bene auspicassero dell’ « industre Sedullia »; 
il vaticinio non venne meno : l’avvenire è per Casale; la sua 
Vercelli se ne compiace, ed all’operosità ed intelligenza ca¬ 
salasca rinnova il suo plauso ed il suo caldo saluto (Ap¬ 
plausi). 

L’avv. Ambrosini reca al Congresso il saluto della sua 
Vigevano c di una giovane società di studi: la società vi- 
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gevanese di lettere, arti e storia. Rievoca attraverso la sto¬ 
ria i ricordi più notevoli di rapporti che legarono Vigevano 
a Casale: primo fra tutti un cittadino casalasco che fu po¬ 
destà a Vigevano dal 1409 al 1412, ed i tempi di Facino 
Cane; e poscia le buone relazioni sempre trascorse fra le due 
città, nonché la pace dal 1694 fino al 1849, che ricorda la 
bella e simpatica figura di un prete vigevanese. Don Giu¬ 
seppe Robecchi, il quale dopo la rotta di Novara ebbe par¬ 
te non trascurabile alla restistenza di Casale contro l’Au¬ 
striaco. Su questo terreno sacro alla storia i Vigevanesi sten¬ 
dono la mano ai Casalaschi come antichi amici, e li salutano 
oggi come fratelli (Applausi). 

Il gen. Caretta porta il saluto del Comune di Moncalieri, 
ricordando in modo speciale I’ importanza di quell’archivio 
comunale, che è certamente il primo fra tutti gli archivi del¬ 
le città minori del Piemonte. 

Il dott. Nazzano reca al Congresso il plauso del munici¬ 
pio di Voghera, accenna all’ importanza degli archivi della 
città, ai documenti, alle numerose fonti della sua storia, a- 
gli intelligenti studiosi che la illustrano; e perciò rinnova a 
nome di tutti i suoi concittadini l’augurio che nel prossimo 
anno la sua città sia scelta a sede dell’XI Congresso storico 
subalpino (Applausi). 

Il gen. conte Petitti di Roreto, rappresentante di Cherasco 
saluta Casale e il suo Congresso a nome della sua città, 
che è la città della pace, ed è lieto, egli rappresentante del¬ 
l’esercito di portare innanzi questa nobile parola, che in so¬ 
stanza è l’alto fine morale che gli eserciti debbono proporsi. 
Anche Cherasco ha storia ed è centro di una regione sto¬ 
rica di non secondaria importanza, e quindi egli spera che 
Cherasco potrà essere futura sede di un Congresso, a cui 
già il Municipio si prepara con intelletto d’amore. 

Il cav. Roggiero, a nome di Saluzzo e dell’ ori. marchese 
Marco di Saluzzo, porta l’espressione di simpatia dei Saluz- 
zesi per Casale e per il Congresso. Ricorda la comune o- 
rigine aleramica dei marchesi di Saluzzo e di Monferrato, e 
si ferma sulla costante aspirazione di Saluzzo verso il Mon 
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ferrato, per costituire una unione di due terre consorelle, a- 
spirazione che si sarebbe attuata molto tempo prima di quan¬ 
do avvenne sotto la casa di Savoia, se la prepotenza im¬ 
periale non avesse legato per tanto tempo Casale a Mantova. 
Per questo vecchio sentimento di unione e di fratellanza. Sa- 
luzzo, per mezzo suo, rinnova a Casale ed al suo Sindaco 
il più cordiale saluto. 

L’avv. De Jordanis. sindaco di Ivrea, porta il saluto di 
questa città al Sindaco- ed a Casale, che volle cosi nobil¬ 
mente concorrere a questa festa degli studi, ed insieme porta 
una parola di rallegramento alla Società storica subalpina, 
la quale prosegue per quella via, che fin dal principio si era 
mostrata radiosa, e che dovrà condurre certamente alla vera 
riuscita ed al trionfo. Egli ebbe la fortuna, undici anni ad¬ 
dietro, di assistere alla nascita della Società storica, ricca al¬ 
lora di null’altro che di vita giovanile e di entusiasmo. Quat¬ 
tro anni dopo, nel 1900, ricorreva una data importante per 
Ivrea: il bimillennio della deduzione della Colonia romana di 
Eporedia per opera del console Caio Mario, primo accenno 
della dominazione romana nella vallata, fino allora indomita 
deila Dora e dei Salassi. L’ occasione di una solenne affer¬ 
mazione degli studi storici piemontesi parve propizia, e fu 
colta dalla Società storica, che scelse Ivrea a sede del IH'’ 
Congresso subalpino. Ivrea ne fu grata alla Società, ed i suoi 
concittadini ne sono stati riconoscentissimi per I’ opera di 
rinnovamento portata negli studi locali da quel IH Congresso. 
Egli sente oggi l’orgoglio ed il dovere di ricordare i giorni del 
lavoro alle fondamenta, poiché l’edificio ormai è innalzato e 
non può più in alcun modo crollare. Ivrea e Casale non sono 
contermini, ma hanno secoli di Storia comune; rievoca la fi¬ 
gura del marchese Guglielmo, la morte del quale fe’ piangere 
Monferrato e Canavese. In fine si compiace di aver veduto nel 
n. 7 dell’ordine del Congresso quanta importanza si annetta 
alla illustrazione storica dei rapporti fra città e città nel tem¬ 
po passato : questa estensione degli studi storici moderni 
preludia ad uno degli scopi finali di questi Congressi, sta¬ 
bilire cioè, mediante lo studio comparativo delle singole sto- 
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rie locali, le leggi storiche della storia generale di un pae¬ 
se. Coll’ augurio che questo nobile scopo sia presto raggiun¬ 
to, rinnova il suo plauso ed il suo saluto a Casale e a tutti 
i Congressisti (Applausi). 

Il Tibaldi porta il saluto riverente, affettuoso e cordiale 
della Valle d’Aosta alla patriottica Casale. Ricorda come dalla 
sua Valle scese in Italia e vi pose le basi della potenza la 
Casa di Savoia, e non crede ozioso il rammentare che Aosta 
è debitrice a Casale delle prime relazioni commerciali, allor¬ 
ché i mercanti monferrini del Medio Evo trovavano l’ospita¬ 
lità dei conventi valdostani, lungo la via che li conduceva in 
Borgogna. Rievoca gli antichi visconti di Aosta, e le rela¬ 
zioni dei Challant coi marchesi di Monferrato, soffermandosi 
specialmente sull’aiuto prestato dal Monferrato a Umberto III, 
aiuto che forse salvò a Savoia il ducato di Aosta. Inneggiando 
ancora una volta alla fratellanza delle città piemontesi con¬ 
sorelle, ripete il suo saluto alla città di Casale, ed il suo 
plauso all’opera del Congresso. 

Il prof, marchese Corsi, a nome nel Municipio di Savona, 
della Società storica savonese e del presidente di questa on. 
Boselli, porge il più cordiale saluto al Sindaco di Casale, 
alla città ospitale ed al Congresso. La Società savonese è 
assai limitata nella sua produzione scientifica; ma ciò non o- 
stante la Riviera ligure ha una grande storia, con troppe nu¬ 
merose attinenze col Piemonte, per non dover considerare la 
Società subalpina come la maestra di tutti gli istituti storici 
moderni della regione ligure-piemontese. Accenna alle rela¬ 
zioni fra Savona e Casale, specialmente durante le lotte in¬ 
testine della repubblica di Genova, e avverte come appunto 
in Casale si siano publicate le « leges novae » di quella 
città. Al Congresso l’espressione sincera e l’augurio di ottimi 
risultati per la cultura e per la scienza. 

Il conte Cavagna Sangiuliani saluta il Congresso, a nome 
della Società storica pavese, ed è lieto che il nome del prof. 
Gabotto, il direttore esperto e valente della società subal¬ 
pina sia legato per i suoi studi alla storia delle relazioni tra 
Pavia ed il Monferrato. A nome della sua Pavia inneggia 
alla gloria ed alla prosperità di Casale e del Monferrato. 


Digitized by CjOOQle 



— 251 


L’on. Battaglieri esordisce, affermando che il sindaco di Ca¬ 
sale, capo degno del Comune, deve aver sentito un fremito 
di orgoglio nobilissimo, per tanta dimostrazione di simpatia 
che è giunta a lui da tante città italiane e da tante bene¬ 
merite associazioni di studiosi. Ed egli, rappresentante po¬ 
litico del collegio, di questo antico suol d’Aleramo festante 
di ville e di castelli, ha il dovere di esprimere tutta la ef¬ 
fusione del sentimento monferrino a tutti i delegati delle città 
consorelle e dei corpi scientifici: senso di grazie per la loro 
venuta al Congresso e per il tesoro dei larghi studi che vi 
hanno portato. Questi rappresentanti hanno rievocato dalle 
lontane pagine della storia i vecchi rapporti fra antichi co¬ 
muni e la capitale del Monferrato: grazie a loro per Vercelli, 
per Vigevano, per Moncalieri, per Voghera, per Cherasco, per 
Saluzzo, per Ivrea, per Savona, per Pavia, etc. etc.; grazie a 
loro per il largo profumo di sentimento fraterno che giunge 
dalle città del Piemonte alla terra del Monferrato; grazie a 
loro di questa nuova prova di affetto italiano; grazie a loro 
per la parola alta e serena portata al Congresso e per l’au¬ 
torità che a questo necessariamente deriva. Sia pertanto con¬ 
cesso anche a lui di sentire un momento di orgoglio per la 
sua Casale, di rievocare una pagina gloriosa di storia. Ca¬ 
sale è terra antica di Congressi. E’ presente l’amico sena¬ 
tore Faldella, e la cara figura di lui ne ricorda l’opera pa¬ 
terna in Casale, in tempi difficili, allorquando sotto il titolo 
di Congresso Agrario convenivano da ogni parte della terra 
subalpina quanti avevano un animo vibrante di santo pa¬ 
triottismo, e qui appunto si accendeva la prima favilla, on¬ 
de sorti tutto il moto di indipendenza del nostro paese. Lo 
scopo di quel comizio agrario fu per l’attività e per l’assi- 
duità di tanti patrioti finalmente raggiunto, ed egli si com¬ 
piace di ricordare le parole colle quali il Pinelli, presidente 
di quel comizio, chiudeva il suo discorso di chiusura: « Un 
popolo che unito col Principe innalza l’edificio della civiltà 
è degno dei più alti destini». — Oggi ad altro Congresso, 
al Congresso del lavoro e degli studi delle patrie memorie 
assiste Casale: un altro popolo guarda ed aspetta fidente in 
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altri destini; noi lavoriamo e dedichiamo indefessamente tutta 
l’opera nostra per la santa ricerca del vero, col pensiero fisso 
alla grandezza ed alla gloria della Patria, poiché ne sono 
arra sicura i sensi liberali del Principe, che l’impersona e 
ne regge le sorti (Applausi). 

Il presidente Gabotto propone che secondo la consuetu¬ 
dine degli altri congressi, dopo la smagliante ed efficace pa¬ 
rola dell’onorevole Battaglieri, si mandi un telegramma a 
S. M. il Re. 

Il Congresso approva coll’applauso unanime. 

Il sen. Giovanni Faldella pronunzia il seguente discorso: 

Signore e signori ! Come possono attestare l’egregio sin¬ 
daco della città di Casale e l’egregio rappresentante della 
Società storica subalpina, che mi diressero il cortese ed o- 
norevole invito a questo Congresso, io loro risposi che non 
avrei potuto portarvi nulla, ma sarei venuto qui per impa¬ 
rare silenziosamente Invece mi tocca tosto parlare, per l’af¬ 
fettuosa citazione direttissima e l’onorevolissima menzione, 
che volle fare di mio padre e di me. l’eloquente amico mio 
e vostro deputato, Augusto Battaglieri. 

Venuto qui per imparare dottrina, non posso darvi in ri¬ 
cambio che sentimenti del cuore, riflessi sinceri dell’animo. 

Anzitutto l’animo mio ha cercato in questa insigne città 
la giovanile ombra del padre mio, che qui conquistava pre¬ 
mi di studio, avendo a condiscepoli Giovanni Lanza, Filip¬ 
po Mellana, Paolo Onorato Vigliani, Carlo Avalle ed altri, 
che emersero e brillarono poi nel Governo e nel Parlamen¬ 
to, nella storia e nel giornalismo della redenzione italiana, 
mentre egli, il povero padre mio, volle rimanere oscuro, seb¬ 
bene benemeritissimo, medico e sindaco della mia materna 
Sai uggia 

Il mio nativo villaggio di Saluggia mi ha pur dato per voi 
il ricordo della pace che al 27 ottobre 1200 colà si sanciva, 
per sedare un istante le orribili guerre tra i marchesi di Mon¬ 
ferrato e le città di Asti. Alessandria e Vercelli, guerre te¬ 
sté pure ricordate per necessità storica dall’egregio assessore 
vercellese. 
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Ritogliendo lo sguardo da quelle contese fratricide, da quel¬ 
le gabbie di vescovi e marchesi, da quelle furie di popolo, 
preferisco ricordare che la mia Saluggia, ultimo lembo del 
l’agro vercellese, già appartenente al ducato di Monferrato 
coll’attiguo Canapizio o Canavese, ebbe pure l’onore di al¬ 
bergare Luigi Carlo Farini, che fu letterariamente pronipote, 
nipote e figlio dei grandi storici nazionali, Guicciardini, Mac- 
chiavelli e Botta. 

Lo scrittore dello Stato Romano, il continuatore del Botta 
nella Storia d’Italia, più che autore di storie dell’Italia di¬ 
visa, vuoisi considerare attore precipuo nella storia della li¬ 
bertà e dell’unità nazionale: magnifica, miracolosa impresa, 
che signoreggia tutta la storia contemporanea. 11 dottore ro¬ 
magnolo. divenuto amico e collega del mio povero padre 
nella cura medica e amministrativa del mio borgo, fu, nella 
arena nazionale, collaboratore grande ad incliti patrioti, al¬ 
cuni dei quali essendo stati compagni del mio* povero papà* 
in queste classiche scuole di Casale. 

Qui lunghe ed esemplari tradizioni di autorità statuale e 
di libertà cittadina. Qui sulla fine del settecento il contraccol¬ 
po dei martiri della rivoluzione francese. 

In questa curia senatoria un semenzaio di atleti per il Ri¬ 
sorgimento italiano: Pier Dionigi Pinelli, che carteggia fra¬ 
ternamente con Gioberti prima degli storici dissensi; Urbano 
Ratazzi sottigliezza d’animo anche nelle sventure nazionali; 
Filippo Mellana irsuto, tutto punte, che spingono al progress; 
Paolo Onorato Vigliani, profilo di senatore romano e Pari 
inglese, che sentenzia governa ed autorizza, mentre il medi¬ 
co Giovanni Lanza diviene il Catone cristiano, che conduce 
salutarmente il Regno d’Italia all’incoronamento dei destini 
nazionali in Roma capitale. 

Prima di accedere a questo palazzo di fasto nobiliare pas¬ 
sato al Comune, vediamo erompere dal bronzo le teste dei 
valorosi ufficiali, che furono vittime eroiche delle barbarie 
in Africa per espandervi la civiltà italiana. 

Oh quanti ricordi esemplari qui si affacciano al modesto 
rapsoda del Risorgimento Italiano che vi parla ! 
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Nè qui mancarono gli egregi storici e biografi del Risor¬ 
gimento, fra cui il rimpianto Leone Ottolenghi. Io, senatore 
ma sempre profondamente democratico, vi domando facoltà 
di ricordare eziandio due proletarii animosi dati da Casale 
alla storia patriottica : I’ uno già mentovato degnamente da 
questo egregio sindaco, Pietro Corelli, che, con fantasia a- 
riostesca e da 'Alessandro Dumas padre, fece rilucere la Stella 
d'Italia sulla bianca croce di Savoia; ed il povero Garibal¬ 
dino ed indefesso pubblicista Luigi Torre, spentosi nel cen¬ 
tenario natalizio del suo duce, senza toccarne il sussidio alla 
propria indigenza. 

Il soldato di Sicilia e del Volturno, prima di spirare nella 
sua città della storica difesa, di cui aveva pure razzolato me¬ 
morie e documenti importanti, avrà ricordato, come Giusep¬ 
pe Garibaldi dalle naturali terrazze dei colli monferrini e par¬ 
ticolarmente dal castello della mia paterna Brozolo avvistava 
la cacciata definitiva degli austriaci nella primavera sacra 
del 1859. 

Ma è tempo, o signori, che i recenti ricordi nazionali ce¬ 
dano alle vostre erudite ricerche e relazioni di antichità feu¬ 
dali e comunali, che ci danno uno spicco di ammaestramento. 

Però lasciatemi riassumere il concetto unitore qui, dove 
la balzana del Monferrato, dopo lotte pertinaci cedeva al 
valore di Savoia una tradizione pur valorosa per la con¬ 
quista popolare redentrice. II concetto unitario è la patria 
libera e il Re costituzionale. E poiché il presidente Gabotto, 
l’anima animante di questi congressi, già innalzava il pen- 
sier grato alla Maestà Sovrana che particolarmente li bene¬ 
fica, io ne ripeto il pensiero di gratitudine sentita per i be¬ 
nefizi recati dal Re alla patria tutta quanta con un reggimento 
inteso alle modernità più liberali e civili. 

Vorrei avere la voce del mio professore di retorica Gio- 
vacchino Deagostini, che qui nel titolo di uno dei primi gior¬ 
nali di libertà riproduceva il tintinnìo del Carroccio della Le¬ 
ga Lombarda, vorrei possedere quella voce squillante per 
innalzare gli evviva. Viva l’Italia ! Viva il Re ! 

Il prof. Balma chiude la serie dei discorsi augurando alla 
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Società storica subalpina vita sempre più prospera e di la¬ 
voro fecondo; confidando che da essa verrà pure un valido 
aiuto agli studt di storia valdese, sì che in tempo avvenire 
anche Torre Pedice possa essere sede di uno di questi con¬ 
gressi. 

Il prof. Patrucco legge al Congresso l’elenco delle nume¬ 
rosissime adesioni, fra le quali sono accolte da applausi quelle 
dei rappresentanti del Governo. 

Il prof. Gabotto propone al Congresso un voto di plauso 
per l’opera intelligente, e per l’aiuto prestato a favore della 
Società storica subalpina, a S. E. il Cav. Giovanni Giolitti, 
ed a S. E. Luigi Facta. 

La proposta è approvata per acclamazione. 

Il prof. Gabotto, rappresentante della Società subalpina, 
inizia il suo discorso dalle ultime parole pronunziate dal se¬ 
natore Faldella, innalzando un inno alla storia gloriosa della 
terra nella quale vissero i padri nostri, ed è lieto di vedere 
oggi riunito in Casale il X Congresso, che è riuscito una 
affermazione solenne e grandiosa dell’opera della Società sto¬ 
rica , una vera consacrazione di tutti gli sforzi e di tutti i 
sacrifizi incontrati in dodici anni di vita sociale. Quaranta 
municipi hanno aderito a questa manifestazione degli studi 
storici subalpini, e le parole portate qui dai loro rappresen¬ 
tanti sono la prova più sicura della considerazione nella quale 
è universalmente tenuto il nostro lavoro, come l’adesione di 
tante Società storiche italiane suona per noi la maggiore ap¬ 
provazione del metodo nostro e della nostra iniziativa scien¬ 
tifica, mentre il largo stuolo di amici venuti da ogni parte 
d’Italia e fin dalla lontana Sicilia, afferma di quanta simpa¬ 
tia siano circondate ovunque queste nostre riunioni di stu¬ 
diosi, con carattere non soltanto regionale, ma italiano. A 
tutti gli intervenuti porge il più vivo senso di grazie a no¬ 
me della Commissione permanente dei Congressi; al Sindaco 
ed alla città di Casale il più sincero e cordiale saluto. Non 
vuol dilungarsi troppo in dichiarazioni circa i lavori del Con¬ 
gresso, soltanto tiene a dichiarare che quanti sono interve¬ 
nuti a Casale per l’invito della Società storica subalpina, so- 
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no qui unicamente condotti dall’unico desiderio di ricavarne 
e di affermare la verità della storia, non per fabbricare una sto¬ 
ria ad uso speciale, come forse altrove si sta facendo oggi 
stesso: la storia è quello che è, e non può essere falsata in 
nessuna maniera: essa insegna sempre coi suoi periodi di glo¬ 
ria come coi suoi periodi di debolezze e di viltà, da essa esce 
pur sempre intangibile e grande la memoria del nostro pas¬ 
sato, civilmente educativo, da essa esce pur sempre il glo¬ 
rioso trinomio, che i nostri Congressi hanno scritto su la porta 
della sala che li ospita : Piemonte, Savoia, Italia ! 

Il Gabotto, dovendo il Congresso procedere alla nomina 
di un presidente, propone che venga nominato il senatore 
Giovanni Faldella (Applausi). 

E’ approvato ad unanimità. 

Il Faldella accettando la presidenza, ringrazia il Congresso 
con queste parole: « Venuto qui con intenzione e con pen¬ 
sieri di scolaro, ed acclamato Presidente rettore dei vostri 
studi non trovo nella confusione della mia riconoscenza la 
forza di ricusare tanta cortesia. Ed accetto l’alta designazione, 
come un onore ed un dovere. Massimo onore ! Imperciocché, 
se il Poeta divino desiderò invano di conseguire il cappello 
laureato sul fonte del suo battesimo, io umilissimo prosatore 
ho l’insperata gloria di essere salutato presidente di un Con¬ 
gresso storico in questa città, dove il povero padre mio era 
cresimato meritevole di premio negli studi classici; onde ne 
invoco lo spirito contento per, riuscire meno indegno della 
fiducia vostra nell’ adempimento del mio dovere. Ritengo 
dover accettare nella mia modesta persona la significazione 
di una idea. Voi chiamando un rapsoda, un cantastorie idea¬ 
lista del Risorgimento Italiano, a presiedere alle vostre po¬ 
sitive ricerche e discussioni di storia trapassata, avete ac¬ 
cennato alla spiritualità che vivifica ed infiamma la bontà 
di ogni vero, ed infiammò specialmente l’impresa della re¬ 
denzione nazionale : voi avete accennato al nesso ideale 
tra la storia patriottica e la storia sociale. Voi dagli istru- 
menti notarili e dagli inventari o dagli indici degli abeza- 
tores ossieno abecedaristi medievali, voi dai sepolcri e dalle 


Digitized by v^ooQle 



— 257 — 


miniere degli archivi capitolari, vescovili e municipali, dai 
gruppi di diplomi, regesti e diari, dai cartari dei monasteri 
delle abbazie e dei castelli, dagli atti delle società del Po¬ 
polo e dei Militi, dai libri vecchi e ranci, dai libri delle 
investiture od anche dai prestiti, oltre le linee e gli oriz¬ 
zonti generali delle vecchie storie politiche di guerre e di 
paci, rivoluzioni, compressioni e reazioni, voi ricavate, svol¬ 
gete, chiarite (ed è il principale merito della Società Sto¬ 
rica Subalpina questa produzione in comizi ambulanti di 
scienza storica), rivelate la storia del pane quotidiano, degli 
utensili domestici ed agrari, la storia delle arsioni e delle 
irrigazioni, delle culture e della selvatichezza, delle selve e 
degli abituri, la storia della vita famigliare, intima, umana, 
per cui anche la grande politica si fa, e dovette farsi non 
mai disgiunta dagli ideali. Veggo in questo Congresso pa¬ 
recchi egregi ecclesiastici, ed essi mi fanno pensare al su¬ 
premo ideale, allo spirito religioso, che consacra i più bei 
movimenti storici, per la patria e per l’umanità. Nella eroica 
difesa di Casale, illustrata pure eloquentemente dal depu¬ 
tato Augusto Battaglieri, figura il vescovo Luigi Nazari di 
Calabiana, candida memoria, e il chierico bruno di fumo e 
di polvere, fra coloro che vogliono combattere e morire, 
non arrendersi. L’onor. Battaglieri ha oggi opportunamente 
rievocato, in questo congresso di storia, lo storico congresso 
agrario di sessantanni fa, in cui Pier Dionigi Pinelli già 
preluse al risorgimento politico nel risorgimento agrario. In 
quel Congresso, con la celebre lettera comunicata dal Conte 
di Castagneto, il re Carlo Alberto fece balenare la spada 
redentrice di Schamil. Dopo la rotta di Novara, il Magna¬ 
nimo, avviandosi all’esilio ed al martirio di Oporto, sentiva 
rimbombare da queste mura il valore italiano, ancora eser¬ 
citato da balda giovinezza, da virilità santa ed anche da 
vecchi invalidi cosi ciechi e così sordi da dar luogo alla 
leggenda, che dopo aver sparato il cannone si domandas¬ 
sero con eroica facezia, se aveva preso fuoco: l'a pia fò? 
Anch’ io sono oramai un vecchio invalido, per cui a com¬ 
piere il mio dovere, invoco l’assistenza della validità tecnica 
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di egregi vicepresidenti e segretari, lo. vecchio idealista, 
nella storia di Casale vedo illuminato, sia pure da incendi 
non ripetibili, il pensiero di Cesare Balbo sull’ importanza 
storica di quei fieri principati, anche -di fronte alle conten¬ 
denti e generose libertà cittadine. Furono un esempio, un 
nucleo di forza e di autorità italiana. Idealista, vedo a Ca¬ 
sale un raggio dell’impero romano d’Oriente ; vedo, coll'an¬ 
nessione a Mantova, un anello precursore dell’ unità nazio¬ 
nale. Voi storici positivi e minuti, dai vostri cartolari sin¬ 
croni, dai vostri minutar! delle epoche, dalle vostre medaglie 
srugginite e dalle vostre mura scalcinate, scoprite la traccia 
dell’umanità particolare, personale e locale, nel corso delle 
vicende generali politiche. Per voi la storia patria diventa 
sociale, Elaborandovi eziandio il romanzo, come quello di 
Iginio Ugo Tarchetti di S. Salvatore del Monferrato, per 
non nominare i viventi. Con voi la nuova storia minuta e 
precisa si affaccia alla nobile e patriottica Casale, e Casale 
si rispecchia nobilmente e patriotticamente nei vostri studi 
storici. Ne provenga copioso ammaestramento alla patria ita¬ 
liana ed al consorzio umano! Intanto tutti insieme, idealisti 
e positivisti qui convenuti, tutti ospiti grati, terminiamo que¬ 
sta prima sessione del Congresso, mandando un altro evviva 
che ci erompe dal cuore: Viva Casale! {Applausi). 

Il Gabotto avverte i congressisti che le nomine dei vice- 
presidenti e dei segretari saranno fatte al mattino del giorno 
seguente. 

Il presidente Faldella dichiara sciolta la r Seduta del 
X Congresso. 

La seduta è tolta alle ore 17.30. 


Dopo la seduta, per invito del Sindaco, i Congressisti e 
le Autorità presenti passarono nelle altre sale del Municipio, 
o/e venne loro offerto un solenne ricevimento ufficiale, con 
relativi rinfreschi. 
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A S. M. il Re venne spedito il seguente telegramma: 

Ministro Reai Casa — Racconigi. 

Il Congresso Storico Subalpino iniziando continuazione suoi lavori 
nella patriottica Casale manda unanime grato omaggio alla Maestà 
del Re che protegge gli studi della Storia antica e sovranamente coo¬ 
pera alla storia moderna della Patria redenta unita progredita. 

finn. Faldella. 

Questo telegramma ebbe la seguente risposta: 

Senatore Faldella 

Presidente X Congresso Storico Subalpino - Casale. 

S. M. il Re ha molto gradito il sollecito cortese saluto di codesti 
Congressisti e ringraziando lo ricambia con l’augurio che i loro lavori 
diano frutti adeguati all’alto fine pel quale la S. V. Onor. ed i suoi 
colleghi costì si adunarono. 

firm. Ministro Ponzio Vaglia. 


Seconda Seduta. 

(13 Settembre, ore 9). 

Il Presidente senatore Faldella apre la seduta, e dichiara 
cosi costituito l’ufficio di presidenza: 

Vice presidenti : On. Augusto Battaglieri, Conte Cavagna 
Sangiuliani, Can. prof. Gasparolo, Cav. Giuseppe Giorceili, 
Comm. Gorrini, Marchese Guasco di Bisio, prof. Iahier, e 
Cav. Roggiero. 

Segretari : Prof. C. Patrucco, G. Balma, L. Bollea, G. Chial- 
vo; A. Colombo, U. Fisso e G. Ottolenghi. 

Il Patrucco legge l'ordine del giorno: 

1. " Approvazione del verbale del IX° Congresso (Torino). 

2. " Relazione sull’operato della Società storica subalpina in rapporto 
coi deliberati dei Congressi precedenti. 

3. ” Quali discipline si debbono comprendere col nome di scienze sto¬ 
riche e come si debbono classificare. 

4. ° Comunicazioni varie. 

5. ° Questioni e ricerche archeologiche della regione casalasca. 

6. ° Dell’insegnamento della storia nelle scuole secondarie in relazione 
collo sviluppo degli studi storici regionali. 
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7. ° Sulla convenienza che nei congressi storici subalpini, i congressi¬ 
sti portino la maggior copia dù.notizie per il materiale storico, ar¬ 
cheologico ed artistico della regione in cui si tiene il Congresso, 
con invito alla applicazione immediata per Casale e per il Mon¬ 
ferrato. 

8. " In qual modo potrà degnamente presentarsi il lavoro storico ar¬ 
cheologico, ed artistico della regione subalpina al Congresso sto¬ 
rico internazionale di Berlino pel 1908. 

I segretarii distribuiscono ai congressisti gli Atti del Con¬ 
gresso di Torino. 

II Presidente propone che, non avendo avuto i congressi¬ 
sti il tempo di leggere il Verbale del 1906 distribuito ap¬ 
pena ora a stampa, ne venga rimandata l’approvazione al¬ 
l’ultima seduta del Congresso. 

È approvato. 

Il Presidente passa al n. 2 dell’ordine del giorno: 

1. Relazione dell 9 operato della Società Storica. 

Il prof. Gabotto si compiace di constatare ogni anno più 
l’aumento continuo di simpatia che va riscotendo la Socie- 
cieta storica subalpina, accresciuta sempre di nuovi soci e 
rafforzata da valenti studiosi. Però è compito doloroso per 
lui di dovere ogni anno rivolgere un mesto pensiero a quelli 
che in precedenti congressi hanno portato un largo contri¬ 
buto di studi e di sapere, e che oggi non sono più. Primi 
fra questi valorosi collaboratori defunti stanno due rappre¬ 
sentanti del parlamento: l’avv. Alfredo Chiapperò, deputato di 
Barge, che, anche al di fuori della coltura giuridica, si oc¬ 
cupò non senza lode, nella sua prima giovinezza, di poesia 
e di storia, ed il prof. Giuseppe Mantica, di cui i congressi¬ 
sti dei precedenti congressi ricordano la parola dolce e ta¬ 
lora scherzevole, ascoltata con compiacimento sempre, per¬ 
chè dettata da una profonda conoscenza della maggior parte 
delle questioni discusse. A questi tengon dietro i nomi cari 
di due studiosi insigni : Costantino Nigra, grande diploma¬ 
tico, critico e storico profondo, che avviò primo i giovani 
per questa strada che noi battiamo, non immemori del Mae- 
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stro; a lui il Canavese sta innalzando un monumento, di lui 
una insigne opera filologica sarà pubblicata in questi giorni 
nel Bollettino storico bibliografico subalpino-, ed Ermanno 
Ferrerò, illustre storico dei Piemonte ed archeologo, di cui è 
nota l’infelice tragedia della morte immatura, e del quale 
il Bollettino ha già publicato la dovuta necrologia. Per ul¬ 
timo il Congresso non può che ricordare con doloie, che è 
all’unisono col senso di rammarico di tutti gli Italiani, la 
scomparsa dal mondo del poeta della terza Italia: di Giosuè 
Carducci, il quale negli anni passati si è sempre fatto rap¬ 
presentare ai Congressi subalpini colle, più nobili espres¬ 
sioni rivolte verso di noi e verso la storia della nostra re¬ 
gione. A tutti vada il memore saluto del rimpianto e della 
gratitudine del Congresso, ed il fiore della simpatia e del 
ricordo imperituro sia sparso su tante tombe recenti (Ap¬ 
plausi). 

Il Patrucco, a proposito della commemorazione di Costan¬ 
tino Nigra, comunica al Congresso che l’on. Pinchia, non po- 
' tendo venire a Casale, ha diretta al sindaco la seguente let¬ 
tera, che — giova notare — fu pure inviata al presidente del 
Congresso della Storia del Risorgimento, che si aduna a Pe¬ 
rugia in questi giorni: 

« All’invito così gentile pervenutomi dalla S. V. Ill." ,a risposi 
affermando il mio grato animo nella speranza di poterlo ac¬ 
cogliere. Essa però viene delusa, inquantochè numerosi im¬ 
pegni sopraggiunti mi tolgono la possibilità di rendere per¬ 
sonalmente omaggio all’adunanza, che ha luogo nella città 
ospitale di cui è capo la S. V. 

Il mio rammarico si fa più vivo pensando che a me, come 
rappresentante di terra Canavesana, più che ad altri spet¬ 
terebbe l’ufficio di commemorare, alla prima seduta del Con¬ 
gresso di quest’ anno, l’insigne cittadino del quale il Pie¬ 
monte e l’Italia rammentano la morte recente. 

Costantino Nigra, nato a Villa Castelnuovo, ebbe la ven¬ 
tura di appartenere alla generazione che vide compiersi il 
fato italico. 

Allorché nel 1848 spuntò l’aurora dei nuovi tempi, l’anima 
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nazionale palpitò in quei fortunati che erano in grado di 
partecipare all’impresa redentrice. In quella primavera ita¬ 
lica, Costantino Nigra scendeva dalla prealpe Canavesana 
bello e biondo come un Manfredi, forte e d^no figlio di 
questa terra, dove le antiche leggende errano nei tramonti 
che incendiano l’alpe eretta e superba, dorano le pacate so¬ 
litudini dei boschi, d’onde sorride il verde ai cerulei fiumi, 
ai remoti laghi silenti : 

Bellissima fra quante il sol vagheggia 
Siede una terra di feconde messi 
E di pampini altrice. Ivi leggiadre 
Le donne e amico ai pellegrini il tetto 
E la mensa ospitale. Ivi esultanti 
Di caccie i colli e di vendemmie e lieti 
Di canti i boschi e le città di balli 
E di nozze e d’allegri inni gioconde. 

A me fu patria e Canavese ha nome 
La felice contrada. 

La poesia della storia e del paesaggio vibra negli spiriti 
canavesani. Qui è il segreto della genialità fascinatrice che 
divampa in raggi intellettuali* in fecondità di opere, in co¬ 
piosa attività di ingegni e di braccia. 

Costantino Nigra fu la personificazione alta e completa 
della nobiltà di questa razza, o scrivesse ridillo delle rup- 
e delle ombre, oppur cantasse l’epopea guerriera simbolegi 
giata nella Rassegna di Novara, ovvero offrisse al muto Im- 
perator il pianto di Venezia che aspetta; oppure ancora, rap¬ 
presentando la cortesia italiana, rinnovasse al fonte di Vai¬ 
chiusa le promesse spirituali della Nazione risorta: poeta 
della Patria, per la quale si accese la florida giovinezza 
sotto 1’ assisa dei bersagliere gloriosamente ferito in batta¬ 
glia; della Patria per la quale si appassionò il luminoso 
intelletto, appena che ebbe la sorte di potersi specchiare 
nella mente del conte di Cavour. 

Costantino Nigra rappresentava una speranza che il conte 
di Cavour seppe cogliere e non vanamente. Mezzo secolo 
di storia diplomatica attesta la bontà del vaticinio. 

In momenti pericolosi, in giorni oscuri, la vigile sapienza 
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di Costantino Nigra salvaguardò l’opera nazionale. Modesto 
e discreto, come i diplomatici dell’antica e solida tradizione, 
egli stette per molti anni tra i penetrali della politica, nume 
benefico e protettore, superando le difficoltà talvolta dolorose 
coll’infinito garbo del cavaliere e del poeta, colle grazie del¬ 
l’arte, con armonie di studi e di ispirazioni felici. 

Eletta anima italiana : eletto figlio del Piemonte. A lui il 
saluto riconoscente di tutti coloro che pensano e ricordano. 

Lo storico del Risorgimento ne scriverà una pagina bella 
e sarà onore del futuro Congresso se ad esso potrà essere 
presentata la monografia di Costontino Nigra, mentre in 
Ivrea si inaugurerà il monumento in onore di lui. 

Con questi sentimenti e con questo pensiero o I’ onore, 
ili. signor Sindaco, di pregarla che voglia, accogliendo il 
mio rispettoso saluto, farsene interprete presse l’inclita adu¬ 
nanza che domani sarà contenta delia cortesia e proverbiale 
ospitalità monferrina. Con tutto ossequio. 

PlNCHlA. (Banchette, 11 settembre 1907) (Applausi). 

Il prof. Gabotto dichiara che la Società storica subalpina 
parteciperà certamente alle onoranze a Costantino Nigra in 
Ivrea, e si farà interprete di questo plauso del Congresso. 
Riprende quindi la sua relazione. I volumi della Biblioteca 
storica publicati dalla Società nel corso dell’ annata sono 
i seguenti : l u ) il 2° volume del Libro Verde della chiesa 
d’Asti (voi. XXVI), opera del cav. Giuseppe Assandria ; 
2°) il Libro degli Statuti d’Ormea (voi. XXVII, il.), del dottor 
Giuseppe Barelli; 3 1 ) / primordi del Cristianesimo in Pie¬ 
monte (Torino), (voi. XXXII, II.), del prof. cav. Felice Alessio; 
4°) I Municipi romani dell’Italia Occidentale alla morte di 
Teodosio il grande (voi. XXXII, IH), del Gabotto stesso ; 5°) 
i Contributi di storia astigiana (voi. XXXIII), di Gabiani-Ga- 
botto;6 u )Z.e Carte dell'Archivio Capitolare di Asti, voi. II 
(voi. XXXVII), di Gabotto-Gabiani; T) Le Carte dell’Archivio 
Capitolare di Casale, voi. I. (voi. XL), del Gabotto e di 
Umberto Fisso ; 8°) Le carte dei monasteri di Grazzano, Crea, 
Vezzolano e Pontestura dell’avv. Edoardo Durando. 
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I segretari distribuiscono ai congressisti le copie delle 
Carte di Casale, a nome del Municipio di Casale Monferrato, 
quelle del Libro Verde a nome del Municipio di Asti, le 
altre a nome della Società storica subalpina. È pure distri¬ 
buito, quale estratto dal Bollettino un recente studio del Ga- 
botto : La politica di Amedeo Vili in Italia dal 1428 al 1435 
nei « conti » dell’ Archivio Camerale di Torino. 

II Patrucco annunzia al Congresso che furono presen¬ 
tati dal prof. Picco alla presidenza : P ultimo numero del 
Bollettino Storico Piacentino; dal prof. Serafino Ricci di Mi¬ 
lano, Un doc. inedito della zecca di Correggio, e La Meda¬ 
glia nella Storia del Risorgimento Italiano-, dal prof. Efisio 
Giglio Tos., il noto lavoro Gli studenti del 1821 , ed alcune 
altre publicazioni minori. 

Il Gabotto continua accennando ai lavori in corso di 
stampa per la Biblioteca : 1 ) Il Cartario del Pinerolese , 
(voi. Ili), che è arrestato alla pag. 320 di stampa, del quale 
si sono dovuti rifare parecchi fogli per errori di trascrizioni, 
ed è speranza della Società di presentarlo finito per il pros¬ 
simo Congresso ; 2) l’indice del Regesto Albese (voi. XXII), 
preparato dal prof. Eusebio, mentre è già pronta l’appendice 
documentaria fatta dal Gabotto : la stampa sarà incominciata 
entro il corrente anno ; 3) Gli Statuti di Montiglio (volume 
XXVII, il), del Durando, che si presentano già in bozze al Con¬ 
gresso ; 4) l’indice delle carte di Tortona, (volumi XXIX e 
XXX), di cui la sig. I. Sanquirico ha già fatto tutte le sche¬ 
de, e chi parla ne ha trascritta una buona parte per la 
stampa imminente : si avrà al prossimo congresso ; 5) Il 
Cartarium Dertonense (voi. XXX, il) sarà incominciato quanto 
prima a norma del voto espresso a Tortona, ma si atten¬ 
dono ancora impegni precisi colla Società Tortonese ; 6) Il 
libro dei prestiti di Biella (voi. XXXIV), di P. Sella, è già 
iniziato, e se ne presentano parecchi fogli a stampa ; 7) del 
Libro Verde del Comune di Fossano (voi. XXXVIII, l), del 
Salsotto, si presentano 2 copie in fogli e bozze ; vi saranno 
comprese anche altre carte, ed uscirà nell’ anno; 8) I Docc. 
di Mondavi (voi. XXXVIII, il) del Morozzo sono già stati 
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apparecchiati per la stampa, vi è tutto il ms. e vi sono già i 
fondi necessari ; 9) I Docc. Tortonesi retativi a Voghera 
(voi. XXXIX), di Gabotto-Legè, si stampano a spese del Mu¬ 
nicipio e della Cassa di Risparmio di Voghera : i congres¬ 
sisti possono vedere una copia dei fogli tirati e le bozze 
dell’indice ; 10 )Le Carte capitolari di Casale , voi. II (voi. XLI), 
di Gabotto-Fisso, a spese del Comitato di Casale e del Mu¬ 
nicipio, usciranno pure entro I’ annata : cento pagine sono 
già in tipografia, il resto è tutto pronto e collazionato; 11) 
Il Cartario di Rocca delle Donne (voi. XLII, II), del Durando, 
che sarà stampato a spese del Comitato e del Municipio di Ca¬ 
sale, comprende delle carte torinesi importantissime : tutto 
il ms. è già in composizione; 12) La morte del conte Rosso 
(voi. XL1II), di G. Carbonelli, è stato ritardato per la chiu¬ 
sura dell’ Archivio di Torino, che ha impedita la collazione 
dei documenti ; 13) Delle Carte di San Salvatore (voi. XLIV), 
di F. Cognasso, fatto a spese del Municipio di Torino, si 
presentano i primi 3 fogli di stampa; 14) Del Cartario di 
Oulx (voi. XLV), di G. Collino, si presentano due fogli stam¬ 
pati e due in bozze: entra nella collezione del Municipio di 
Torino; 15)/ Saraceni in Piemonte nel sec. X (voi. XXXII, IV), 
studio del prof. Patrucco sono già stati approvati, ed il ms. re¬ 
lativo è tutto in tipografia; 16) Cosi del Saggio lessicale di bas¬ 
so latino curiale nei docc. mcdioevali piemontesi di C. Nigra, 
che costituirà forse un volume a sè della Biblioteca. 

Fra i lavori in preparazione, sono il Cartario della prevostura 
di Rivolta Piemonte già in parte trascritto da G. B. Rossano 
(voi. XLVI); le Carte capitolari di Torino ed il libro delle inve¬ 
stiture di Goffredo da Montanaro (voi. XLVII) intorno a cui 
lavora G. Frola; il Regesto dei marchesi di Monferrato (Ale- 
ramici) (voi. XLVIII), per cui l’avv. Durando ha raccolto 
gran parte del materiale, ma ne rimane ancora molto sparso 
qua e là da raccogliere e da riordinare; Il Regesto dei mar¬ 
chesi di Saluzzo, voi. II (voi. XLIX) preparato dal Tallone; 
il secondo volume dei Documenti sulle relazioni di Alba con 
Genova (voi. L), di cui il Ferretto ha quasi tutto preparato il 
ms^il Libro rosso del Comune di Chieri (voi. LI), che il Co- 
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gnasso sta trascrivendo, insieme cogli Statuti della campana, 
criminali e civili e con quelli della Società di San Giorgio ; ed 
infine i 4 volumi, due di carte e 2 di regesti, già in com¬ 
pilazione, per conto del Municipio di Voghera, ai quali molto 
probabilmente il conte Cavagna Sangiuiiani aggiungerà un 
quinto volume di carte di quella regione. 

Intanto continuano ie publicazioni del Bollettino storico 
bibliografico subalpino, del quaie presenta al Congresso 
1’ ultimo numero, le bozze di importanti articoli di A. Pesce, 
dei proff. Chialvo e Balma, e del conte Emanuele Morozzo 
della Rocca. 

Il Presidente Faldella si associa alle parole di rimpianto 
pronunciate dal Gabotto per gli illustri studiosi defunti nel- 
1’ anno, soffermandosi specialmente su Costantino Nigra, e 
quindi preso atto della importante relazione circa l’operato 
della Società Storica e l’opera dell’infaticabile prof. Gabotto, 
propone al Congresso un solenne voto di plauso a lui ed 
ai suoi collaboratori. 

I Congressisti approvano con lunghi applausi. 

II Gabotto ringrazia vivamente commosso. 

Il Bollea, udita la relazione del Gabotto circa il « libro 
rosso » di Chieri propone al Congresso il seguente ordine 
del giorno : 

lì X Congresso Storico Subalpino fa voto perchè il Libro 
rosso del Comune ed i vari statuti importantissimi di Chieri 
siano prossimamente publicati, della Società Storica, e si ri¬ 
volge, circa i mezzi necessari con particolare riguardo all’ avv. 
G. B. Rossano ed all'on. marchese Cesare Ferrerò di Cambiano. 

È approvato ad unanimità. 

L’avv. Rossano dichiara che farà tutto il possibile per 
riuscire alio scopo. 

Il prof. Picco, che ha presentato 25 copie del Bollettino 
storico piacentino, parla di questa rivista, della direzione 
della quale egli fa parte, e si augura che si realizzi presto 
il voto espresso altra volta dal prof. Gabotto di potere d’ora 
innanzi comporre i bollettini storici locali secondo un cri¬ 
terio unico, sia per il Iato bibliografico che per la direzione 
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tecnica, il che procurerà grandi comodità per le biblioteche 
e grande risparmio di fatiche nelle ricerche di notizie sto¬ 
riche di carattere locale. Fa quindi caldo appello agli stu¬ 
diosi perchè, qualora nei loro studi rinvengano documenti ri¬ 
flettenti la regione piacentina, voglian * darne comunicazione 
al Bollettino. 

Il Cavagna Sangiuliani promette la sua collaborazione e 
si augura di non essere il solo ad accettare' quell’ invito. 

Il Gabotto vorrebbe sentire l’espressione del parere di 
di altre Società intorno alla proposta Picco, perchè, qualora 
incontrasse favore, potrebbe diventare oggetto di un tema 
per un futuro congresso. 

L’Alessio prega i colleghi studiosi di storia a voler comu¬ 
nicare ai presidenti o direttori delle varie società storiche 
regionali quei documenti che nelle loro ricerche venissero 
a scoprire, e che interessano le regioni limitrofe. In taluni 
casi potrebbe anche bastare l’indicazione dell’esistenza del 
documento. 

il Picco insiste sulla necessità di questi scambievoli rap¬ 
porti fra gli studiosi. 

Il Gabotto, raccomandando che i documenti storici che 
interessano diverse regioni siano publicati insieme per cura 
delle diverse società storiche regionali, non intende punto 
per questo negare le varie autonomie od interdire il lavoro 
individuale. Egli vorrebbe 1’ accordo per la publicazione di 
quei documenti o cartari che interessano non solo una so¬ 
cietà, ma tutta unq vasta regione: la edizione di questi do¬ 
cumenti, fatta in questo modo, riuscirebbe certamente mi¬ 
gliore e più completa, 

Il Cavagna Sangiuliani plaude a questo affratellamento 
degli studi, e fa affidamento sulla discussione che di questo 
tema potrà esser fatta al prossimo congresso. 

Il Gabotto propone che si stampi il Registrimi magnimi 
piacentino, coordinando tale publicazione con altre di ana¬ 
loghi libri documentari di Voghera e di altre città. 

Il Picco promette di iniziare trattative per ottenere tale 
scopo. 
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L’avv. Roggiero, avverte che i documenti piacentini sono 
altresì molto importanti per gli studi di numismatica. Nel 
Medio Evo è noto che dei Piacentini hanno battuto moneta 
a Cuneo, anzi pare che abbiano anche battuto monete false, 
per portarle poi a Piacenza: esiste infatti una zecca verso 
il 1259, che non è dei Provenzali, perchè Carlo I non battè 
moneta, e probabilmente fu quella che battè lo scudo che 
porta quell’indecifrabile marsacona (forse mar.[chio ] sal.[ucia- 
ra] coni.[avit ]. La risoluzione di questa questione, per non 
accennare ad altre minori, potrà forse trovarsi nello studio 
dei documenti piacentini. Appoggia quindi l’ultima proposta 
del Gabotto. 

Il Picco avverte che nel Bollettino Piacentino son due ac¬ 
cenni alle zecche di quella città. 

il Presidente dichiara chiusa questa discussione e passa 
al n. 4 dell’ordine del giorno. 

4. Comunicazioni varie. 

Il Fisso ricorda come al Congresso di Torino, nell’anno 
precedente si sia molto insistito sulla necessità di una rac¬ 
colta di Statuto. Casale ha i suoi Statuto publicati nei Mo¬ 
numenta historiae patriae, ma £iova notare che dalla colla¬ 
zione di tale edizione cogli originali esistenti nell’Archivio 
del Comune casalese, appariscono diverse, anzi troppe, ’ne- 
sattezze ed interpolazioni, di cui cita parecchi esempi. Da 
queste constatazioni di fatto egli prende argomento per rac¬ 
comandare che nelle publicazioni in corso si tenga molto 
calcolo di questi originali che possono portare molta luce e 
correggere molti errori. 

Il Presidente comunica al Congresso che i professori Bol- 
lea e Chialvo hanno presentato, in séguito alla coinunica- 
ziuue Fisso, il seguente ordine del giorno : 

Il X Congresso storico, etc., udita la relazione del prof. Fis¬ 
so intorno alla necessità di una nuova edizione degli Statuti 
di Casale, fa voto che il sentimento patrio casalese offra mo¬ 
do di renderne possibile al più presto la publicazione. 

L’ordine del giorno è approvato ad unanimità, senza di¬ 
scussione. 
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Il prof. Balma presenta al Congresso uno studio intitolato : 
Une page d' histoire de la philosophie da moyen àge. Egli si 
scusa d’averlo scritto in francese perchè redatto mentre era 
insegnante di quella lingua nei RR. Ginnasi. Questo suo la¬ 
voro sarà publicato nel prossimo numero del Bollettino sto¬ 
rico subalpino (Vedi Bollettino, XIII, 29 segg.). 

Il prof. Chialvo parla di un insigne giureconsulto del se¬ 
colo XVI Pierino Belli da Alba, gran cancelliere di Ema¬ 
nuele Filiberto. Ne tesse la vita, rilevando l’importanza po¬ 
litica di lui e dimostrandone l’opera giuridica. Egli sta ora 
ppblicando parecchie lettere del Belli, di cui l'originale è 
conservato nell’Archivio Della Cisterna (Vedi Boll., XII 293). 

II Carbonelli rileva quanto favore abbiano avuto in que¬ 
sti ultimi tempi anche in Piemonte gli studi di numismatica. 
Viene quindi a parlare di relazioni tra Savoia e Monferrato, 
relazioni non solo di armi, ma anche di arte e di zecca. Fa 
notare le differenze fra le antiche monete savoine e le mon- 
ferrine, e vorrebbe dilucidato il dubbio se nella zecca mon- 
ferrina vi sia o no traccia di influenza francese. Intrattiene 
quindi il Congresso sulle varie /falsificazioni delle monete 
antiche e sopratutto su quelle di Evian, su alcune ricerche 
storiche compiute da lui intorno alla famiglia Bonacours di 
Lione, ed infine chiede se sia il caso di proporre per l’or¬ 
dine del giorno di un congresso futuro il tema: Relazioni tra 
zecca monferrino e zecca savoina e continue falsificazioni delle 
monete nel Medio-Evo. 

Il Tibaldi ricorda che nella zecca di Aosta appare un certo 
Bonaccorso verso il 1391-99, del quale esistono pure parec¬ 
chie monete. 

Il Gabotto si compiace che in queste riunioni vengano fuori 
notizie sempre assai interessanti di carattere numismatico. 
Fa notare intanto al Tibaldi che vari sono i Bonaccorsi che 
figurano nel ’300 e ’400 alla Corte di Savoia, e tra essi non 
va dimenticato il celebre Bonaccorso Pitti di Firenze che. fu 
alla Corte di Savoia, intrigante notissimo, falsario, ambascia¬ 
tore, avventuriero e cronista. 

Il Roggiero fa alcune osservazioni in proposito. Anzitutto 
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non bisogna confondere l’impresario della zecca coll’artefice: 

vi sono degli appaltatori zecchieri che battevano essi stessi 

la moneta, ma ve ne sono molti altri che tenevano al loro 
» 

servizio l’incisore, e quindi potevano avere, magari contem¬ 
poraneamente, l’appalto di differentissime zecche, dove ap¬ 
paiono più sistemi di battere moneta. A questo riguardo gio¬ 
va notare che soltanto al ’50O l’appaltatore era generalmente 
un artista: prima succedeva il contrario, e i zecchieri batte¬ 
vano un po’ dappertutto. La storia delle zecche è ancor tutta 
da fare, e quanto alla questione delle falsificazioni non è co¬ 
sa tanto facile a studiare: si falsificava il tipo buono, nè sem¬ 
pre è dato di poter trovare qualche caretteristica speciale. 

Il Carbonelli approva completamente quanto disse il Rog- 
giero. Però osserva che nei Conti dell’Arch. Cam. di Torino 
devono pur esistere i nomi degli intagliatori e degli artisti. 
L’ Umberto Bonacours che nel 1398 presenta al conte di 
Savoia le monete, deve certamente aver inciso il conio : è 
lui il protagonista del processo clamoroso di Chambéry, è 
lui che finì squartato per mano del boia. Ma tornando alla 
moneta savoina, nota che questa cambiò di tipo al principio 
del ’400, e chiede se vi sia differenza tra la moneta dei primi 
tempi di Amedeo Vili conte, e quella di Amedeo Vili duca. 

Il Gabotto solleva un dubbio sorto durante la discussione. 
Il Bonaccorso che battè moneta in Savoia sarà proprio quello 
di origine fiorentina che finì impiccato ? Certo è che a lui 
non risulta la presenza in Francia di un Bonaccorso fioren¬ 
tino, ad eccezione del celebre cronista che non fini certo impic¬ 
cato. A conferma poscia di quanto ebbe a dire il Roggiero, 
ricorda i nomi di intaliator e di monetarius ben distinti, che 
appaiono nei Conti dell’Archivio Camerale, quando non si 
tratta della medesima persona. 

11 Carbonelli afferma che il Bonacours di cui egli si oc¬ 
cupa è detto precisamente fiorentino. 

Il Gabotto si meraviglia di questa dicitura: a lui risultano 
dei Pitti in Francia, non dei Bonaccorsi. 

Il Roggiero, rispondendo a Carbonelli, crede che non vi sia 
differenza tra le monete savoine: basta prendere il Promis 
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per accertarsi che, ancora cotto Carlo II detto III, le monete 
sono identiche a quelle del Conte Verde. A Moncalieri esi¬ 
stette una zecca, ma non si sa che monete siansi battute. 

Il Carbonelli insiste nella sua idea che vi debba essere 
una differenza: i documenti parlano chiaro. Risulta infatti 
che, dopo l’impiccagione del Bonacours, la coniazione delle 
monete fu affidata a tre zecche diverse: Moncalieri, Cham- 
bèry ed Evian. Doveva pertanto esservi qualche segno spe¬ 
ciale per distinguere i tre comi differenti. 

Il Roggiero protesta che le tavole del Promis dànno le 
monete quali sono: da esse non risulta nessuna differenza 
di conio. Il documento è documento, ma le monete sono li, 
e tutti le possono esaminare : può darsi che si fosse fatto 
magari un decreto per modificare il conio, e che questo de¬ 
creto non sia mai andato in.vigore. 

Il Gabotto ritiene possibile conciliare la tesi del Carbo¬ 
nelli con quella del Roggiero. Egli in questa quistione vede 
due fatti speciali: la forma della moneta, del conio, ed il va¬ 
lore della moneta stessa. Può essere benissimo che il docu¬ 
mento citato riguardi il valore, e non il conio, ed allora cia¬ 
scuno dei due oratori, che lo hanno preceduto, ha ragione-dal 
suo punto di vista. 

Il Presidente dichiara chiusa la discussione sull’argomento. 

Il Balma parla del noto poema di Tomaso III di Saluzzo 
il Chevalier errant, ridotto in condizioni tristissime per l’in¬ 
cendio della Biblioteca Nazionale di Torino; il ms. è rovi¬ 
nato: oggi si lascia ancor leggere forse per buona parte, ma 
fra qualche anno dovrà dirsi interamente perduto. 

Il Gabotto informa il Congresso delle pratiche avviate in¬ 
sieme coll’avv. Roggiero per trovare i mezzi della publica- 
zione del poema. 

Il Faldella presenta al Congresso il seguente ordine del 
giorno : 

Il X Congresso , etc., udita la relazione del prof. Giovanni 
Balma sulla triste condizione alla quale è ridotto il codice 
prezioso del Chevalier errant del marchese Tomaso IH di 
Saluzzo dopo l’incendio della Biblioteca nazionale di Torino, 
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accoglie con plauso la proposta del prof. Gabotto a nome 
della Società storica subalpina, e fa voto che anche quest’im¬ 
portante poema medievale piemontese venga al più presto 
trascritto (allo scopo di salvare i resti del codice molto rovi¬ 
nati e che ogni giorno più vanno deteriorandosi finche fra 
qualche anno dovranno dirsi interamente perduti) e publicato 
per intero nella Biblioteca della Società storica subalpina. 

E’ approvato all’unanimità. 

Il Presidente dichiara tolta la seduta alle ore 12. 


Terza Seduta 

(13 settembre , ore 15,30) 

Il Presidente, senatore Faldella, dichiara aperta la seduta, 
e si compiace vivamente con S. E. Mons. Gavotti, vescovo 
di Casale della sua presenza al Congresso, e ne trae il mi¬ 
gliore auspicio per la conciliazione tra studiosi ecclesiastici 
e laici dinanzi a questa novella dimostrazione nel campo del¬ 
la scienza della ricerca del progresso civile. 

Il Presidente apre la discussione sul 3.° tema debordine 
del giorno: 

4. Quali discipline si debbono comprendere col nome 
di scienze storiche e come si debbono classificare. 

Il relatore professor Patrucco prende la parola. 

Non è certamente nuova la questione portata al X Con¬ 
gresso storico subalpino, circa le discipline che debbono es¬ 
sere comprese col nome di scienze storiche, allo scopo di 
tentarne una qualche classificazione da sottoporre alla dis¬ 
cussione del Congresso medesimo. 

I Congressisti conoscono la divisione adottata nella Bi- ' 
biografia dal Bollettino storico bibliografico della storia in: 
A) Storia generale, B) Storia particolare, C) Storia individuale, 
D) Storia locale. Questa divisione può naturalmente appli¬ 
carsi tanto alla Storia religiosa, quanto alla civile, alla mi¬ 
litare, alla naturale, etc. 
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Ma trattandosi qui di indicare e classificare le scienze sto¬ 
riche sembra opportuno proporre la formazione di tre grandi 
gruppi: 1) Storia, propriamente detta, 2) Scienze storiche, 
3) Scienze sussidiarie della storia. 

Al PRIMO GRUPPO appartengono : A) LA STORIA POLITICA, 
vale a dire la storia delle monarchie e delle republiche, la 
storia degli stati, la storia della diplomazia, la storia dei par¬ 
lamenti, etc. - B) la STORIA CIVILE, che comprende: la 
storia della letteratura ; la storia della filosofia ; la storia del¬ 
l’Arte, considerata in tutte le forme di questa, disegno, scultura, 
musica, architettura, pittura, incisioni, stampe, litografie, foto¬ 
grafie, sport, etc., arti belle ed arti pratiche; la storia delle scien¬ 
ze, da suddividersi in tante parti quante sono i rami delle scien¬ 
ze; la storia del costume; la storia del diritto, romano, longo¬ 
bardico, costituzionale, etc. ; la storia della legislazione, colle 
scienze giuridiche; la storia dell’agricoltura-, la storia dell’in¬ 
dustria e del commercio. — C) la STORIA RELIGIOSA che com¬ 
prende due grandi forme differenti fra loro: la storia delle 
religioni , per le fedi ufficiali, gli scismi, le eresie etc., e la 
storia ecclesiastica, per quello che riguarda i capi delle varie 
chiese, per la gerarchia, gli ordini monastici o cavallereschi, 
la vita dei santi, la liturgia, etc. — D) la STORIA MILITARE 
sia per terra, che per mare, comprendente: la storia delle 
guerre, la storia degli ordinamenti militari, e la storia dei mezzi 
di guerra, armi, fortificazioni, corazzate etc. 

Al SECONDO GRUPPO appartengono: 1) la CRONOLOGIA per 
lo studio delle date; 2) l’ARCHEOLOGIA per lo studio dei mo¬ 
numenti: classici, cristiani, medioevali, etc. con tutte le sud- 
divisioni ormai riconosciute e facenti scienze a sè, come la 
epigrafìa, la numismatica, la sfragistica, e 1' araldica; 3) la 
PALEOGRAFIA colla diplomatica ; 4) la BIBLIOGRAFIA, consi¬ 
derata come scienza che studia la storia del libro, le edi- 
sioni comuni e rare, le postille di mano di uomini celebri, 
le cause della rarità; i libri caduti sotto l’Indice, i tipi in¬ 
soliti, le miniature, le acqueforti, le legature, gli ex libris, 
etc.; 5) la METODICA in quanto é scienza che studia il modo 
da seguire per raggiungere la scoperta del vero nella storia; 
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6) la STATISTICA che riflette i censimenti, il movimento delle 
finanza, lo stato civile, etc.; 7) F ETNOGRAFIA che studia l’uo¬ 
mo in generale come ente sociale e fa la storia delle genti, 
considerate come fattori d’incivilimento, per gli alimenti, le 
abitazioni, le professioni, le famiglie, le trasformazioni, le e- 
stinzioni, etc. — 8) la PALEONTOLOGIA per lo studio delle 
specie estinte; 9) la PALETNOLOGIA in quanto studia la 
prima vita dell’uomo, e lo segue nella via dell’antico incivi¬ 
limento. 

Al TERZO GRUPPO appartengono: 1 ) l’ANTROPOLOGIA, che, 
pur essendo una scienza naturale, studia l’uomo in generale, 
considerato come ente singolo; 2) la BIOLOGIA in quanto si 
occupa delle successive trasformazioni di tutti i corpi organici; 
3) la SOCIOLOGIA che studia tutto il complesso dei fenomeni 
riguardanti la società umana e ne dà le leggi; 4) l’ECONO- 
MIA POLITICA che studiando gli interessi della società, dà le 
leggi della produzione, della distribuzione e della consuma¬ 
zione della ricchezza; 5) la GEOLOGIA che, dallo studio della 
storia del suolo, giunge a spiegare la diversità dei paesi e 
dell’uomo che li abita; 6) la GEOGRAFIA; 7) la LINGUISTICA; 
8) la-TOPONOMASTICA; 9) il FOLK-LORE con tutte le sue varie 
manifestazioni: usi e costumi, leggende, tradizioni orali, canti 
popolari, rappresentazioni popolari, etc. Per la inclusione del 
Folk-lore fra le scienze storiche si è fatta questione vivissima 
nel 1900 al Congresso storico d’ Ivrea, e la discussione a- 
veva colà lasciate irremovibili le diverse opinioni personali, 
rimandandosi la discussione ad un Congresso futuro. Pre¬ 
sentasi pertanto oggi di nuovo la quistione nella sua inte¬ 
rezza, francamente sembra doversi oramai accettare, come 
snna fonte di storia, anche la tradizione orale popolare e la 
1 ggenda, quando lo studioso sappia trarne da esse profitto, 
colle dovute cautele. Ogni giorno nello studio, per esempio, 
dell’alto medio-evo si sente la necessità di dover tener conto 
di questo elemento tradizionale come fonte di storia, e perciò, 
per que-ta parte della relazione, si propone al Congresso lo 
stesso ordine del giorno già presentato al congresso di Ivrea, 
invitare cioè tutti gli studiosi di storia a voler tenere vivo 
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conto di questa scienza ausiliaria della storia, collocando cosi 
ufficialmente il Folk-lore fra le scienze ausiliarie storiche. 

L’Alessio prende primo la parola, e, pur accettando nelle 
sue linee generali la classificazione proposta, crede che dal 
relatore si sia dato poca importanza alla agiografia ed alla 
archeologia sa:ra. Per quanto si riferisce alla agiografia, nota 
come, per esempio, il secolo XIII ed il secolo XIV non pos¬ 
sono essere ben compresi senza tener conto di san Francesco 
e della sua opera. In tutti i tempi i santi hanno avuto sem¬ 
pre una parte così importante della vita sociale, e sotto questo 
aspetto essi escono dall’orbita della storia ecclesiastica per 
entrare nel campo della storia civile. Propone a questo pro¬ 
posito anche la divisione dell’ agiografia in ecclesiastica e 
civile. Quanto all’archeologia sacra cita vari esempi che di¬ 
mostrano come solo la cognizione di particolari di archeo¬ 
logia possa dilucidare certe difficoltà, specialmente cronolo¬ 
giche, che ricordano molti nostri documenti. 

Il Patrucco risponde accettando l’osservazione per quanto 
riguarda l’agiografia, quantunque vi sia pure un accenno nella 
sua relazione, ma per l’archeologia sacra ritiene che questa 
sia già compresa ne\\’Archeologia in generale. 

Il Qabotto non accetta l 'agiografia nella classificazione delle 
scienze storiche, perchè essa appartiene alla biografìa, la quale 
non fa parte delle scienze storiche, avendo generalmente per 
fine lo studio della vita nel suo carattere individuale. Così 
pure non accetta la bibliografìa come scienza storica. 

Il Cavagna Sangiuliani dissente dal Gabotto. Egli crede 
che la biografia sia una scienza eminentemente storica, perchè 
essa studia la vita degli individui in quanto la loro opera 
personale ha esercitato, oppure ha subita, l’influenza degli 
ambienti del loro tempo. Propone poi la suddivisione del- 
Varcheologia in classica e cristiana. 

Il Gabotto osserva che per accogliere la biografìa fra le 
scienze storiche bisogna cambiare la divisione fatta della 
storia, mettendo la biografia fra le scienze storiche propria- 
meute dette, e dividere pertanto la storia in storia degli in¬ 
dividui e storia delle azioni umane , del pensiero, etc. Ma per 
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essere più pratici, propone di accettare la classificazione fatta 
dal Patrucco, includendo la biografia nella prima divisione 
della storia che si presenterebbe in questo modo : storia po¬ 
litica, civile, militare, religiosa e biografica. 

Il Patrucco nota che questa divisione di biografica rappre¬ 
senterebbe un qualche cosa di diverso dalla storia civile, mi¬ 
litare, etc.; il che non è. 

L’Alessio propone la divisione della biografia a seconda 
che narra la vita di uomini, di cui razione ha avuto influenza 
sociale, oppure mantiene un vero carattere individuale. 

Il Gabotto replica osservando che si fa questione di mi¬ 
sura nella narrazione della vita dell’individuo a seconda della 
importanza di lui, poiché tale misura è data dall’opera del- 
l’uomo e della influenza esercitata sulTetà sua. Insiste nella 
sua proposta. 

Il Patrucco dissente dal Gabotto e nota che con questi 
criteri si va alla divisione di storia generale , individuale, par¬ 
ticolare, etc. come si è fatto nella Bibliografia del Bollettino 
storico-bibliografico subalpino . 

Il Gabotto ritiene che, come divisione della storia propria¬ 
mente detta, quella sia ancora la migliore. 

11 Patrucco fa osservare che qui non si tratta di dividere 
la storia propriamente detta, ma di enumerare e classificare 
le scienze storiche. 

Il Roggiero si stupisce delia discussione: per lui non v’ha 
dubbio, la biografia è storia, basti ricordare Plutarco, e quindi 
converrà pure tener conto anche di essa. 

Il Gabotto è d’accordo sulla necessità di tener conto della 
biografia come storia, poiché non vi sono fatti nella storia, 
la cognizione dei quali non possa avere la sua importanza 
per lo studio di questioni storiche. Ripete che, volendosi così 
considerare le cose, conviene attenersi alla divisione del Bol¬ 
lettino. 

Il De Jordanis opina che la storia debba dividersi in politica, 
civile , religiosa, militare , etc., mentre le altre scienze, come 
Varcheologia, Veconomia, etc., sarebbero da considerarsi come 
scienze sussidiarie della storia : non comprende quindi la 
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categoria di scienze storiche a fianco di scienze ausiiiarie. 
Propone una divisione più semplice: storia e scienze ausiiia¬ 
rie della storia. 

Il Gabotto riconosce che la divisione proposta dal De Jor- 
danis ha un lato buono. Ma vi sono alcune scienze che non 
entrano nella storia' e non sono nemmeno sussidiarie : per 
lui è opportuno, in una classificazione di questo genere, tener 
ben presente il concetto esatto delia storia: lo studio degli 
eventi che riguardano l’uomo in rapporto coi suoi simili. Ecco 
perchè accetta la classificazione presentata dal Patrucco, ma 
vorrebbe, considerando la storia nella sua comprensione, che 
vi si tenesse conto della divisione in: storia generale, par¬ 
ticolare, etc. 

Il Patrucco riconosce con soddisfazione, che non ostante 
la lunga discussione, si ritorna dal campo della storia a quello 
delle scienze storiche. Accetta quindi la proposta dal Ga¬ 
botto. 

II Carbonelli si lamenta che la discussione sia entrata in 
pieno bizantinismo, con una serie di misere divisioni e sud- 
divisioni. Conviene guardare le cose da un punto di vista 
più generale; altrimenti, a forza di sottigliezze tutto diventa 
storia. 

Il Gabotto non crede proprio di fare del bizantinismo. La 
discussione fu fatta ampiamente su un oggetto che pareva 
fuori discussione, ma conveniva pur conoscere e far sapere 
quali siano le scienze storiche e quali no. 

Il Carbonelli insiste per una divisione semplice e generale. 

Il Patrucco difende la sua relazione. 

Il Gabotto presenta il seguente ordine del giorno: 

(Parte I.) Il X Congresso storico, etc., udita la discussione 
sul tema — accetta la duplice classificazione della STORIA 
PROPRIAMENTE detta, da una parte (in rapporto alla com¬ 
prensione) in GENERALE e PARTICOLARE (suddivisa ciascuna 
in INDIVIDUALE e LOCALE) e dall’altra (in rapporto alla forma) 
in POLITICA, CIVILE, RELIGIOSA, MILITARE, colle rispettive sud- 
divisioni proposte dal relatore. 

Il De Jordanis fa osservazioni sulla dicitura di storia civile; 
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vorrebbe la storia sociale, e non terrebbe conto della storia 
militare (come precisamente si è fatto per la storia naturale ), 
la quale può esser compresa nella storia politica. 

Il Gabotto invita i Congressisti a volersi mettere d’accordo 
sull'ordine del giorno da lui presentato, senza perdersi in 
altre disquisizioni minute. 

Il Petitti desidera che si conservi la distinzione della storia 
militare, ed approva la suddivisione fatta dal relatore di storia 
delle guerre e di storia dell’arte della guerra. 

Il Faldella ritiene utilissima la dotta discussione avvenuta 
intorno a questo tema, e non crede che il dottor Carbonelli 
abbia ragione al riguardo. 

Il Chialvo trova un po’ troppo lungo l’ordine del giorno 
Gabotto, e ne presenta un’altro: 

. Il X Congresso etc., udita la elaborata relazione del prof. 
Patrucco sulla classificazione delle scienze storiche e la di¬ 
scussione svoltasi, approva la classificazione proposta con le 
osservazioni aggiunte del prof. Gabotto. 

Il Patrucco è dolente di non poter accettare l’ordine del 
giorno Chialvo, perchè finora non si è discussa che una 
prima parte della sua relazione, cioè quella che riguarda la 
storia propriamente detta. 

Il Gabotto mantiene il suo ordine del giorno, perchè gli 
sembra necessario che esso debba essere un po’ dettagliato. 

Il Chialvo ritira il suo ordine del giorno. 

Il Presidente mette ai voti l ordine del giorno Gabotto. 

E’ approvato a grande maggioranza. 

Il Patrucco rilegge la seconda parte della sua relazione, 
riguardante le scienze storiche e le scienze ausiliarie della 
storia. 

II Gabotto è contrario alla accettazione della bibliografìa 
come scienza storica. 

Il Patrucco riconosce che per molte persone la bibliografia 
è tutt’altro che una scienza, ma un congresso deve vedere 
le cose da un punto di vista assai più alto. Se esistono i 
bibliomani, i quali danno la caccia alle rarità librarie per il 
solo scopo di possedere e formare delle collezioni, vi sono 
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però anche i bibliofili veri che, pur amando il libro e cer¬ 
candolo per professione o per passione, sono però animati 
dal solo desiderio di istruirsi nell’ acquisto di opere com¬ 
ponenti una raccolta interessante per numero e per varietà 
di articoli, etc. Così intesa, la bibliografia deve essere una 
scienza storica. 

II Gorrini dà perfettamente ragione al prof. Patrucco, e per 
affermare meglio questo concetto scientifico della bibliografia, 
propone che questa dicitura venga sostituita da una parola 
nuova : la bibliologia. 

Il Gabotto accetta la parola bibliologia, augurando ad essa 
buona fortuna nel mondo scientifico. 

Il Faldella accetta anche il Folk-lore come scienza sussi¬ 
diaria della storia, e raccomanda ai congressisti che si tenga 
il maggior conto, di quanto siasi fatto finora dagli storici, 
della novellistica e della storia dei costumi. 

Il prof. Colombo presenta il seguente ordine del giorno : 

(Parte 2.) Il X Congresso etc., approva in linea di mas¬ 
sima la classificazione delle scienze storiche e delle scienze 
sussidiarie alla storia, del relatore prof. Patrucco, colle mo¬ 
dificazioni che l'epigrafia e l’archeologia vengano distinte in 
classiche, pagane e cristiane, e che la parola BIBLIOGRAFIA 
venga sostituita dalla parola BIBLIOLOGIA, intendendosi con 
tale espressione lo studio della storia del libro, e non la pura 
raccolta del medesimo come fine a sè stessa, che è opera di 
bibliomane e non di bibliologo. 

Il presidente mette ai voti quest’ordine del giorno. 

È approvato ad unanimità. 

Il presidente legge un telegramma di ringraziamento di S. 
E. il Cav. Giovanni Giolitti. 

La seduta è tolta alle ore 18,30. 

Seduta Quarta 

(14 settembre, ore 9,15) 

II prof. Gabotto apre la seduta presentando ai Congres¬ 
sisti il saluto del presidente Faldella, il quale ha dovuto al- 
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lontanarsi da Casale per doveri imprescindibili di ufficio che 

10 chiamarono al Consiglio Provinciale di Novara. Legge 
quindi il telegramma di risposta di S. M. il Re fra il plauso 
del Congresso; dopo di che cede il seggio della presidenza 
al Vicepresidente Comm. Giacomo Gorrini. 

Il Gorrini aocetta e ringrazia, invitanto i Congressisti che 
avessero a fare qualche comunicazione a voler prendere la 
parola. 

Il prof. Fisso parla a nome del collega prof. Picco e dà 
notizia al Congresso della costituzione di una società di stu¬ 
diosi a Moncalvo, per conferenze di storia ed arte, illustranti 

11 Monferrato. Propone quindi che dal Congresso di Casale 
parta un voto di plauso agli studiosi che nella vicina terra 
monferrina lavorano per il risveglio della coltura storica fra 
le nostre popolazioni, coll’augurio che tale soc : età diventi 
presto ottima fonte di buoni risultati. 

Il presidente mette in votazione il proposto voto di plauso. 

E approvato ad unanimità. 

Il prof. Pochettino dà notizia di una quantità di carte ri¬ 
guardanti il Contado alessandrino, esistenti nell’archivio di 
Castellazzo Bormida, e fa notare l’importanza che esse hanno 
per ben due secoli, corrispondenti all’epoca del dominio spa¬ 
gnolo. Giova però notare che tali carte dovranno trovare da¬ 
gli studiosi un sussidio, per certe lacune < in carte che si tro¬ 
vano negli archivi di Alessandria e di Milano. 

11 prof. De Botazzi riferisce sull’origine delle Accademie 
degli Argonauti e degli Illustrati fondate a Casale Monfer¬ 
rato verso la metà del secolo XVI. Della prima ricorda il 
cav. Giovanni Jacopo Bottazzo, e della seconda Stefano Guaz¬ 
zo ambedue scrittori noti a quei tempi, e che ebbero gran 
parte, nella fondazione delle rispettive accademie. 

II Gabotto, a nome del conte Pelletta assente, presenta al 
Congresso un gruppo di lettere inedite importantissime di 
Camillo Cavour e di Alfonso Lamarmora. Speciale impor¬ 
tanza hanno quelle di quesf ultimo che vànno dal 1852 al 
1854 e che si riferiscono all’ammiraglio Persano. Le lettere 
saranno publicate nel Bollettino storico-bibliografico subal¬ 
pino (XIII, 77 segg.) 
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Il presidente si compiace di questa importantissima comu¬ 
nicazione, e manda un saluto ed un ringraziamento al conte 
Pelletta, che mise quelle lettere a disposizione del Congresso 
e della Società storica. 

11 Tibaldi fa una breve comunicazione sul diritto nel me¬ 
dio-evo, nella città e nella Valle di Aosta. Ricorda alcuni 
speciali istituti giudiziari, e si sofferma specialmente sugli 
stati generali che in Aosta si convocavano ancora nel se¬ 
colo XVIII. 

Il Gabotto osserva che se Aosta ha conservato i suoi stati 
generali dopo Emanuele Filiberto, anche Saluzzo si trova nelle 
medesime condizioni amministrative. Muove quindi alcune 
osservazioni al Tibaldi. Egli distingue anzitutto fra stati ge¬ 
nerali e stati locali: i primi sono la continuazione di istituti an¬ 
tichi (Inghilterra, Francia, Sicilia, Sardegna, etc.) ed entrano 
nel fenomeno storico generale. Gli stati locali sono cosa ben 
differente, poiché hanno carattere essenzialmente limitato ad 
una piccola regione. In Piemonte tra il 1490 ed il 1491 si 
tentò un vero e proprio governo costituzionale, colla istitu¬ 
zione di un consiglio di Ministri a fianco della Reggente, 
ordinando che gli Stati generali dovessero radunarsi da sé 
una volta all’anno per il controllo degli atti ducali. Quando 
Francesco I venne in Piemonte favorì questi stati che si 
erano spinti assai innanzi sulla via di diventar Parlamento-, 
ma Emanuele Filiberto tagliò corto e li soppresse con un 
colpo di stato. Dopo di lui non vi possono essere più stati 
generali, ma riunioni di stati locali, come precisamente av¬ 
venne per la Valle d’Aosta che conservò i suoi Ordinaménti 
medievali per altri due secoli. 

Il Tibaldi riconosce che veramente la Valle d’Aosta si tro¬ 
vava in quelle condizioni. 

Il Roggiero parla a questo proposito degli Stati generali 
di Saluzzo, che sotto Carlo Emanuele I finirono per diventare 
una riunione di rappresentanze comunali detta la Congrega¬ 
zione dei Comuni, la quale si occupava quasi esclusivamente 
di questioni economiche. La Casa di Savoia lasciò sempre 
sussistere questa Congregazione finché un bel giorno, quando 
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non aveva più nessuna ragione di essere, si spense da sè. 

Il Tibaldi rileva, da quanto ha detto il Roggiero, il con¬ 
cetto di una maggiore importanza degli stati generali di Aosta 
che conservarono sempre carattere amministrativo e politico. 

Il presidente dichiara chiusa questa discussione. 

Il dott. Nassano, a nome del collega Alessandro Maragliano 
fa una comunicazione sulla conservazione dei giornali di 
provincia. Pensando alla sorte che è comunemente riserbata 
ai giornali di Provincia, trascurati e condannati alla disper¬ 
sione, non sa ristarsi dal richiamare su di essi l’attenzione 
della benemerita Società storica subalpina, perchè da essa 
ne venga in giusta misura riconosciuta l’importanza per la 
storia locale, e l’utilità di curarne la raccolta, nell’ interesse 
pella storia geniale d’Italia. Il giornale è la vera o fedele 
cronistoria, che segue passo passo lo sviluppo d’una città 
sotto gli aspetti economico, politico e sociale; è il vero indice, 
che ne segna il progresso sul quadrante della civiltà : è 
quindi ovvio che la somma di codesti indici, non può a meno 
di costituire un elemento preziosissimo per la storia della 
nazione. Non può negarsi tuttavia, che uno sguardo alla 
storia del giornalismo, viene tosto a stabilire che per quante 
cure si rivolgano alle collezioni dei giornali, l’interesse sto¬ 
rico che desteranno non potrà, nella migliore ipotesi, ab¬ 
bracciare, se non un periodo che di poco oltrepasserà il 
secolo: ma che perciò ? Dovranno gli studiosi di storia vol¬ 
gere soltanto le cure loro più assidue alla ricerca ed alla 
illustrazione di antichi cimeli, per diradare le tenebre del 
passato remoto, e lasciar disperdere i preziosi documenti sto¬ 
rici del passato prossimo e del presente, a danno degli studi 
storici dell’ avvenire ? Sarebbe errore grave, secondo il mo¬ 
desto parere del signor Maragliano e di chi parla. Non è 
da oggi che di questo tema fu riconosciuta l’importanza : 
ed egli si limita, per brevità a ricordare soltanto, che 26 
anni or sono, nel 1881, l’Associazione della stampa perio¬ 
dica, faceva caldo appello agli studiosi, di occuparsi della 
collezione dei giornali locali e di tesserne la storia particolare, 
allo scopo di potere, un giorno, rendere possibile quella 
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generale del giornalismo italiano, che, come ognuno com¬ 
prende, servirebbe efficacemte ad integrare la storia italiana 
contemporanea. Pochi hanno risposto all’appello, forse per¬ 
chè le difficoltà non sono scarse, nè lievi; ma più facilmente, 
egli suppone, perchè non ne fu compresa tutta l’importanza. 
Ed è appunto in questa convinzione che crede utile inte¬ 
ressare la Società storica subalpina, perchè di codesta im¬ 
portanza si faccia eco, eccitando i cultori di cose storiche 
ad occuparsi di tale iniziativa, o direttamente, od invogliando 
altri studiosi a prendere sollecita cura, rammentando ad essi 
quanta benemerenza acquisteranno, ricostruendo, con la col¬ 
lezione dei giornali della propria città, la cronistoria di essa. 

Il Patrucco fa un plauso al Maragliano per la sua proposta 
portata in Congresso e della quale non deve disconoscersi 
l’importanza, ma opina che tale incarico possa essere più 
comodamente assunto da speciali istituti, oppure dalle biblio¬ 
teche dei grandi centri, a cui per legge va inviata una copia 
di ogni publicazione, e conseguentemente anche dei giornali 
di provincia per le collezioni. 

Il Gabotto rileva alcuni inconvenienti che deriverebbero 
dall’affidamento di tale ufficio alle biblioteche governative: 
per esempio, sebbene esista una legge che obbliga di man¬ 
dare tutti i giornali che si stampano alla biblioteca, non tutti 
i giornali vi giungono o vi sono conservati. Meglio forse si 
presterebbero le minori biblioteche locali, oppure i municipi 
ai quali, meglio che alla biblioteca nazionale, dovrebbero 
essere per legge inviati i giornali, con l’obbligo di conser¬ 
varli, come si conserva la raccolta delle leggi e decreti. Pro¬ 
pone quindi il seguente ordine del giorno: 

II X Congresso etc., intesa la proposta del dott. Nassano, 
da parte anche del sig. A. Maragliano, plaude e fa voto per¬ 
chè siano raccolti e conservati tutti i periodici locali nei ri¬ 
spettivi luoghi, ed a questo fine fa voto che una legge stabi¬ 
lisca alle tipografie l’obbligo di deposito di una copia dei gior¬ 
nali nei rispettivi Municipi, con obbligo ai munici/d stessi di 
conservarli nell’Archivio o nella biblioteca locale. 

Il Patrucco osserva che se le biblioteche di Stato conser- 
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vano male i giornali, tanto peggio sarà dei municipi e di 
certe biblioteche locali. 

Il Nassano accetta tuttavia l’ordine del giorno Gabotto. 

Il Caretta vorrebbe che i giornali locali si raccogliessero 
nei Comuni capiluoghi di Circondario. 

Il Gabotto fa notare che non tutti i paesi hanno giornali, 
ed anzi il luogo che dà vita ad un giornale deve essere di 
qualche importanza. Quivi il Municipio può interessarsi alla 
conservazione di una collezione di giornali; ma è necessaria 
una legge. Questa si farà, in molti luoghi non si applicherà 
facilmente, ma alcuni Comuni 1’ osserveranno, e sarà tanto 
di guadagnato. 

Il Tibaldi vorrebbe che l’ordine del giorno fosse più am - 
pio e comprendesse non solo i giornali, ma tutto ciò che è 
locale. 

Il cav. Arnaldi ricorda ancora una volta al Congresso Io 
stato deplorevole nel quale è lasciata la lapide di Farigliano. 

L’avv. Rondolino ritiene assai importante la questione, e 
non crede sia il caso di votare un ordine del giorno troppo 
generico : propone la nomina di una commissione che rife¬ 
risca al prossimo congresso. 

Il Patrucco accetta la proposta Rondolino, ed, a nome della 
Commissione permanente dei congressi, promette che al fu¬ 
turo congresso sarà posto tale tema all’ordine del giorno. 

Il Gabotto pur accettando la proposta della nomina di 
una commissione, mantiene il suo ordine del giorno. 

Il Cavagna Sangiuliani vorrebbe che in questo ordine del 
giorno si aggiungesse il concetto di completare anche le 
raccolte imperfette, rendendole così molto più vitali. 

Il Gabotto crede che il voto da lui proposto comprenda 
implicitamente anche quell’idea. 

Il Gorrini dichiara che la Presidenza del Congresso è 
pronta a nominare una commissione che riferisca per l’anno 
venturo. 

Il Gasparolo propone che l’avv. Rondolino studi il tema. 

Il Rondolino accetta. 

Il Roggiero non ha troppa fiducia nelle Commissioni, e 
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quindi appoggia la proposta che tale questione sia studiata 
da uno solo. 

Il Gasparolo prende occasione da tutta questa discussione 
per fare una questione di procedura nei lavori del Congresso. 
Trova che in questi congressi si discorre troppo, e spesso 
le lungaggini sono dovute alla mancanza di ordine ed al 
fatto che tutti, preparati o non preparati, vogliono dire la 
loro opinione su ogni argomento. I congressi si vogliono 
occupare di troppi temi, di troppe cose, diventano aridi e 
pesanti, e spesso non concludono che assai poco. Egli perciò 
propone che la Commissione permanente presenti pure ogni 
anno cinque o sei temi per il Congresso: fra .questi sene 
scelgano due soli dal Congresso, e se ne nominino i relatori, 
i quali siano tenuti a dare la loro relazione per iscritto. Nei 
giorni di Congresso, al mattino si riuniranno le commis¬ 
sioni, alla sera si faranno delle gite, al mattino seguente si 
discuteranno le relazioni sui temi. Rileva l’importanza delle 
gite per la città sede del Congresso e per i dintorni. 

Il Gabotto trova nella proposta del prof. Gasparolo una 
parte accettabile, e l’altra no, poiché egli è fautore della li¬ 
bertà di discussione. Così si può stabilire che ogni anno 
vi sia un tema da svolgersi colla procedura proposta e che 
tenga occupato il Congresso per un paio di sedute, ma è 
d’avviso che le passeggiate storiche avvengano dopo il con¬ 
gresso e non prima della chiusura, perchè disturbano trop¬ 
po, e forse porterebbero ad una misera chiusura del Con¬ 
gresso stesso. 

Il Patrucco osserva che questa discussione è fuori luogo: 
richiama il Congresso all’osservanza dell’alt. 31 de) Rego¬ 
lamento dei Congressi, e chiede si rimandi la discussione 
al Congresso venturo, nominando relatore del tema lo stesso 
prof. Gasparolo. 

Il Gasparolo accetta di presentare per un altro anno la 
modificazione allo Statuto ed al Regolamento. 

Il Gabotto è favorevole a che si faccia questa discussione. 

Il Presidente avverte che la Commissione per lo studio 
della questione della conservazione dei giornali locali è stata 
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così formata: I’avv. Roridolino, il dott. Nassano ed il signor 
A. Maragliano. 

È posto ai voti l’ordine del giorno Oabotto che è ap¬ 
provato. 

Il Presidente passa al n. 5 dell’ordine del giorno : 

ii. Questioni e ricerche archeologiche della regione ca- 
salasca. 

Il Carbonelli, prendendo argomento da alcuni blocchi scol¬ 
piti e da un grosso frammento di tomba romana trovati fra 
i materiali di costruzione di S. Maria di Molignano presso 
Vignale, e da alcune tombe romane trovate recentemente in 
quei dintorni, arguisce l’esistenza in detto luogo di una sta¬ 
zione romana di qualche importanza. Allacciando queste 
scoperte con quelle di Cuccaro e di Fubine si può rico¬ 
struire la strada romana che conduceva da Villa di Foro, 

(Alessandria ), ad Asti, da una parte, e ad Industria, dall’altra. 
Frammenti poi di scoltura medievale dimostrano resistenza 
di un’ arte paesana monferrina nel territorio che va dai con¬ 
fini del marchesato di Ceva al Po, con Cavagnolo e Bru- 
sasco. Termina proponendo la raccolta in fotografie di tutti 
quei documenti e monumenti che possono illustrare i ca¬ 
ratteri dell’antica arte indigena locale e le influenze da essa 
subite, per opera dell’antica arte romana e di quella francese. 

Il Gabotto rileva l’importanza della questione sollevata 
dal Carbonelli per tutta la archeologia pedemontana. Si 
tratta in sostanza di stabilire con sicurezza il luogo di pas¬ 
saggio di certe strade romane, per cui desidera che il re¬ 
latore gli dica parlando di Villa di Foro se ha inteso par¬ 
lare di Forum Julii o di Forum Fulvii. 

Il Carbonelli dichiara che per lui è la stessa cosa : in¬ 
tendeva parlare di Villa di Foro, presso Alessandria, che 
doveva essere un punto senza dubbio impottan'e. 

Il Gabotto tratta la questione dei due Fori , discutendo l’i¬ 
dea espressa dal Mommsen. Per lui Forum Julii è detto 
Iriensium e quindi ha da fare con Iria (Voghera) e non 
con Villa di Foro. Questa è Forum Fulvii che faceva parte 


Digitized by CjOOQle 



- 287 - 


del municipium detto anche Valentia, ma che è luogo na¬ 
turalmente ben distinto da Valenza stessa. 

Il Carbonelli è certo che a Villa di Foro doveva essere 
un Foro romano, e gli scavi hanno dimostrata resistenza 
di una colonia romana, di una città che assai probabilmente 
succedette già ad un luogo abitato molto più antico: al di 
sotto del suolo romano troviamo la selce lavorata ed og¬ 
getti di pietra greggia. 

Il Gabotto trova assai naturale che presso il confluente di 
tre fiumi dovesse esistere una città antichissima. Ricercando 
in Plinio e nei documenti tardi, egli è convinto che Forum 
Fulvii e Valentia sono due luoghi distinti, ed il fatto della 
preromanità sanziona quello che egli aveva supposto: Villa 
di Foro, fu romanizzata prima, perchè sulla strada diretta da 
Tortona ad Asti, e poscia il municipio venne trasportato 
a Valenza. A questo proposito è notevole il fatto che il 
campo dei Sarmati (nel medio evo Sarmatia, ora Borgo San 
Martino) è indicato come situato in Forofulviensibus. Il caso 
non è identico a quello di Sedulia Vardagate. La distanzi 
fra questi due luoghi dovette essere minima, se pure si 
tratta di due luoghi distinti, come Industria e Bodincomago: 
in entrambi i casi la città preromana era sul colle (Var¬ 
dagate, presso a poco nel sito di Terruggia) e la romana 
ai piedi di esso. Quanto alla questione delle strade, do¬ 
vette certamente esistere una strada romana che passasse 
da Valenza a Sedulia e ad Industria, ma la linea da essa 
seguita non è ancor bene precisata. Forse non doveva es¬ 
sere una strada di 1*. classe, poiché è noto che un’altra 
strada congiungeva Asti con Industria, vale e dire col Mon¬ 
ferrato. 

Il Presidente dichiara chiusa la discussione. 

Il Gabotto dà notizia al Congresso che nel giorno seguente 
presenzierà la seduta di chiusura S. A. R. 1. la duchessa 
d’Aosta Laetitia Bonaparte. 

II. Presidente toglie la seduta alle ore 12. 
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Quinta Seduta. 

(14 settembre , ore 15 J 

Presiede il vice presidente conte Cavagna Sangiuliani, il 
quale apre la seduta. 

11 Presidente chiede se vi siano ancora altre comunica¬ 
zioni da fare al Congresso. 

Il prof. Gabotto avverte i congressisti che per gentile 
comunicazione del marchese Fassafi, i signori Congressisti 
sono invitati per il giorno 16, del marchese Scarampi di 
Villanova al Castello di lui, a Camino Monferrato. 

L’ avv. Enrico Tavallini fa al Congresso la seguente comu¬ 
nicazione. « Vidi nell’ordine del giorno di questo Congresso 
un invito ai congressisti di portare la maggior copia di notizie 
pel materiale storico della regione in cui il Congresso si tiene. 
Casale vanta tra i fasti della sua storia il Congresso a- 
grario che qui si tenne 60 anni or sono, e precisamente in 
questo mese di settembre. Ricorda che di qui scattò la prima 
favilla che suscitò la gran fiamma del libero regime, sus¬ 
seguita dalle guerre che resero la nostra patria libera ed una. 
Ricorda quel Congresso che sotto il titolo di Agrario celava 
ben altri fini : il grido di Viva VItalia ! emesso da Giovanni 
Lanza e susseguito da scoppii entusiastici di amor patrio 
e di invettive contro PAustria. Ricorda la petizione firmata 
dai più ferventi patrioti nella sede delle riunioni e rivolta 
a Re Carlo Alberto perchè concedesse la Guardia Nazionale, 
ricorda la lettura di una lettera indirizzata dal Re al conte 
di Castagneto, ispirata a propositi di guerra « che tanti 
petti ha scossi e inebbriati ». II documento che egli porta con¬ 
siste in una lettera che Lanza dirigeva il settembre 1847 alla 
sua fidanzata Clementina Zoppis. La rinvenne Pavy. Fran¬ 
cesco Lanza fra le carte di sua zia Clementina e consentì di 
consegnarla a lui affinchè i Congressisti per i primi ne udis¬ 
sero la lettura. In quei giorni, Giovanni Lanza aveva invi- 
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tato i congressisti alla sua villa di Roncaglia. La fidanzata 
che era a Torino, pare gli scrivesse non senza qualche 
punta di gelosia, perchè anche numerose congressiste erano 
convenute al ricevimento. Ed ecco la risposta del Lanza : 
« Cara Clementina , - Tu hai ragione: mi sono trovato da una 
settimana in qua in mezzo alle feste ed alle belle signore. 
Mi sono talmente abbandonato ai tripudii ed all’amore e ne 
ho il corpo affaticato e lo spirito in grande eccitamento. 
Fra le signore poi ne ho vagheggiata una che forma l’i¬ 
dolo, il culto di ogni mio pensiero; a cui son pronto a sa¬ 
crificare averi e vita, e cento vite e cento fortune se le a- 
vessi. Se tu avessi vera dimora nel mio cuore, oh, come ti 
saresti trovata nell’occasione di sorprenderlo mille volte a- 
gitato, intenerito, convulso dal piacere e dalla speranza. 
Ogni volta che sentiva a nominare il bel nome della mia 
beltà, le membra tremavanmi tutte, un tremito m’invadeva 
nervi ed ossa. Ma non voglio tenerti più a lungo sospesa, 
o cara mia vita ; al nome della mia suprema beltà, che sto 
per pronunciare, cadranno tutto i tuoi sospetti, si calmerà 
la tua gelosia e il tuo bel cuore calmandosi dirà : Oh! come 
io l’amo àncora il mio Giovanni, oh ! quanto è egli degno 
dell’amor mio; egli ama un’ altra, si ; ma quest’altra è degna 
del suo affetto ed io voglio, non che desidero, che egli l’a¬ 
dori ; sarebbe un vile, indegno dell’affetto mio se tanto tra¬ 
sporto non sentisse per Essa, se non l’amasse più di me ; 
anch’io l’amo e l’amerò più di me, più di lui. Infine, o Cle¬ 
mentina, la tua rivale è la patria nostra, è l’Italia, la libertà, 
l’indipendenza di essa dal giogo straniero ; l’unione, la fra¬ 
tellanza di tutti i suoi abitanti ; la conquista dei diritti che 
solo possono rendere prospera la sorte sua futura ; rendere 
e ripartire una maggior copia di beni fra tutti gl’italiani e 
far cessare quella ineguaglianza di diritti che mantiene mi¬ 
serabile ed ignorante la più gran parte di loro : tutto questo 
è quanto ad essa promisi. Ecco, o mia Clementina, a chi 
dedicai tutte le mie sollecitudini in questi passati gioì ni, 
a chi le dedicherò ancora nell’avvenire, finché abbia conse¬ 
guito l’intento. Mi ami tu ancora ? Ne sei tuttora gelosa ? 
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Mai no. Non è vero che tu sei contenta, che l’adori ancora, 
che mi affatichi per essa e tutto ponga in opera per pro¬ 
curarle quei beni, di cui manca, e che soli possono renderla 
felice ? Se cosi è, come non ne dubito, aiuta ancora tu l’altra 
impresa e, non potendolo coll’ opera, fallo colle preghiere ; 
rivolgiti a Dio e da lui invoca che le nostre speranze non 
falliscano; che ci sostenga l’animo e c’illumini la mente in 
tanto frangente. L’opera é santa; i buoni forti sono con noi ; 
se abbiamo ancora Dio, siamo sicuri della vincita. Se poi Esso 
volesse provarci, siamo pure disposti a soffrire quanto a Lui 
piacerà. Intanto amami quanto t’amo cioè immensamente. 
Spero d’abbracciarti da qui a 15 giorni. Sii sempre buona 
e conseguente ai nostri principii e vivi in calma e rassegnata 
alla volontà di Dio. Tuo tenerissimo amico e consorte — 
Roncaglia, addi 7 settembre 1848. — G. LANZA. » — Voi, 
che curvi sopra pergamene antiche vi abituaste a vivere 
nella vita di cavalieri senza macchia e senza paura, che 
portavano saldo in cuore i nomi di Dio, della Patria e della 
Dama loro signora, avvicinatevi un po’ più ai tempi nostri 
e ammirate la maschia, fulgida figura di questo cavaliere 
monferrino quale emerge dallo scritto che io vi lessi nella 
semplice, intima nudità del cuore di un eroe votato alla patria. 
Qui egli si rivela quale era e vi spiega tutto il percorso 
della sua vita. Fidanzato alla fanciulla del suo cuore, le an¬ 
nunzia che un’altra fede egli ha prima giurato, un altro amore 
le ha anteposto: quello della Patria. Vuole che anche la fi¬ 
danzata ami la patria più di lui. Piega le ginocchia avanti 
a Dio ed esorta la fidanzata a pregarlo insieme perchè be¬ 
nedica la Patria diletta. Ha giurato di far sua per tutta la 
vita la pia fanciulla, ma prima corre, semplice soldato vo¬ 
lontario sui campi di battaglia del 1848 contro l’Austria, lotta 
in Parlamento per la preparazione alla rivincita ; e soltanto 
4 anni dopo quando vede ogni speranza di riscossa cedere 
ad una necessità di raccoglimento e di più lente ed accorte 
mosse, allora soltanto ritorna a colei che l’attese e la fa 
compagna della sua vita. Eccovi in questa lettera tratteg¬ 
giato un cavaliere del patrio risorgimento. Eccovi colui che 
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Nino Bixio scolpì con una sola frase, quando scrisse all’a¬ 
mico : Tu eri degno di condurci a Roma. (Applausi). 

Su proposta del prof. Fisso, il Congresso applaude al 
discorso del cav. Tavallini e delibera, che esso venga pub¬ 
blicato integralmente negli Atti del Congresso. 

Il prof. Oreste Nicodemi riferisce sulla congiura di Oliviero 
Capello, che, a mano armata, mirava di sottrarre Casale ed il 
Monferrato alla odiata dominazione dei Gonzaga. Dall’incarta¬ 
mento del relativo processo, salvato a caso fra altri documenti 
oggi perduti, risulta che, dopo le lunghe e pazienti pratiche 
esperite in via giudiziale a difesa della libertà di Casale, la 
congiura vi fu, e vi furono realmente provviste e movimenti 
di armi. L’ anima della congiura fu Oliviero Capello, il quale 
ebbe sicuramente aiuto di armi da Emanuele Filiberto di Sa¬ 
voia, benché dalle Corti di Vienna e di Madrid fosse stato am¬ 
monito a voler desistere dall’ingerirsi più oltre nelle faccende 
di Monferrato. Esistono ancora nel R. Archivio di Torino le 
minute delle lettere, con le quali il duca di Savoia stesso, scri¬ 
vendo al suo segretario Macuello a Madrid, cerca di difendere 
e scusare l’opera propria. Nell’inizio il Duca era stato officiato 
ad intervenire dal sig. Flaminio Paleologo, conte di S. Giorgio, 
affinchè, mentre si agitava la lite tra Casale e il duca di Man¬ 
tova, volesse prendere sotto la sua protezione la città. Mercè 
le indagini dal Nicodemi fatte a Torino, agevolate in ogni 
modo dal cav. G. Sforza, direttore dell’Archivio di Stato, fu 
rinvenuto anche il processo svoltosi per l’omicidio avvenuto 
a Chieri stessa il 21 ottobre 1567. Il generoso e valoroso Ca¬ 
pello fu fatto uccidere dai sicari prezzolati dal Duca Gon¬ 
zaga e mandati espressamente nello Stato del Duca di Savoia. 
E qui, per incidenza, il prof. Nicodemi accenna alle con¬ 
tese giuridiche, che precedettero la congiura. Esse risalgono 
veramente all’anno 1533, in cui, per effetto dell’investitura 
di Monferrato concessa a Federigo Gonzaga da Carlo V in 
Bologna il 31 dicembre 1532, si ebbe tosto a Casale un’altra 
congiura, ben diversa da quella di Oliviero Capello, la con¬ 
giura di Ettore Natta a favore del Gonzaga. Il processo re¬ 
lativo trovasi a Milano e comprende quattro ampli fascicoli; 
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quello giudiziale per l’aggiudicazione definitiva del Monfer¬ 
rato ai Gonzaga (1534-1536) devesi trovare a Napoli, ove 
appunto si svolse l'ultima fase della causa, prima della sen¬ 
tenza pronunciata a Genova da Carlo V. Anzi, a tale pro¬ 
posito, il prof. Nicodemi fa voti che la Società Storica subal¬ 
pina voglia provvedere a che siano raccolti in un volume spe¬ 
ciale tutti gli antichi decreti o conferme di privilegi concessi 
dai marchesi del Monferrato ai varii nobili del paese ed esi¬ 
stenti ancoralo in atti a dimostrazione di feudi, od in con¬ 
testazioni giudiziali sollevate dai singoli nobili contro l’ag¬ 
giudicazione del Monferrato ai Gonzaga. Tali decreti trovansi 
oggi in buon numero nell’Archivio di Torino ed anche in 
quello di Milano, ove pure conservasi l’importantissimo e- 
lenco integrale degli atti rogati dal notaio marchionale Ga¬ 
briel Richobono di Chivasso nel periodo più fortunoso del 
Monferrato. Gli atti della lite di Casale contro i Gonzaga 
(1534-1536), come i decreti d’investitura alle famiglie nobili, 
costituirebbero un prezioso sussidio alla conoscenza della 
storia monferrina. 

Il Fisso prende occasione della precedente comunicazione 
per dire di aver trovato nella biblioteca del seminario di Casale 
una dozzina di documenti che possono dare grande luce per 
lo studio di questo periodo, forse il più importante della storia 
casalese. Rileva a questo proposito che, pur trascurando la 
questione della congiura e della prepotenza del Gonzaga, è 
chiaro ormai che nella lite che durava da parecchi anni tra 
Guglielmo Gonzaga e Casale, la congiura non fu che il pre¬ 
testo per troncare le trattative. 

II Nicodemi riconosce che ciò è perfettamente vero; anzi 
egli trovò nell’Archivio di Torino il documento della morte 
del Capello, dal quale si rileva che questi fu ucciso da due 
sicari per avere i 100 scudi di taglia posta dal Gonzaga. 

Il Fisso conferma questa notizia che a lui è venuta da 
altre fonti. 

Il Nicodemi ricorda il Congresso di Bologna, e la deci¬ 
sione del 1532 di Carlo V per la cessione del Monferrato al 
Gonzaga, accennando pure al processo di-Ettore Natta, ed 
alla questione di Saluzzo. 
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Il Gabotto avverte che fu a Genova e non a Bologna, che 
si svolse definitivamente la questione. 

Il Roggiero sostiene che fu a Bologna, ma quivi non si 
parlò affatto di Saluzzo. 

Il Gabotto fa notare che i documenti sono espliciti, e pri¬ 
ma del trattato publico vi fu quello segreto. 

Il Roggiero insiste che nel 1532-33 si trattava solo di fa¬ 
vorire i parenti di Ferrante Gonzaga e il Marchese di Saluzzo. 

Il Nicodemi ricorda che nell’archivio di Milano (busta 1531) 
col processo del 1533 è copia del decreto che aggiudicava 
lo Stato del Monferrato al Gonzaga. 

Il Giorcelli dimostra come Carlo V abbia sempre avuto 
grande Simpatia per Federico II Gonzaga, e spiega la pro¬ 
messa del 1531 ed il ritardo di tre anni per l’aggiudicazio- 
no del Monferrato. 

II Roggiero avverte che Alba, già appartenente al Mon¬ 
ferrato, si era data al Marchese di Saluzzo. 

Il Nicodemi nota che il processo Natta prima si svolse a 
Milano, poi si svolse a Napoli: colà deve trovarsi l’incar¬ 
tamento giudiziario. 

Il Giorcelli enumera i documenti dell’Archivio del Semi¬ 
nario di Casale, che riguardano Carlo V in rapporto con 
questa città. 

Il Nicodemi avverte che per l’identificazione dei perso¬ 
naggi si appoggia su documenti di feudi del 500. 

II Gabotto mette in guardia contro i documenti antichi, o 
carte di feudi copiate nel 500, che molto spesso sono false. 

Il Cavagna Sangiuliani accenna a documenti che egli pos¬ 
siede e che riguardano i diritti che la Casa di Savoia e quelli 
del Gonzaga. Dichiara quindi chiusa la discussione sull’ar¬ 
gomento. 

II Tibaldi parla degli antichi rapporti del Casalasco colle 
regioni limitrofe non solo, ma anche colle lontane, come per 
esempio colla Valle d’-Aosta: i visconti d’Aosta hanno atti¬ 
nenza col Monferrato. 

II Gabotto rileva la notizia importante ricordata dal Ti¬ 
baldi: la consanguineità dei visconti di Challant colle Case 
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di Monferrato. Ciò è ora dimostrato da documenti publi- 
cati dalla Società storica, ed è una delle prove dell’ unità 
dell’origine sassone delle famiglie signorili subalpine; ma bi¬ 
sogna star bene in guardia da quello che dicono le cronache, 
poiché Monferrato non ebbe mai signoria in Valle d’Aosta, 
e, dopo il secolo X in Aosta e Valle, non ci furono altri si¬ 
gnori all’infuori dei Savoia. 

Il presidente avverte che deve farsi una inversione nel¬ 
l’ordine del giorno, ed apre la discussione sul n. 7. 

7. Sulla convenienza che nei Congressi storici subalpini 
i congressisti portino la maggior copia di notizie per il ma¬ 
teriale storico , archeologico ed artistico della regione in cui 
si tiene il Congresso , c<m invito alla applicazione immediata 
per Casale e per il Monferrato . 

Il prof. Fisso parla della necessità che in vista di ogni 
congresso si prepari un lavoro profondo non solo di analisi, 
ma anche di sintesi per quanto si riferisce alla storia della 
regione dove il Congresso si raduna. Propone quindi che per 
il futuro, fin dal giorno in cui si designa la sede del Con¬ 
gresso prossimo, si preghino gli studiosi di raccogliere tutte 
quelle notizie che in qualche modo riguardamela storia locale. 
Queste notizie saranno trasmesse ad una commissione che 
ne farà un inventario, che sarà publicato nel Bollettino della 
Società storica e che sarà sempre tenuto al corrente. Questo 
servirà ancora perchè i giovani studiosi che intendessero in¬ 
traprendere uno studio storico, possano sapere se un dato 
lavoro già sia stato o no compiuto. Sarà un trasportare nel 
campo nelle ricerche storiche il grande principio della coo¬ 
perazione. Presenta il seguente ordine del giorno : 

“ Il Congresso, considerando che i Congressi annuali non 
devono segnare per le regioni che li ospitano tanto un rigo¬ 
glioso (ma momentaneo ) rifiorimento di studi storici , quanto il 
principio di un lungo programma di lavoro ; che, perchè questo 
programma si possa tracciare e svolgere è indispensabile si 
prepari un completo inventario del materiale storico e biblio¬ 
grafico di facile consultazione, dal quale si possa dedurre 
quanto lavoro sia stato fatto e quanto rimanga a farsi ; 
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“ delibera : che ad ogni riunione annuale i congressisti por¬ 
tino la maggior copia di notizie pel materiale storico archeo¬ 
logico, artistico e letterario della regione in cui il Congresso 
si tiene ; che tali notizie siano consegnate a singole Commis¬ 
sioni permanenti, che non solo cerchino di completarle e coor¬ 
dinarle, compilando gli inventari da pubblicarsi in una serie 
di fascicoli speciali del bollettino della Società Storica Sub¬ 
alpina, ma tengano anche questi inventari al corrente, d’anno 
in anno, delle nuove indicazioni di materiali e di nuovi studi „. 

Il Cavagna Sangiuliani plaude alle praticissime idee svolte 
dal prof. Fisso ed annunzia a questo proposito la distribu¬ 
zione che egli farà del catalogo completo di tutte le publi- 
cazioni, documenti, pergamene, etc. da lui posseduti, é che 
si riferiscono alla storia di Voghera e del Vogherese. 

11 Valerani ricorda il Museo di Casale, e vorrebbe che il 
voto di plauso dato due anni fa al Museo di Tortona, si 
ripetesse per il museo casalasco, a morale incoraggiamento 
di sempre migliore fortuna. In Casale sono già raccolte pa¬ 
recchie cose, specialmente di numismatica, ma questa città 
non ebbe la fortuna di altre sue consorelle, di avere dei me¬ 
cenati che ne abbiano promossa la raccolta. Presenta perciò 
il seguente ordine del giorno : 

Il X Congresso, etc., considerando quanto sia utile che le 
antichità del Monferrato non vadano disperse e distrutte, fa 
voti che il Municipio di Casale, i cittadini e gli abitanti tutti 
del Monferrato vogliano concorrere efficacemente a raccogliere 
queste antichità e formarne un museo in Casale. 

Il Nicodemi chiede una spiegazione : se tale museo dovrà 
essere unito alla Biblioteca, oppure far parte a sè. 

Il Presidente invita il prof. Nicodemi a non volersi ora 
occupare di certe modalità. 

Il Fisso avverte che la sua proposta e quella del Valerani 
sono due cose diverse. Egli plaude alla proposta Valerani, 
ma vorrebbe che le due proposte fossero votate distintamente, 
e perchè la proposta sia subito applicata per Casale, egli 
per primo comunica alla Società storica subalpina il cata¬ 
logo dei documenti della biblioteca del Seminario, che ri¬ 
guardano la storia casalese. 
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Il Presidente mette in votazione l’ordine del giorno Fisso. 

II Gabotto desidera uno schiarimento dal relatore: che cosa 
siano queste commissioni speciali permanenti che debbono 
compilare gli inventari per la publicazione. 

Il Fisso afferma che la Presidenza della Società, costituirà 
questa Commissione, con facoltà di aggregarsi tutte quelle 
persone che stimerà più opportuno. 

L’ordine del giorno Fisso, messo ai voti, è approvato. 

Il Presidente mette in votazione l’ordine del giorno Vale- 
riani, che è approvato con plauso. 

Il Presidente passa al n. 6 dell’ ordine del giorno : 

(>. Dell’insegnamento della storia nelle svuole secotularie, 
in relazione collo sviluppo degli studi storici regionali. 

Il prof. Gasparolo obbietta pregiudizialmente che tale ar¬ 
gomento appartiene maggiormente alla pedagogia che non 
alla storia. La discussione di questo tema spetta più ai pro¬ 
fessori di storia che si occupano di metodologia, che non 
agli storici. 

Il Gabotto risponde che l’argomento appartiene tanto alla 
pedagogia quanto alla storia, perchè anche gli studiosi deb¬ 
bono cercare che l’insegnamento della storia risponda al suo 
ufficio di educare ed ammaestrare il popolo. Un Congresso 
regionale può occuparsi di questa questione, poiché l’inse¬ 
gnamento della storia in Italia dà alla storia locale una im¬ 
portanza minore di quella dovuta. 

Il Gasparolo insiste sulla sua pregiudiziale. 

Il Fisso propone che si metta ai voti la proposta, se si 
debba o no discutere il tema. 

Il Gabotto giustifica l’operato della commissione perma¬ 
nente dei Congressi, la quale ha stimato opportuno che in 
queste riunioni non si debba sempre discutere su raccolte 
di materiale storico, ma si debba andare anche a discussioni 
scientifiche e didattiche. 

Il Fisso è favorevole al tema ; anche a Venezia ij Con¬ 
gresso geografico trattò dell’ insegnamento della geografia 
nelle scuole. 
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Il gen. Caretta ritorna ad insistere sulla necessità della ve¬ 
rità storica alla quale crede non risponda appieno la storia 
del Risorgimento italiano, e cita qualche esempio storico in 
proposito, e, riferendosi ad un monumento di prossima inau¬ 
gurazione (a Castelfidardo), si riporta all’articolo splendido 
su quella battaglia pubblicato da un testimonio oculare ed 
eminente patriota, sen. Gaspare Finali, il quale in quell’ ar¬ 
ticolo ha determinato chiaramente la parte avuta dal gene¬ 
rale Cialdir.i in tale giornata (Nuova Antologia, fascicolo 16 
aprile 1896). 

Il Gabotto dichiara che la Società storica farà tutto il pos¬ 
sibile per promuovere gli studi veri che riguardano la storia 
del Risorgimento, ma intanto prega i congressisti a ritornare 
sul tema. 

Il Nicodemi è favorevole al tema, e chiede la chiusura 
sulla pregiudiziale. 

Il Presidente mette ai voti la pregiudiziale del prof. Ga- 
sparolo. 

Il Congresso a grande maggioranza approva che si discuta 
il tema. 

Il Patrucco parla dell’insegnamento della storia nelle scuole 
secondarie, e rivolge il suo pensiero specialmente ai Licei; 
ne analizza i difetti, e, considerando 1’ attuale lavoro della 
Commissione reale per la riforma della scuola media, invita 
il Congresso a rivolgere al Ministero della P. I. un voto, af¬ 
finchè, a fianco del corso di storia ufficiale, si istituisca un 
corso complementare di storia della regione, di un’ora per 
settimana. 

Il Gabotto riconosce giuste tutte le osservazioni fatte dal 
Patrucco intorno all’attuale' insegnamento della storia nelle 
nostre scuole secondarie, ma egli propone una riforma più 
radicale di quella proposta dal relatore. Egli non ammette 
l’insegnamento uniforme nella storia delle diverse regioni 
d’Italia. La storia per lui non può essere insegnata nello stesso 
modo a Torino, che a Milano, a Venezia che a Roma, a Ge¬ 
nova che a Palermo. La storia dovrebbe essere addirittura 
Insegnata nelle diverse parti d’Italia, con speciale riferimento 
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agli avvenimenti locali, lasciando cosi la massima libertà al- 
P insegnante. La linea generale dell’ insegnamento sia pure 
unica, ma specialmente gli esempi illustrativi siano presi dalla 
storia locale. Questo poi si potrebbe ottenere più che con 
un invito al Ministero, che non farebbe nulla, con un appello 
agli stessi professori di storia che possono dare al loro in¬ 
segnamento questo indirizzo. Occorrerebbe però sempre che 
diversi fossero i libri di testo per le scuole delle diverse 
regioni. 

Il Patrucco fa osservare che bene spesso nei Congressi si 
lascia il pratico per il teorico, e ritiene che ora che si parla 
della riforma della scuola, sia il momento più opportuno per 
avanzare una proposta pratica. È discorde quindi dal prof. 
Gabotto, poiché nessun regolamento permetterebbe una di¬ 
versità di insegnamento, nè i professori vi sarebbero ovunque 
preparati, nè gli alunni che cambiano sede di liceo, nel loro 
corso di studi possono subire certi sbalzi nello studio del¬ 
la storia. 

11 Gabotto vuol dimostrare che l’insegnamento della storia 
è un qualche, cosa di diverso dagli altri insegnamenti : la sto¬ 
ria generale può e deve essere innestata nella storia locale, 
e non è vero che questo modo di considerare l’insegnamento 
non sia pratico; soltanto bisogna rivolgersi alla opinione pub¬ 
blica e diffondervi il concetto della unità latente nello studio 
della storia varia d’Italia. 

Il Fisso riconosce che se il Gabotto e il Patrucco discu¬ 
tessero anche due giorni non si metterebbero mai d’accordo. 
Premette che la difficoltà maggiore per l’insegnamento della 
storia nelle scuole è la brevità del tempo, per cui il corso 
scolastico si riduce ad una cosa affrettata, durante la quale 
è impossibile soffermarsi ad esaminare particolarità di pae¬ 
saggi: vi sono troppe vacanze e poche ore di scuola di storia. 
Perciò egli si accosta di preferenza all’idea del Patrucco, ma 
trova che un’ ora settimanale in più è troppo poco, ed anche 
all’infuori della quistione del tempo non vede la possibilità 
di un insegnamento di storia regionale per la mancanza di 
professori preparati a questo -compito. 
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Il Gabotto cerca dimostrare la praticità della sua idea, dan¬ 
do un esempio pratico del modo con cui egli vorrebbe che 
alla storia generale s’innestasse la storia locale. 

Il Nassano vorrebbe che un po’ di storia locale si stu¬ 
diasse anche nelle scuole elementari. 

Il Presidente osserva al Nassano che la proposta di lui 
esce dal tema. 

Il Nassano la ritira. 

Il Roggiero non sa comprendere dove stia tutta questa 
difficoltà nei professori di fare un po’ di storia locale. Egli 
dà ragione al Gabotto; basta che il professore spiegando la 
storia generale tocchi meglio e più diffusamente quelle cose 
di storia locale che egli conosce. Non si parli di aggiungere 
ore in più, che sarebbero troppo uggiose. 

Il Patrucco vuole tranquillizzare il Roggiero e tutti i padri 
di famiglia che hanno timore per il sovraccarico di lavoro 
scolastico ai proprii figli, che un’ora di corso complementare 
settimanale nei licei non sarebbe di peso. I corsi comple¬ 
mentari non hanno l’esame obbligatorio e quindi gli scolari 
vi presenziano volentieri, come fanno per i corsi di storia 
dell’Arte e delle letterature straniere. 

11 Roggiero insiste che la frequenza alla scuola è obbli¬ 
gatoria, e perciò un’ora di più è di soverchio peso. 

Il Presidente avverte che è stata chiesta la chiusura, ed 
egli la mette ai voti. 

È approvata. 

Il Presidente dà la parola al relatore. 

Il Patrucco riassume tutta la discussione, insiste nella sua 
proposta, ribatte una ad una le obbiezioni avversarie, ed av¬ 
verte che la modificazione da lui proposta suppone anche 
la riforma generale della scuola classica che é allo studio 
alle Commissione Reale. 

Il Presidente legge un ordine del giorno presentato dal 
prof. Nicodemi : 

Il X Congresso, etc., considerati i limiti d'orario consentiti 
oggi all' insegnamento della storia nelle scuole secondarie, nel 
coordinamento generale delle altre discipline, fa voti che i prò- 
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fessori, pure attenendosi al programma ufficiale, trovino modo 
di date alla storia locale una maggiore importanza di quella 
che oggi non si soglia fare. 

Il Patrucco presenta il seguente ordine del giorno : 

Il X Congresso etc., fa voto al Ministro della P. I. ed alla 
Commissione reale per la riforma della Scuola Secondaria, 
che si abbia riguardo a che, indipendentemente dagli attuali 
libri di testo, nell’ insegnamento della storia nelle scuole se¬ 
condarie superiori , sia riformato /’ insegnamento della storia 
generale d’Italia nei vari istituti, tenendo conto, con equa di • 
stribuzione, della storia delle singole regioni italiane — e nelle 
stesse scuole secondarie superiori sia curata la istituzione di 
un corso complementare di storia regionale, di almeno un'ora 
settimanale. 

Il Cavagna Sangiuliani ritiene più largo ed accettàbile l’or¬ 
dine del giorno Nicodemi. 

Il Gabotto aderisce all’ordine del giorno Nicodemi. 

Il Patrucco vede nei due ordini del giorno due opposti 
principi, egli propone una modificazione per l’imminente ri¬ 
forma della scuola, affinchè quivi si sancisca un principio; 
il Nicodemi invece vuol modificare cristallizzandosi la scuola 
attuale. Ritiene perciò più pratica ed equa la dicitura della 
prima parte del suo ordine del giorno. 

Il Presidente ritiene che 1’ ordine del giorno Nicodemi abbia 
diritto alia precedenza nella votazione. 

Il Patrucco insiste anche sulla seconda parte del suo or¬ 
dine del giorno. 

Il prof. Chialvo presenta un altro ordine del giorno: 

Il X Congresso etc.. fa voto alla Commissione reale per la 
riforma della scuola media, perchè nell’ insegnamento della 
storia nelle scuole secondarie si studii il modo di introdurre 
un corso complementare di storia regionale. 

Il Presidente comunica un nuovo ordine dèi giorno pre¬ 
sentato dall’avv. Sterio e dal prof. Alessio: 

Il X Congresso, etc., fa voti perchè gli scrittori di storia 
italiana tengano maggior conto della storia delle singole re¬ 
gioni nei testi scolastici, e, senza preoccupazioni di carriera 
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o di convenienza, rendano sempre leale ed incondizionato 
omaggio alla verità. 

L’ avv. Sterio svolge e spiega il suo ordine del giorno. 

Il Gabotto non può accettare quest’ultfmo ordine del giorno, 
perchè nessuno ha mai pensato di scrivere dei trattati sco¬ 
lastici ad usum delphini; nè egli per suo conto ha mai avuto 
di queste paure. 

Il Presidente avverte il Congresso che l’ora è tarda, prega 
i presentatori dei vart ordini del giorno a mettersi d’accordo 
col relatore, e rimandando la chiusura di questa discussione 
ad altra seduta, sospende i lavori del Congresso. 

La seduta è tolta alle ore 19. 


I Congressisti sotto la dotta guida del Cav. Dott. Gior- 
celli e Cav. Dott. Valerani visitano i monumenti della città. 


Sesta Seduta 

f 15 settembre - ore 9.15J 

Presiede il Vicepresidente Cavagna Sangiuliani, che apre 
la seduta. 

Il prof. Nicodemi riferisce sopra alcuni suoi studi per 
i quali ha scoperto che a Cellamonte Monferrato la nomina 
del podestà (nel periodo storico che corre dal 1400 al 1700) 
era fatta non dai « capita domorum » rappresentanti la « u- 
niversitas » e la comunità, ma dai nobili del paese riuniti 
in « consortile » feudale diviso in quartiere, ossia in un’am¬ 
ministrazione quadriennale in modo che una sola famiglia 
nobile — anche per un mese o frazione di mese — desi¬ 
gnava un proprio podestà, il quale inaugurava il suo breve 
officio con una grida al popolo. Del resto, nota 1’ oratore, 
nel Monferrato la proprietà feudale si era talmente ripartita, 
che troviamo comuni che • ebbero amministrazioni feudali 
suddivise in sei, sette e magari nove amministrazioni. 

Il Gabotto si compiace di tale comunicazione, che è molto 
importante. 
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L’ avv. Durando riferisce che anche a Cocconato ed a Mon- 
tiglio si seguì la stessa procedura nelle nomina del podestà, 
ed anche pei rettori, da parte dei signori. 

Il Nicodemi fa notare il fatto dell’amministrazione divisa 
in quartieri nella città, esistenti ancora in pieno quattrocento. 

Il Presidente invita il col. Petitti di Roreto ed il dott. Car¬ 
bonchi a prender posto fra i vicepresidenti, al luogo dei col¬ 
leghi che si sono assentati. 

Quindi si passa alla discussione del n. 8 dell’ ordine del 
giorno: 

8. In qual /nodo potrà degnamente presentanti il lavoro 
storico archeologico ed artistico della regiotie subalpina al 
congresso storico internazionale di Berlino pel 1908- 

Il Qabotto espone al Congresso quali siano in propo¬ 
sito le intenzioni della Società storica subalpina: essa si pre¬ 
senterà a Berlino colle sue collezioni; ma dal Congresso po¬ 
trebbe partire qualche proposta formale perchè non solo il 
lavoro di una società organizzatrice apparisca al Congresso 
internazionale, ma tutto il lavoro storico della regione pie¬ 
montese e dei suoi valorosi studiosi. 

Il Presidente ritiene che questa questione andrebbe stu¬ 
diata, più che in un congresso, in un comitato speciale. 

Il Gabotto desidera soltanto si faccia qualche proposta, 
che si concordi in comune qualche cosa per portare degna¬ 
mente a Berlino il contributo della storia piemontese. 

L’Alessio propone si affidi lo studio della questione alla 
Commissione permanente dei congressi, e ritiene che il mi¬ 
glior rappresentante degli studi storici piemontesi è il prof, 
Gabotto, che presenzierà certamente il congresso di Berlino. 

Il Gabotto avverte che la Società manderà appena invi¬ 
tata la sua adesione, ma il Congresso subalpino può aderire 
non solo, ma anche indicare alcuni temi per la discussione. 
Per esempio egli proporrebbe questo tema: Come si potrebbe 
attuare praticamente lo scambio dei documenti fra le varie 
nazioni, interessanti i singoli paesi. 

Il Nicodemi farebbe voto fosse meglio studiato il periodo 
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di Federico Barbarossa che ha tanta importanza nella storia 
dei nostri comuni, ed in ispecie siano più ordinatamente e 
metodicamente ripublicati i diplomata rilasciati da Federico I 
oggi dispersi in libri- o antiquati od imcompleti. Per esem¬ 
pio egli ha trovato che due diplomi di privilegi concessi alle 
potenti famiglie Cane e Pocaparte, e ricordati in atti di 
franchigie concesse a Rosignano Monferrato, non trovandosi 
indicati in nessuna publicazione. 

Il Gabotto osserva che per i diplomi federiciani abbiamo 
la grande raccolta dello Stumpf, sebbene incompleta, ma 
alla parte federiciana ha lavorato in questi ultimi anni lo 
Scheffer-Boicorst e P opera viene oggi continuata da altri 
studiosi; il materiale si può già dire tutto raccolto, secondo 
i dettami della critica moderna. Il tema proposto dal Nico- 
demi riguarda certamente cosa di grande utilità, ma non con¬ 
viene far cosa doppia ; più che un tema è un voto che la 
raccolta del Monumenta Germaniae historiae al più presto sia 
completa. 

L’Alessio propone che in un opuscolo a parte siano in¬ 
dicati, come in un regesto, tutti i diplomi imperiali publi- 
cati nei volumi della Biblioteca della Società storica subalpina. 

Il Gabotto può accettare tale proposta, come un corollario 
di opera maggiore. 

Il Patrucco ritiene che finora si è toccato un punto solo del 
tema. Si tratta di vedere in qual modo si può degnamente 
presentare il lavoro storico, archeologico ed artistico di tutta 
la regione subalpina: molte società di studi storici appartenenti 
al Piemonte forse non interverranno a Berlino, e perciò egli 
vorrebbe che il Congresso di Casale facesse un voto, per¬ 
chè venga accolto da tutti gli studiosi, i quali potranno far 
pervenire alla Commissione permanente le publicazioni più 
notevoli e di maggior mole, per essere raccolte e mandate 
a Berlino insieme colle collezioni della Società storica su¬ 
balpina. In questo modo non sarà solo la Società storica che 
presenta, ma tutta la regione. Riassume quindi il suo con¬ 
cetto nel seguente ordine del giorno: 

Il X Congresso etc., fa voto che tutti gli studiosi di scienze 
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storiche della regione subalpina vogliano far pervenire entro 
il mese di marzo del 1908 alla Commissione permanente dei 
Congressi storici subalpini le loro publicazioni di maggior 
mole intorno alla storia subalpina, affinchè possano venire 
presentate in blocco al 2. Congresso internazionale di Scienze 
storiche in Berlino nell’ agosto del 1908, quale sintesi del la¬ 
voro storico subalpino a fianco di quello degli altri paesi. 

Il Carbonelli chiede se la Società storica subalpina ha ri¬ 
cevuto invito ufficiale per detto congresso, oppure questo 
lavoro è solo un lavoro di preparazione. 

Il Oabotto dichiara che finora fu soltanto inviata a lui per¬ 
sonalmente una circolare a stampa di semplice informazione. 
Non gli consta che fin a quel momento siano stati man¬ 
dati inviti ad altre società da Berlino. Dichiara di accettare 
l’ordine del giorno Patrucco. 

Il prof. Fisso esamindo la proposta Patrucco, la trova inat¬ 
tuabile, perchè non tutti gli autori si troveranno d’accordo, 
nè la Società storica potrà riuscire a questo accordo. Crede 
più pratica ed utile la idea di presentare al Congresso di 
Berlino soltanto l’inventario di tutte le opere già fatte, e di 
quelle che si potrebbero fare coi documenti che si posseg¬ 
gono. Così si darebbe cognizione anche del materiale an¬ 
cora inedito. 

Il Patrucco è convinto che tale inventario è materialmente 
impossibile che possa essere fatto: occorrerebbero dei volumi 
che egli non sà chi si obbligherebbe a fare ed a pagare. 
Una prova ne dà il Bollettino, il quale ha 8.000 numeri.di 
bibliografia dal 1896, ed è ancora ben lontano dall’essere 
perfetto. Nel suo ordine del giorno non si contiene invito 
ad istituti o corpi scientifici, ma solo ai singoli studiosi, e 
questi egli ha piena fiducia che risponderanno all’ appello. 

Il Oabotto vorrebbe che la proposta Fisso si limitasse ad 
invitare la Società storica perchè mandi al Congresso di Ber¬ 
lino un catalogo delle opere da lei pubblicate nei suoi 12 
anni di vita e da altri enti o persone nella regione subalpina. 
Spiega i motivi di questa sua proposta e le difficoltà che 
colla proposta Patrucco si incontrerebbero per far la scelta 
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dei lavori buoni dai meno buoni, selezionando le opere da 
inviarsi a Berlino. Mostra altresi come il catalogo da inviarsi 
a Berlino non dovrebbe tanto aver valore come opera bi¬ 
bliografica, quanto come manifestazione dell’attività piemon¬ 
tese nel campo storico. Presenta quindi il seguente ordine 
del giorno: 

Il X Congresso, etc., udita la discussione relativa al mi¬ 
glior modo di presentare il lavoro storico piemontese al Con¬ 
gresso di Berlino del 1908, delibera di aderire a quel Con¬ 
gresso intemazionale di storia, — e di presentare al medesimo 
una relazione non solo dell’opera della Società Storica sub¬ 
alpina , ma anche del lavoro compiuto nel campo degli 'studi 
storici della regione subalpina negli ultimi 12 anni, con pre¬ 
ghiera agli studiosi di inviare alla Società stessa le loro pu- 
blicazioni, perchè ne sia tenuto il debito conto. 

Il Chialvo domanda se si comprendono i lavori di non 
piemontesi sul Piemonte. 

Il Gabotto li esclude, trattandosi di dimostrare solo l’at- 

* 

tività storica piemontese. 

Il Chialvo si dichiara contrario all’ ordine del giorno Go- 
botto, perchè tale catalogo non servirà a nulla dopo il con¬ 
gresso di Berlino. 

Il Cavagna Sangiuliani è dell’opinione del prof. Chialvo: 
vorrebbe riunire tutto il lavoro che riguarda il Piemonte. 

Il Patrucco ritiene impossibile raccogliere in un catalogo 
i soli titoli di tutti i lavori sulla storia piemontese da dodici 
anni ad oggi, e del resto, anche il catalogo proposto dal Ga¬ 
botto non verrebbe ad essere di nessuna utilità. 

Il Gabotto mira soltanto con un'ampia relazione dimostrare 
al mondo storico quanto si è fatto dalla regione subalpina. 
Mantiene quindi la prima parte dell’ordine del giorno, e ne 
modifica la seconda d’accordo col prof. Patrucco in questo 
modo : 

e si invitano gli studiosi a manifestare alla Commissione 
permanente dei Congressi storici subalpini le loro opinioni, 
sulla modalità da seguirsi, per inviare a detto Congresso di 
Berlino la relazione del lavoro compiuto dalla Società sto- 
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rica e da altri nella regione subalpina, inviando fin d’ora 
alla Società copia delle loro publicazioni perchè se ne tenga 
conto nella relazione o nel catalogo che sarà da formare. 

Il Presidente mette ai voti l’ordine del giorno Gabotto-Pa- 
trucco. È approvato. 

La seduta è tolta alle ore 11,30. 


Dopo la seduta la maggior parte dei Congressisti si è re¬ 
cata a visitare la biblioteca del seminario, della cui ricchissi¬ 
ma raccolta di preziosi documenti aveva parlato il prof. Fisso. 

I Congressisti ammirano l’ordine grande ivi riscontrato, del¬ 
la qual cosa è principal merito del bibliotecario Don C. Sala 
che ha speso tre anni per riordinare, secondo i metodi moderni 
tale biblioteca, già disordinatissima. 


Settima Seduta (Chiusura) 

* 

(15 settembre, ore 15) 

Questa seduta di chiusura assume il carattere di una vera 
solennità per l’intervento preannunziato di S. A. la Princi¬ 
pessa Laetitia, che era a Casale ospite della marchesa Paola 
Della Valle, dama di Corte. 

Alla sala del Congresso viene data una diversa disposi¬ 
zione, a fine di poter accogliere debitamente l’Augusta prin¬ 
cipessa, insieme colle autorità e le signore invitate a par¬ 
tecipare alla seduta. 

Alle ore 15 precise S. A., accompagnata dalla dama d’o¬ 
nore contessa Maria Balbis di Sambuy e dal gentiluomo 
conte Fossati, giunge al Municipio in automobile, accolta 
al suono della marcia reale e dagli applausi dèlia folla. L’at¬ 
tendono ai piedi dello scalone il sindaco avvocato Severino 
Braccio cogli assessori, l’on. Battaglieri, il sottoprefetto ba¬ 
rone Oreglia di Santo Stefano, colla presidenza del Con¬ 
gresso, i quali l’accompagnano nella sala delle sedute. S. A. 
prende il posto destinatole, ed intorno le fanno corona le si- 
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gnore casalesi. Giunge poco dopo mons. Gavotti, vescovo 
della diocesi. 

Presiede l’on. Battaglieri, in assenza del senatore Faldella, 
e tosto dichiara aperta la seduta. 

Quindi pronunzia il seguente discorso : 

« Altezza Reale, Dame gentili, Signori, 

Quattro giorni or sono il Congresso storico, raccolto per 
la decima volta ora, fra le mura della vecchia sede mon- 
ferrina, cosi ricca di forti memorie, cominciava i suoi lavori 
col saluto augurale ai Capo dello stato. 

Oggi, con lieto auspicio per l’avvenire, esso chiude il 
ciclo delle sue discussioni, frutto di pazienti indagini, feconde 
di nobili voti, nello interesse delle storiche discipline e della 
coltura, onorato dallo Augusto intervento Vostro, o Altezza 
Reale. 

A Voi, che non sdegnaste di recare alla severa operosità 
di questi studi il sorriso gentile della Vostra presenza, la 
quale è per noi attestazione solenne di ambita approvazione 
ed incoraggiamento a perseverare nell’arduo cammino, ven¬ 
ga dunque reverente la espressione della nostra profonda 
gratitudine e del nostro ossequio. 

Nella acuta ricerca dei tempi andati, onde trarne nuove 
cagioni di esaltazione della Patria, qui convennero studiosi 
di ogni regione, ed ogni lavoro presentato al Congresso ri¬ 
corda 

.le deste a ragionar di gloria 

ville e cittadi. 

Qui 

la vecchia Aosta di cesaree mura 
ammantellata. 

mandò rappresentanti accanto a quelli di 

Ivrea la bella, che le rossi torri 
specchia sognando a la cerulea Dora 
nel largo seno. 

e vennero i figli di Vigevano e di Vercelli dai verdi piani 
luccicanti al sole per gli specchi nitidi delle acque feraci, 
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vennero i figli della forte Alessandria e di Asti operosa, 
vennero da Tortona, ospite cortese a precedente Congresso, 
e da Voghera, che desiderosa altro ne attende, vennero da 
Pavia la dotta e da Novi industre, dalla gentile Saluzzo e 
dalla antica Pinerolo, dalla montana Susa e dalle valli Vai- 
desi del Pellice, dalla turrita Moncalieri, a Voi cara per 
soavi memorie della Vostra Augusta Genitrice, e da Cherasco 
a dignitosa pace fedele, da Savona marinara e da Torino, 
cuore e cittadella cara del vecchio Piemonte. 

Da ogni terra subalpina da ogni régione d’Italia, fin dalla 
lontana Sicilia, ci vennero voci autorevoli, ci vennero studi, 
ci vennero incoraggiamenti. 

Casale è orgogliosa e rimarrà memore e grata di aver 
accolto i Congressisti fra le. proprie mura, che vanno ora¬ 
mai aprendosi sotto il pulsare assiduo della nuova sua vita 
d’industria. 

Ed oggi essa accoglie esultante Voi, Altezza Reale, fiore 
gentile della Patria. 

Per Voi e per loro ha evocate le sue memorie antiche, 
e sventola i segni delle sue glorie più recenti. 

Qui, dove pure s’àperse ai venti 

la fida a Cristo e Cesare balzana 
di Monferrato, 

freme e palpita ancora fra le pieghe del Gonfalone del Co¬ 
mune e nello stinto drappo della Guardia Nazionale che 
ornano questa sala, l’anima fiera dei nostri padri, i quali, 
opponendo la salda barriera dei petti all’irruente nemico, 
conquistarono all’uno la medaglia d’oro, all’altro la sciarpa 
d’onore: 

Altezza Reale! 

A Voi che riunite le tradizioni gloriose di due stirpi, a 
Voi degli umani studi gentile cultrice, a Voi, pia per atti 
soavi dell’animo, non giunga discaro il reverente omaggio 
che in nome del Congresso ho l’onore di rassegnarvi. 

Penso che non discaro debba giungervi qui dove sono 
vive e venerate le memorie della Vostra Casa, dove si ri- 
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cordano con riconoscenza le fulgide figure di due duci glo¬ 
riosi di Vostra Gente, che qui uniti sostarono, avviati ai 
campi, sui quali sangue di Francia e sangue d’Italia, nobi¬ 
lissimi entrambi, doveva versarsi per la redenzione della 
Patria. 

Imprese quelle fortissime di guerra, che diedero a noi i 
sereni|raccoglimenti della pace, fecondatori di queste ricerche 
e di queste discipline, alle quali studiosi d’ogni regione hanno 
atteso nel decimo Congresso, animati da una fede e da un 
voto fervidissimi : - la grandezza d’Italia anche negli studi 
e nelle pacifiche arti. 

Col quale augurio, Altezza Reale, ho l’onore di pregarvi 
a volermi consentire che nel Nome Vostro, e levando pure 
l’animo riverente al Capo Augusto della Vostra Casa e dello 
Stato, dichiari chiuso al termine di questa seduta il decimo 
Congresso storico subalpino ». 

Il sindaco avv. Severino Braccio dice che il Congresso sto¬ 
rico, degnamente inaugurato col concorso di tanti e valorosi 
studiosi, è oggi all’atto di sua chiusura onorato dell’intervento 
di una principessa di Casa Savoia ed attesta la profonda ri- 
conoscenza della città per l’altissimo onore. Ricorda le tra¬ 
dizioni storiche di Casale chefino dal 1708 legano la nostra 
città alla dinastia regnante: e manda un reverente omaggio 
al nostro Re ricordando con felice pensiero la ricorrenza del 
terzo anniversario della nascita del principe ereditario. Indi 
saluta il Congresso ricordando che esso ha segnato il numero 
dieci, vale a dire, ha chiuso la prima serie dei tentativi e 
dei progetti, per aprirne una seconda che è quella della af¬ 
fermazione e della riuscita. Dice che il saluto di Casale ai 
Congressisti non è saluto di commiato, ma saluto di plauso 
per l’opera passata, e di augurio per sempre maggiori con¬ 
quiste, nel nome associato della scienza e della patria. 

Il Presidente dà la parola ai segretari che hanno da fare 
delle comunicazioni. 

Il Patrucco legge un telegramma dell’on. Facta, che è ac¬ 
colto con plauso. 

Il Chialvo legge un telegramma del Sindaco di Novi ligure, 
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che rinnova la preghiera che il Congresso storico del 1909 
sia tenuto in quella città. Crede di interpretare i sentimenti 
del Congresso inviando un saluto affettuoso alla gentile e 
nobile Città di Novi, rinnovando l’impegno che nel 1909 il 
congresso avvenga colà, dove ricorre appunto il 500' anni¬ 
versario della battaglia vinta da gloriosi italiani sotto il mar¬ 
chese Teodoro II di Monferrato e da Facino Cane, casalasco, 
sui francesi del Boucicaut, tra Novi e Frugarolo. 

11 Congresso accoglie la proposta con applauso. 

Il presidente apre la discussione sul tema 7, non esaurita 
nel giorno precedente, e dà la parola al relatore. 

Il prof. Patrucco. riepiloga tutta la discussione avvenuta 
in Congresso riguardo all’ insegnamento della storia locale 
nelle scuole secondarie. Rilegge senza insistervi, il suo or¬ 
dine del giorno, presentato antecedentemente e mette ben in 
chiaro le due tendenze: quella del prof. Gabotto che vorrebbe 
sottoporre la storia generale alla storia della regione in ge¬ 
nere, informando diversamente l’insegnamento ufficiale nelle 
varie città italiane; e la sua, di conservare la unità informa¬ 
trice generale della storia d’Italia, svolgendo in essa con equa 
distribuzione la storia delle singole regioni d Italia, aggiun¬ 
tovi un corso complementare di storia locale. 

L’Alessio riepiloga egli pure i motivi per cui egli aveva 
ieri proposto un ordine del giorno diverso da quello del prof. 
Patrucco, col quale si invitano i professori di storia a voler 
dare al loro insegnamento un indirizzo diverso a seconda 
delle diverse regioni. 

Il Gabotto propone un nuovo ordine del giorno che gli 
sembra più conciliativo : 

Il X Congresso, etc., fa voti che d’ora innanzi nelle scuole 
secondarie superiori abbia larga parte la storia locale, in re¬ 
lazione colle linee generali della storia nazionale. 

Il Patrucco, sulla via della conciliazione, presenta il suo 
ordine del giorno cosi modificato e diviso in due parti : 

Il X Congresso, etc., fa voto che il Ministro della P. I. 
e la Commissione reale per la riforma della scuola media, 
abbiano riguardo nell’insegnamento della storia d’Italia, nelle 
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scuole secondarie superiori, a riformare, indipendentemente - 
dagli attuali libri di testo, i programmi, in modo che sia data 
più larga parte di quanto non si faccia ora alla storia lo¬ 
cale, in relazione colle linee generali delta storia nazionale; ■ 
- ed intanto sia curata la istituzione di un corso complemen¬ 
tare di storia della regione, a somiglianza di altri corsi re¬ 
centemente istituiti nei RR. Licei. 

Il Gabotto accetta la prima parte dell’ ordine del giorno 
Patrucco. 

Jl Presidente mette ai voti la prima parte di questo or¬ 
dine del giorno. È approvato ad unanimità. 

Messa ai voti la seconda parte, non è accettata a maggioranza. 

Il dott. Nassano, a nome del sindaco e della città di Vo¬ 
ghera, propone la sua città a sede del prossimo congresso. 

Il Presidente mette ai voti la proposta. È accolta con grandi 
applausi. 

Il Nassano, con parola elegante, saluta a nome della sua 
Voghera S. A. la Principessa Laetitia, e ringrazia quindi con 
felice, ed inspirata improvvisazione i congressisti per l’onore 
fatto alla sua città, che si farà un dovere di accogliere colle 
più liete feste nel prossimo anno gli studiosi, che nume¬ 
rosi vorranno partecipare a quel congresso subalpino. 

Il Presidente chiede ai congressisti se mai vi fossero os¬ 
servazioni da fare per la 

Approvazione del verbale del IX Congrego ( Torino J. 

Nessuno avendo chiesto la parola, s’intende approvato. 

Il prof. Gabotto riassume in poche parole l’opera e l’alta 
finalità dei Congressi storici subalpini, per il rinnovamento 
degli studi storici italiani, ringrazia i Congressisti intervenuti, 
la nobile città di Casale, nelle persone del suo Sindaco e 
del suo rappresentante politico, e quindi chiude il suo dire 
rivolgendo a S. A. cortesi espressioni di riverente omaggio. 

Il Presidente on. Battaglieri, con l’augurio che l’Italia abbia 
dagli studi nuove e sempre maggiori cagioni di gloria e di 
prosperità, chiede alla Principessa di potere nell’augusto no¬ 
me di Lei dichiarare chiuso il Congresso (Applausi). 

La seduta è tolta alle ore 17. 
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Dopo la seduta ebbe luogo uno splendido ricevimento nelle 
sale del Municipio. 

La mattina del giorno seguente numerosi Congressisti com¬ 
pirono la gita al castello di Camino, ospiti graditi del Conte 
Scarampi di Villanova. 


Per la Segretaria : C. E. PATRUCCO estensore. 
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DELLE RELAZIONI 


FRA LE ANTICHE ZECCHE DEL PIEMONTE 

IN RAPPORTO SPECIALMENTE ALLE FALSIFICAZIONI NUMISMATICHE (1)'* 


N el Piemonte non abbiamo alcuna officina monetaria che ci sia 
documento della riforma di Carlomagno. La divergenza di opinioni 
circa il numero e la sede delle zecche da esso stabilite in Italia 
è oramai risolta col ritenerne avvenuta l’istituzione a Pavia, Milano, 
Treviso, Lucca e Parma in corrispondenza alla divisione dei Ducati: 
Pavia per il Regno Italico, Milano per il ducato d’Italia Neustria, Tre¬ 
viso per quello d’Italia Austria, Lucca per quel di Tuscia e Parma 
per quello d’Emilia; sicché avendo il Piemonte appartenuto in parte 
all’Italia Neustria ed in parte al ducato Littoris maris, di cui la zec¬ 
ca era in Embrun, quivi ed a Milano dovremmo andar a cercar le nostre 
officine carolingie. 

Nessuna zecca ci ricorda la formazione delle marche; nessuna ci 
rammemora la Casa di Sassonia. 

Le prime zecc he appaiono in Piemonte per opera di Umberto II 
di Savoia che, dopo la morte della contessa Adelaide (1091), apre quella 
di Susa, e del Comune di Asti, che si pone a coniare per diploma ot¬ 
tenuto nel 1140 da Corrado II (III). 

Seguono quella dei marchesi del Carretto, istituita a Cortemiglia 
sui primi lustri del XIII secolo; dei marchesi di Ponzone, che battono 
a Dego forse contemporaneamente; del vescovo di Novara, per privi¬ 
legio di Federico I ; del marchese Manfredi Lancia di Busca, per con¬ 
cessione di Federico II; dei Comuni di Ivrea, Acqui, Vercelli, Alessan¬ 
dria e Tortona, che aprono le loro officine monetarie per concessione 
dello stesso Federico II, largo dispensiere di privilegi ai Comuni, quan- 


(1) Memoria letta all’XI Congresso storico subalpino in Voghera (seduta. 
11 settembre 1908) sul V tema proposto dalla Commissione permanente. 
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tunque forse ad Alessandria il regale della zecca fosse già stato prece¬ 
dentemente concesso da Federico I. Dopo viene Cuneo, che ebbe zecca 
sotto la dominazione angioina e di cui la prima officina non fu aperta, 
come si crede comunemente, nel 1307 da Carlo II d’Angiò, ma già la¬ 
vorava nel 1*259 sotto Carlo I. 

Indi vengono le zecche dei Paleologi di Monferrato e degli Alera- 
mici d’incisa, di Dogliani e di Ceva, fondate tutte sul principio doP 300. 

Altra zecca savoina" si apre pure ad Avigliana sotto Filippo I nel 
l’anno 127*2, ed una ne istituiva in Torino Filippo di Savoia - Acaia nel 
1297, che trasportata a Pinerolo nel 1355 da Giacomo, e restituita a 
Torino da Amedeo di Acaia, passava in seguito al ramo savoino collo 
Stato per estinzione di quello anzidetto di Acaia. 

Il fiorire delle zecche comunali e delle feudali fu però di breve du¬ 
rata, poiché sullo scorcio del ’400 non troviamo più in Piemonte che le 
zecche di Casa Savoia, quella di Asti passata alla signoria degli Orléans, 
e quella dei Paleologi di Monferrato, trasportata a Casale dopo esser 
prima stata attivata a Chivasso e forse per qualche tempo a Moncalvo. 

Ma appunto sul finire del ’400 e nei primi anni del ’500 una no¬ 
vella rigogliosissima rifioritura sbocciava per opera delle signorie feu¬ 
dali dei marchesi di Saluzzo, degli abati di San Benigno di Fruttuaria, 
dei signori, poi conti di Desana, e dei signori, poi conti, indi principi di 
Messerano, i quali, aprendo zecca rispettivamente a Carmagnola, Monta¬ 
naro, Desana e Messerano e per qualche tempo Crevacuore, coniarono 
tal quantità di monete da inondarne il Piemonte e lo stesso Stato del 
duca di Savoia. Ricordo pure quella di Giovan Antonio Falletti conte 
di Benevello, che lavorò eziandio in quel tempo, sebbene sia stata zecca 
affatto effimera. Anche Agostino di Lignana, abate di Casanova presso 
Carmagnola, aveva ottenuto per quel monastero il privilegio della zecca 
dall’imperatore Federico ITI con diploma 16 febbraio 1472, ma non 
consta che egli od i suoi successori abbiano battuto moneta. 

A tali zecche si aggiunsero poi ancora quelle dei due comitati con¬ 
sortili dei Radicati e dei Mazzetti, aperte a Passerano ed a Frinco nella 
seconda metà del ’500. Viene da ultimo quella istituita da Giacomo 
Dalpozzo marchese di Voghera nel suo feudo della Cisterna dopo il 
1673. Ebbero per privilegio di zecca, senza averne però usato, i Ca- 
cherano a Rocca d’Arazzo per diploma 5 novembre 1547 di Carlo V, 
ed i Simiana a Montafìa per bolla 27 agosto 1672 di Clemente X. 

Quali relazioni nei periodi sovraccennati corsero fra queste zecche? 

Nessun documento ci dà notizia di rapporti fra lo prime zecche 
piemontesi, e in verità non ve ne era motivo. Susa ed Asti battevano 
ciascuna a proprio modo, e non avevano bisogno d’intendersi nei tipi, 
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o d'iniitarsi, per far correre la loro monetazione. 

Mi i Dd Carretto ed i Panzone sentono già sul principio del ’2oO 
il bisogno d’imitare la moneta vicina per render corrente la propria, 
e lavorano nelle loro zecche un obolo identico per disegno e per di¬ 
sposizione di lettere a quello coniato in Asti. 

Poscia Ivrea, Acqui, Vercelli, Alessandria e Tortona lavorano tutte 
verso la metà del ’200 sullo stesso stampo il grosso ed il mezzano di 
tipo imperiale; indi Ivrea nel principio del ’800, ed Acqui, di cui la zecca 
è divenuta vescovile sotto Oddone Bellingieri, fabbricano il tirolino, os¬ 
sia Pimitazione del grosso battuto a Merano dai conti del Tirolo, e lo 
imitano pure le zecche dei Del Carretto e dei Punzone, cui s’aggiunge 
quella degli Incisa per battere con Filippo di Savoia - Acaia dopo il 1301 
il matapane di Venezia, suH’esempio di Teodoro I di Monferrato, che 
imita nel Piemonte quella moneta apprezzatasi ma in Oriente. Oddone 
Bellingieri fabbrica pure il grosso sullo stampo di Venezia; e Filippo 
■di Acaia imita il tornese di Filippo il belìo re di Francia. 

Ciò perchè, lavorando queste zecche non per soddisfare ad un bi¬ 
sogno economico delle popolazioni, ma per ritrarre un guadagno dalle 
loro coniazioni, dovevano, peggiorando il titolo della fabbricazione, rb 
produrre i tipi delle monete pili favorite per render correnti le proprie. 

Fin dal 1254 e 1255 la Cronaca di Piacenza del canonico Iacopo 
de’ Mori ci dà notizia del grave danno risentito in Lombardia per l’in¬ 
troduzione ivi avvenuta di certe basse monete dette carrettini, fatte 
fabbricare da alcuni mercanti di Toscana e di Lombardia nelle terre 
dei marchesi del Carretto ed in altre. 

Solleticate dal lucro, le zecche di.Chivasso, Ivrea, Incisa, Ponzone e* 
■Cortemiglia si diedero a coniare tal quantità di monete scadenti imitan¬ 
ti gli imperiali di Milano, i tirolini di Merano ed i matapani di Venezia, 
che l’imperatore Enrico VII con grida publicata in Pavia il 7 novem¬ 
bre 1310 dovette bandir tutta indistintamente tale fabbricazione. 

Ciò segnò la line di quelle zecche, ad eccezione delle due appar¬ 
tenenti ai marchesi di Monferrato ed a quelli del Carretto, che dallo 
•stesso imperatore ottennero concessione di poter continuare a lavora¬ 
re; tant’è che, come ci narra Matteo Villani nella sua Cronica (1. X, 
capo 48), Enrico VII nel 1312 concedeva a Teodoro I di Monferrato di 
battere il dorino d’oro, e sia Teodoro, sia Oddone III del Carretto, co¬ 
diano il tornese, sul quale Oddone può scrivere : « faxes imperialis 

APEX MONETEQUE HANC MARCHI0NI FORMAM CONCESSIT 0D0NI », e CÌOÒ 

un decreto imperiale concesse a Oddone marchese il potere (faxes) e 
l’impronta (formam) di questa moneta. 

Giova però ricordare che queste zecche imitavano, ma non falsi- 
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Scavano la moneta, poiché se cercavano di assomigliare nella parvenza, 
mediante la disposizione delle lettere e la riproduzione delle impronte, 
le monete più in corso, usavano però leggende indicanti chiaramente 
e senza equivoci il nome del luogo di emissione, o del signore che le 
coniava. Una falsificazione si potrebbe forse ravvisare nel fiorino d’oro 
di bassa lega uscito probabilmente dalla zecca di Cortemiglia che dalla 
parte del giglio invece di florentia, come i buoni di Firenze, porta 
scritto florexcha (flor<?'Wm»s ex cha reto). Ma in quel tempo il fiorino si 
contraffaceva dappertutto, e lo contraffacevano anche i Papi a Carpen- 
tras e ad Avignone. 

Col ’500 la frode riesce ben più grave. Non si imita soltanto, ma 
si contraffa e si falsifica. 

Da tal macchia andò monda solo la zecca dei marchesi di Saluzzo, 
mentre ne fu infetta perfin quella dei marchesi di Monferrato, che, tra¬ 
sportata da Chivasso a Casale nel 1404 da- Teodoro II, o più probabil¬ 
mente nel 1435 da Gian Giacomo, contraffece nel 1530 sotto il mar¬ 
chese Giovan Giorgio il batz svizzero di Soletta, che fu pure contraffatto 
dai Tizzoni a Desana, dall’ abate di San Benigno a Montanaro e dai 
Ferrero-Fiesclii a Messe rane. 

A Casale, però, pur contraffacendo stemma, croce ed ornati della 
moneta svizzera, s’incise ancora il nome del Marchese, mentre a De¬ 
sana, San Benigno e Messerano si aggrovigliò ed alterò la leggenda in 
modo da nasconderne la provenienza. 

E poiché Monferrato, Desana e Messerano si trovarono uniti nel 
contraffare Svizzera; Desana e Messerano si accordarono per contraffar 
Monferrato, falsificando il testone del marchese Bonifacio, venuto in 
buona voga, e disponendo leggenda, croce e partiti dello stemma in ma¬ 
niera da far confondere l’un testone coll’altro. A sua volta, l’abate di 
San Benigno, non pago di aver contraffatto i denari del vescovo di Lo¬ 
sanna, imita il testone battuto a Desana da Lodovico Fieschi, prenden¬ 
done l’effigie e l’abito. 

E ciò senza parlare dei tipi di soldini, cavallotti e testoni battuti 
con ugual disegno da tutte le zecche, ma costituenti la coniazione ge¬ 
nuina, perchè portanti palesemente il nome del signore dalla cui zecca 
uscivano. Anche questa fabbricazione genuina era però di titolo infe¬ 
riore a quella savoiarda, e perfino alla monferrina, sicché lo Stato pie¬ 
montese del duca di Savoia, nel quale erano incluse queste piccole zec¬ 
che che tutte avevano un continuo contatto con esso, soffriva enorme¬ 
mente nelle sue relazioni commerciali per l’immensa quantità di mone¬ 
ta scadente cosi emessa, onde il duca Carlo II (III) con grida del 1529 
ne dovette fin d’allora proibire il corso, ed Alvaro de Luna, governatore 
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del Monferrato per Carlo V, fu costretto a bandirle insieme ad altre 
non piemontesi con manifesto del 28 gennaio 1536, vietandone perfino 
il transito per il Monferrato. Emanuele Filiberto, poi, con bando del 
9 marzo 1562 ordinava il ritiro dei testoni e cornabò di Messerano, 
Crevacuore e Desana, e di quelli di Saluzzo ancora correnti. 

Tutto ciò però è ancor men che nulla in confronto della succes¬ 
siva fraudolentissima fabbricazione cui s’abbandonarono le zecche di 
Desana e Messerano dopo la metà del secolo XVI, chiusa nel 1548 la 
zecca dei marchesi di Saluzzo in Carmagnola per l’unione del Marche¬ 
sato alla Francia, e cessata nel 1582 quella dell’abazia di San Beni¬ 
gno, dopoché, costretto quell’abate —, pel juspatronato acquistato dal 
Duca — a battere la sua moneta alla stessa legge della savoina, il privi¬ 
legio della zecca finiva per riuscirgli di niuna utilità, ed anzi di peso. 

Nella fraudolenta impresa di Desana e Messerano venivano ben 
presto ad unirsi le due nuove zecche di Frinco e di Passerano aperte 
verso il 1580 dai consorzi dei conti Mazzetti e dei conti Radicati, spinti 
dalla considerazione del grosso guadagno di Desana e Messerano ad 
usare delle concessioni imperiali di batter moneta ottenute nel 1487 
e nel 1530. 

Si può affermare non esservi pezza delle maggiori zecche dell’alta 
o media Italia, o di Germania, Francia, Austria e Svizzera, in favore- 
vol corso a quell’epoca, che non sia stata contraffatta da ognuna o da 
qualcuna di queste quattro zecche piemontesi. 

Sono conosciuti gli esemplari delle falsificazioni e contraffazioni dei 
pierres e dei grossi battuti dai Papi in Avignone, e dei giulì e quattrini 
detti chiavarini da essi coniati a Bologna; dei bianchi, delle pignatelle 
e dei liardi di Carlo IX, Enrico III ed Enrico IV di Francia; dei grossi 
di Nesle, o pezzi da 6 bianchi, di Enrico III; dei dozzeni del cardinale 
di Borbone; dei liardi del Delfinato; dei luigini di Dombes; dei caroli 
di Besanzone; fiorini, ongari e talleri di Germania; talleri di Salisbur¬ 
go; fiorini del Brabante ; pezzi da 6 denari di Lorena ; testoni di Lu¬ 
cerna; diken di Lucerna e di Soletta; batzen di Costanza; pezzi da 
tre kreutzer di Uri Suitz - Unterwald, di Friburgo, di Basilea e di 
San Gallo; kreutzer di Germania, del Tirolo e di Sion; madonnine d’Han- 
nover, soldi e forti di Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele I di Savoia; 
5 soldi di Vittorio Amedeo I; mezzi grossi e sedicini del crosazzo di Ge¬ 
nova; cavallotti e mezzi grossi di Monferrato; mezzi reali di Modena; du- 
catoni di Casale e di Mantova; cavallotti di Parma e di Reggio; mura- 
gliuole di Modena; parpagliuole, sesini e doppi sesini di Piacenza; par- 
pagliuole, soldi e quattrini di Filippo II, Filippo III, Filippo IV e Carlo 
II per Milano; sesini di Venezia di Pasquale Cicogna; zecchini e sesini 
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di Marin Grimani; — e renumerazione non è finita, perchè esistono altre 
falsificazioni di altre specie italiane, francesi, e svizzere; del regno di 
Navarra; delle città, di Metz e di Strasburgo, e coi ritróvamenti di 
nuovi ripostigli vengono sempre fuori nuovi tipi attestanti la varietà 
e persistenza della contraffazione, la fecondità e l’instancabilità di que¬ 
gli zecchieri, presti sempre ad emettere nuove falsificazioni, appena 
le vecchie apparivano sfruttate. 

Le muragliole di Modena, i quattrini di Bologna detti chiavarmi, 
i quattrini di Milano e i sesini di Venezia di Marin Grimani erano fal¬ 
sificati con tale pertinacia che la sola zecca di Messerano coniò nel 
1660 per marchi 89.737 di quattrini di Milano coll’effìgie di Filippo IV 
di Spagna, ed il. Senato Veneto fucostretto nel 1603 ad abbandonare 
a coniatura del sesino di Marin Grimani e metterlo fuori corso, tanta 
era la quantità di quelli falsi introdotti nel ducato. 

A tali contraffazioni davano opera fraudolenti zecchieri, parecchi 
dei quali trascorrevano dall’ima all’altra zecca, assumendo appalti or 
in questa, or in quella, a seconda dell’utile che loro era per procurare 
il maggiore o minore bisogno del principe e la conseguente sua dispo¬ 
sizione a concedere una più o meno fraudolenta contraffazione. Così 
troviamo Gastaldo Rolando, già maestro nella zecca ducale di Torino, 
appaltatore delle zecche di Messerano e Frineo; Tommaso lioglia, di 
quelle di Passerano e Desana; Ferraris Ludovico, già maestro anch’egli 
alla zecca ducale di Vercelli, appaltatore di Messerano e Frineo; Luca 
Antonio Bosio, bergamasco, di Passerano, Frineo e Desana; Agostino Ri- 
varola, di Messerano e Desana. E troviamo anche parecchi intagliatori 
lavorare perle stesse zecche: Gio. Deveris. fratello dell’intagliatore della 
zecca di Torino, e Tomaso Blanchiardo, incidere per Desana, Passerano 
e Frineo; Gio. Francesco Mattei, romano, per Desana e Frineo; Luigi 
Porro, casalese, per Desana e Messerano. 

Della contraffazione costoro avevano tutto 1’ accorgimento, P inge¬ 
gno, e direi anche il genio. Trasposizioni di lettere, abbreviazioni di pa¬ 
role, modificazioni di figure, adattamenti di stellimi, tutto concorreva 
ad assomigliar la moneta contraffatta a quella genuina, pur nascosta- 
mente indicandone l’origine, quando l’impudenza non giungeva al 
punto di riprodurre completamente leggende e figure, dando così luogo 
a prette falsificazioni. Nella contraffazione dei quattrini di Bologna 
i Mazzetti, alla leggenda bonomia docet attorniante le chiavi decus¬ 
sate colla tiara soprastante, sostituiscono bona macet per riuscire ad 
una confusione grafica e fonetica del motto. I Tizzoni mettono bona 
decen, e in alcune emissioni spingono la petulanza al punto di incide¬ 
re nel rovescio la figura di san Petronio portante la città in grembo 
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che si vede nei genuini, ma ponendo un tizzo ardente — figura del lo¬ 
ro stemma — in luogo del campanile più alto. Tizzoni e Mazzetti nelle 
muragliuole di Modena cambiano il s. geminianus delle autentiche in 
s. germanus. I Tizzoni, al nobilitas estensis àttorniante l’aquila dei 
mezzi reali di Modena, sostituiscono nobilitas titiensis; nel caval¬ 
lotto di Reggio imitano il busto di Alfonso II d’Este, e fingono di 
rappresentare un Santo, scrivendogli attorno s. alphonsus; a Passe- 
rano mettono tre passerotti attorno all’H dei quattrini d’ Enrico IV 
invece dei tre gigli che sono nei genuini, imitandone il contorno colla 
disposizione del becco, delle ali e della coda. Nei sesini di Venezia si 
'pone s. marius per s. marcus, e in una contraffazione di Messerano 

il SANCTUS MARCUS VENETUS Ò mutato Ìli FACTUS MAIOR VEH1TUR. Ma 

potevano scusarsi col dire che, a Pomponesco, Giulio Cesare Gonzaga 
faceva peggio, poiché avendo in quella zecca imitati i bianchi di Carlo 
Emanuele I di Savoia, ed essendosi da questo Duca ordinato di pun¬ 
zonare quelli a giusto titolo per escludere gli altri, il Gonzaga imitò 
pure il punzone e fece punzonare anch'egli le sue nuove emissioni, 
più scadenti ancora della prima. 

Queste contraffazioni e falsificazioni . costituivano un perenno fa¬ 
stidio, non solo agli Stati finitimi, e specialmente a quello del duca di 
Savoia, che vedeva inondati i suoi domini di monete basse e scaden¬ 
ti, ma anche ai lontani, nei quali venivano importate le falsificazioni. 
Poiché quest’immensa quantità di monete contraffatte si lavorava per 
conto di mercanti, che in contrabbando la portava nei diversi Stati, 
o si vendeva a trafficanti, coi quali si pattuiva bensì che dovessero 
andarla a spendere il più lontano possibile, ma che nel fatto la esita¬ 
vano dove si presentava propizia l’occasione. Cosi uno di questi traffico¬ 
ni portava a Vienna, e se ne sparsero perfino nella Corte, i talleri fatti 
ad imitazione di quelli imperiali; altri spacciatori recavano a Piacen¬ 
za, a Parma ed a Milano le parpagliuole ed i sesini imitanti le monete 
di quelle zecche; certi mercanti di Francia prendevano per smerciare in 
quel regno le varie specie basse contraffatte a quelle di Enrico III ed 
Enrico IV; altri smerciatoli portavano in Oriente le falsificazioni dei 
luigini di Dombes, e mercanti di panni andavano a spendere alla 
fiera di Bolzano le falsificazioni svizzere, mentre carrettieri di Verona 
e della riviera di Salò attendevano alla condotta dei sesini contraffatti 
al conio di Venezia. 

L’utile era grandissimo sia per i proprietari, che per gli appaltatori 
perchè i primi esigevano grosse somme per permettere sotto l’egida 
del lor privilegio la fraudolenta fabbricazione, e gli appaltatori emet¬ 
tevano a bassissima lega le loro contraffazioni per ricavarne quel lau- 
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tissimo guadagno che li compensasse delle grosse somme pagate 
al signore e del pericolo di essere processati come falsi monetari. 
Pietro Ranciò figliuolo del bilanciaro della zecca di Lione, testimonia¬ 
va il 16 maggio 1587 avanti Alfonso Langosco, inquisitore ducale sulla 
zecca di Desana, che quelli che portavano in Francia certe specie di 
monete ivi battute guadagnavano la metà più di quanto valevano, 
sicché egli si licenziò dopo avervi lavorato sei mesi, perchè se gli uf¬ 
ficiali della zecca di Lione avessero saputo che egli era stato a Desana, 
l’avrebbero come falsario fatto impiccare. Francesco Priuli, ambasciator 
veneto a Torino, nel dicembre 1603 riferisce al doge Marin Grimani 
che le contraffazioni della zecca di Frinco « hanno reso comodo al sig.* 
Ercole Mazzetti (la zecca era goduta un anno per ciascuno dai consor¬ 
tisti conti Giulio Cesare, Antonio ed Ercole) di ventimila scudi in un 
solo anno, sicché di povero gentiluomo sta ora assai bene, avendo com¬ 
perato possessioni e altro ». Paolo Besso Ferrerò - Fieschi scrive nel 
1636 al conte della Marmora a Torino perché gli ottenga dal Duca il 
libero transito nei suoi Stati dei metalli necessari alla zecca per farne 
monete, aggiungendo che se ciò non gli è accordato, « gli zecchieri si 
ritirano, ed egli è disperato, perdendo mille ducatoni al mese d'entrata ». 
Antonio Mazza il 26 luglio 1696 paga L. 39.460 a Francesco Lodovico 
Ferrerò Fieschi conte di Messerano per 19 carichi di monete contraf¬ 
facenti il soldo di Milano battuto da Carlo II nel 1675. 

Ne conseguivano proteste, bandi, processi e condanne per parte 
degli Stati danneggiati, senza che tuttavia si riuscisse a far cessare 
le falsificazioni. 

I Cantoni Svizzeri si lagnano continuamente alla Dieta. Nei Reces¬ 
si della Confederazione si legge che nel 1586 gli inviati di Berna fanno 
rimostranze, e quelli di Zurigo riferiscono che la lor falsa moneta è 
fatta da un monetierè scappato in Piemonte e ricoverato da un Conte: 
per cui si delibera di scrivere al duca di Savoia. Nel 1592 si stabilisce 
di scrivere all’Imperatore perché proibisca le falsificazioni di Desana, 
che pregiudicano il vescovo del Val lese e gli Stati di Berna e di Fri¬ 
burgo. Nel 1593 il Cantone di Soletta si lamenta dei Ferrerò - Fieschi, 
che da un’inchiesta fatta risultano essere falsificatoli a Desana dei suoi 
kreutzer; nel 1594 si delibera di scrivere ancora una volta all’Impera¬ 
tore, perchè rimedi alla falsificazione delle monete di Friburgo fatta a 
Desana. 

II duca Emanuele Filiberto di Savoia bandisce dal Piemonte le 
monete dei Tizzoni di Desana con ordini ducali del 2 settembre 1566 
e del 22 maggio 1574, e frattanto il Senato di Monferrato con sentenza 29 
marzo 1569 condanna a morte in contumacia il conte Agostino Tizzone 
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per la falsa moneta. Le monete dei Ferrerò - Fieschi di Messerano sono 
proibite dal duca Emanuele Filiberto con ordine 22 maggio 1574, e da 
Carlo Emanuele I con bando 28 gennaio 1581; quelle dei Mazzetti, con 
lettere patenti 13 maggio 1581, e quelle dei Radicati con successive let¬ 
tere 28 luglio stesso anno; Desana, Messerano, Frinco e Passerano mes¬ 
se poi assieme al bando con manifesto 12 dicembre 1583 e proibizione 
a tutti i sudditi del Duca di lavorare in quelle zecche. Nel 1586, in Bolo¬ 
gna vien condannato a morte Gio. Soleri, milanese, abitante a Vercelli, 
per aver colà portato per 100 ducatoni di quei quattrini o chiavarmi fab¬ 
bricati a Desana di cui si è parlato sopra. Nel 1589 s’istituisce processo 
avanti la Camera Imperiale contro Delfino Tizzone dietro istanza dei du¬ 
chi di Savoia e di Monferrato, per cui l’imperatore Rodolfo II con lettera 
8 ottobre 1595 gli ordina d’imprigionare gli uffiziali della zecca e di so¬ 
spendere la coniazione. Carlo Emanuele I, con bando 27 agosto 1607, 
proibisce il corso in Piemonte dei talleri di Messerano, battuti ad imi¬ 
tazione di quelli di Germania, e dal 1614 al 1618 emana una serie di 
editti coi quali sotto le più severe pene proibisce la spendita nel suo 
Stato di tutte le monete di Desana; indi con altri del 18 febbraio 1620 
e del 22 dicembre 1628 proibisce sotto gravi pene tutte le monete di 
Messerano. 

Il Senato Veneto, fin dal 1603, con bando publicato il 18 dicem¬ 
bre di quelPanno, condanna a morte Ercole e Giulio Cesare Mazzetti 
per la falsificazione del sesino di Marin Grimani, e pone una taglia 
di dieci mila ducati d’argento per ciascuna delle l>*ro teste, e di due mila 
per ognuna di quelle degli zecchieri. Citati a scolparsi avanti la Ca¬ 
mera Imperiale, sopo con sentenza 26 aprile 1611 dell’imperatore 
Rodolfo II spogliati del feudo di Frinco, che vien concesso « cum fa- 
cultate monetam cudendi » ad Ernesto Molart libero barone di Reinech. 

Nel 1631 e nel 1639 il duca di Savoia ripete il bando contro Mes¬ 
serano; nuovi bandi di Carlo Emanuele II, del Governo di Milano e del 
duca di Mantova sono publieati nel 1656. Altre severissime proibizioni 
emettono Carlo Emanuele II nel 1668, nel 1671 e nel 1673; la duchessa 
reggente Maria Giovanna Battista nel 1677 e nel 1678, e Vittorio Ame¬ 
deo II nel 1691. Nel 1675 Carlo Giuseppe Tizzone è, dietro reclamo del 
Governatore di Milano, citato avanti la Camera Imperiale per le contraf¬ 
fazioni fatte, a Desana dei soldini di Milano coll’effigie di Filippo III 
re di Spagna, soldini che il Conte sosteneva esser stati fatti a sua 
insaputa dal proprio zecchiere Mottet di Nimes, che li batteva di notte, 
e che, imprigionato, era fuggito. 

Ma l’infame speculazione rimetteva sempre testa come l’idra della 
favola, e se i sovrani di Savoia vollero sradicare il male che tanto dan- 
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neggiava il loro Stato, dovettero finire per ricorrere al ben più prati¬ 
co e concludente sistema di rendersi essi stessi padroni delie zecche 
adulterine per chiuderle. E così Carlo Emanuele I, il 15 aprile 1598, 
conveniva coi Radicati che rinunziassero al diritto di batter moneta, 
mediante un’assegnazione perpetua di 300 scudi d ’ oro alP anno. Per 
Frinco, acquistava il 14 gennaio 1614 da Ernesto Molart il feudo tolto 
ai Mazzetti ed a lui concesso da Rodolfo II col diritto della zecca, « 
ne investiva nuovamente i Mazzetti, senza quel privilegio che avocava 
a sò. Per Desana, Vittorio Amedeo II comperava nel 1693 il feudo col 
diritto della zecca dalla vedova del conte Curzio Tizzone. Per Messe- 
rano, infine, Carlo Emanuele TU acquistava il feudo colle regalie, com¬ 
presa la zecca, da Vittorio Filippo Ferrerò - Fieschi nel 1767. E così, tolta 
la causa, venne gradatamente tolto l’efTetto. 

Non ho più fatto parola della zecca di Cisterna aperta da Iacopo 
Dalpozzo marchese di Voghera dopo il 1670, anno in cui otteneva da 
Clemente X Perezione del feudo in principato col diritto di batter mo¬ 
neta, perchè questa zecca fu pressoché inattiva, e fino a qualche anno 
fa non si conoscevano che poche rarissime impronte di monete d’oro 
e d’argonto battute nel 1677 a giusta legge da Iacopo Dalpozzo per 
ostentazione di privilegio; sicché si riteneva che quest'officina non en¬ 
trasse nel novero delle fraudolente. L'essersi però recentemente tro¬ 
vate alcune imitazioni del soldino battuto a Milano da Carlo li e con¬ 
traffatto pure a Desana e Messorano, portanti le iniziali i. a. p. (lacobus 
A Puteo) ed il titolo di principe di Cisterna e di Belguardo, colla data 
1675, prova che anteriormente ai pezzi coniati a giusta legge per osten¬ 
tazione, quel principe aveva anch'egli usato del suo privilegio a scopo 
di lucro, imitando gli altri suoi contemporanei. La rarità della moneta 
falsificata e la mancanza di bandi indicano ad ogni modo che la conia¬ 
zione fu limitatissima e tale da non dar pensiero ad alcuno. Il re di 
Sardegna pensò tuttavia a far tenere chiusa la zecca dai successori 
di Iacopo, escludendo il diritto di batter moneta nel rinnovamento del¬ 
l’investitura del feudo da lui fatto come vicario della Santa Sede a Giu¬ 
seppe Alfredo Dalpozzo nel 1790. 

Con ciò ha termine questa rapida scorsa sulle relazioni fra le mi¬ 
nori zecche piemontesi in rapporto alle falsificazioni cui così abbon¬ 
dantemente e persistentemente si abbandonarono durante la loro esi¬ 
stenza, apportando ampia conferma al fenomeno per cui allorquando 
si batte moneta non per necessità economica dei sudditi, ma per lucro 
e fasto del principe, la coniazione finisce sempre per riuscir bassa, sca¬ 
dente e dannosa alla circolazione. 

Orazio Roggiero 
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LA GIURISDIZIONE EPISCOPALE 


SULLE 

OPERE PIE OSPITALIERE 
NEL SECOLO XVIII IN PIEMONTE 


A PROPOSITO D’UNA VISITA PASTORALE INTERROTTA A NOVARA 

nel 1764-1765 


« Veruni....controversias iurisdictionales esse ad 
instar monstri illins, cui si unum caput amputatur, 
illico plura succreseant ». 

§ « IinjHMlinieuta vimtationU Locoruoi pioni in » nella 
« Relazione dei Cardd. Federico Visconti e Giuseppe Pozzo* 
bonelli alla Sacra Congregazione del Concilio in Roma, in Sa¬ 
la, Documenti circa la vita e le gatta di san Carlo Borromeo, 
I, 557, Milano, 1M57. 


Sebbene nei provvedimenti legislativi piemontesi ante¬ 
riori al sec. XIX si trovino talvolta disposizioni emana¬ 
te specificatamente per gli ospedali (1), soventi volte però 
esse sono confuse con quelle riguardanti le opere pie in 
genere, tali considerandosi le istituzioni che non erano 
corpi veramente ecclesiastici, quantunque nell'erezione di 
essi fosse intervenuta l'approvazione pontificia, quantunque 
fossero amministrate da soli ecclesiastici oppure da ecclesia¬ 
stici e da laici (2). Inquantoehè se è vero' che sovente la lo¬ 


fi) Duboin, Raccoìta per ordine di materie delle leggi , editti, manifesti 
della R> Casa di Savoia , XII. 

(2) Compilazione degli usi e consuetudini dello stato di S. R. M. e 
dei suoi diritti nelle materie ecclesiastiche di Benefica e Giurisdizione, 
p. 235 del ms. [di pp. 1184] esistente in AST, Mal . eccles ., Cat. I, mazzo 
XXVII ord. 
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ro origine si dovesse a sentimenti religiosi, a disposizioni 
in favore dell'anima, a dotazioni per scopi ultraterreni, e che 
soventi mirassero ad opere di culto ed a salvezza dell'ani- 
me, pure erano sottoposte alla giurisdizione dei magistrati 
laici per quanto riguardava i loro beni e per quanto toc¬ 
cava i giudizi delle persone in esse comprese, di guisa che 
per le opere o i luoghi pii — come addimandavansi le con¬ 
fraternite, gli ospedali, in tutte le loro specie, i monti di pie¬ 
tà, i ricoveri d'orfani, di orsoline ed altri somiglianti (1) —, 
dovevano sovente sorgere conflitti fra l'autorità laica e quel- 
l'ecclesiastica per regolare la rispettiva ingerenza. 

Difatto, sebbene per la loro amministrazione, per la loro 
natura e per l'oggetto loro potessero i luoghi pii distin¬ 
guersi in laicali, ecclesiastici e misti (2), e sebbene per quel¬ 
li meramente ecclesiastici lo Stato sempre abbandonasse 
ogni autorità e l'esercizio d’ogni diritto alla Chiesa, sorse¬ 
ro tuttavia contrasti ed attriti per gli enti laicali e misti 
quando lo Stato volle affermare la sua supremazia sui mede¬ 
simi, e tentò a sè avocarne 1' amministrazione e la dire¬ 
zione, escludendo, ora totalmente, ora solo in parte, l'inge¬ 
renza della Chiesa, che cercava di resistere, pretendendo 

(1) Compilaz. degli usi..., l. c., Circolare del Senato 2 maggio 1728 
in Duboin, Ili, 1662 ; V, 662, e ancora XII, 5, n. Delle fabbricerie, 
che pure altrove hanno avuto stretti punti di contatto colle confra¬ 
ternite, in Piemonte poco si parla, perchè quivi furono quasi sottratte 
aH’iiigerenza dello Stato. Cfr. Bianchetti, Le fabbricerie in Piemonte , 
13 e 17, Torino, 1903. Anche i seminari furono in alcuni luoghi, se¬ 
condo la dottrina canonista, considerati luoghi pii (Scaduto, Diritto 
ecclesiastico vigente in Italia , I, 491, Torino, 1892. — Ruffini, Le spese 
■di culto delle opere pie, 174, Torino, 1908. 

(2) Vigna Aliberti, Dizionario di diritto amministrativo, IV, 631, 
Torino, 1849. — Distinzione importantissima accolta dai canonisti e da 
Roma nelle nostre controversie. Cfr. ad es. Fogli originali di proposizio¬ 
ni della Corte di Roma rimessi al Cardined Alessandro Albani, e por¬ 
lati da Carlo Armagni (1737),in AS1\ Mal. eccl ., Cat. I, mazzo XXXV, 
n. 1; Compilazione degli usi,l. c.; Sentimento dell 1 avv. Peyretti, in A-S2 1 , 
Luoghi pii di qua , mazzo XXV [Vigevano]. Questa distinzione non era 
però comune a tutti i paesi : così nel Napoletano, dove le opere pie 
«i consideravano sempre laicali (Scaduto, Stato e Chiesa nelle due 
Sicilie , 237, Palermo, 1886). 
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l’assoluta direzione sulle opere pie eh’essa per prima ave¬ 
va istituite (1). 

E questa lotta si svolge in tutti gli ex-Stati d’Italia 
(2) e dura, nonostante i provvedimenti statuali in progres¬ 
so di tempo emanati, sino a tempi a noi vicini, e tenta 
ancora ultime rivincite alla fine del secolo XIX, quando 
già la legislazione sulle opere pie — inspirata a principi 
assolutamente liberali e secolarizzatori — dà alia potestà 
civile la facoltà di regolare essa sola quanto alle mede¬ 
sime si attiene (3). 

Il Ruffini accenna allo svolgersi di queste controversie 
per le opere pie, quando — trattando in modo speciale degli 
istituti di beneficenza (4ì (ospedali, case pei poveri, monti 
di pietà etc.) — scrive che l’evoluzione storica dei provvedi¬ 
menti statuali in materia presenta un andamento analogo 
a quello avutosi per le confraternite, delle quali più am¬ 
piamente si occupa (5). Farò mia questa distinzione, già co¬ 
mune agli scrittori piemontesi del secolo XVIII (6), i quali, 
pur considerando le confraternite come opere pie, ne fa¬ 
cevano una trattazione a parte; perchè se è vero che esse si 
trovano confuse cogli istituti di beneficenza nelle leggi e 
nei concordati colla Santa Sede, se è vero che analoga- 


(1) Friedbero-Ruffini, Trattato di diritto ecclesiastico , 683 segg., 
Torino, 1893. 

(2) Fkiedberg - Ruffini, Op. cit ., 685, n. 13, e 373, n. 3. 

(3) Vedi Giurisprudenza Torinese, 1880, p. 147: Sentenza Corte App. 
Torino 28 giugno 1879 (Confraternita di San Martiniano contro San 
Martino), ibidem , 1889, p. 269: Cassazione Torino 2 aprile 1889 (Vescovo 
di Pavia contro Rossi). 

(4) Friedbero - Ruffini, Op. cit., 686. 

(ó) Ibidem , 373, n. 1. 

(6) Cfr. Compilazione degli mi...,ms. cit 249-274. Secondo taluni au¬ 
tori si dovrebbe fare una triplice divisione delle istituzioni antica¬ 
mente comprese sotto il nome di opere pie e cioè si dovrebbe in una 
1® categoria comprendere le confraternite, nella 2 a le cappellanie lai¬ 
cali e luoghi pii, nella 3® le fondazioni esclusivamente o principalmente 
dirette all’esercizio della beneficenza, a dotare zitelle,a soccorrere i 
poveri, educare i giovani etc. Cfr. Raccolta di leggi concernenti Vam- 
ministrazioìie degli istituti di carità. — Introduz ., Torino, 1840. 


Digitized by CjOOQle 



— 326 


mente a quelli dipendevano dai magistrati subalpini, pure 
gli istituti di beneficenza furono più particolarmente sog¬ 
getti alle sollecitudini del governo, come vedremo in questo 
studio sulla giurisdizione ecclesiastica sulle opere pie ospi¬ 
taliere nel secolo XVIII in Piemonte. 

* 

* * 

La Chiesa, seguendo i principi della fratellanza e del- 
T amore universale predicati da Cristo, ritenne sempre suo 
compito il lenire le miserie umane, l'aiutare i poveri, il cu¬ 
rare gli ammalati, senza limiti e senza restrizioni di sorta, 
e, glorificando gli umili ed i poveri, si gloriò dei nomi di 
mater pauperum , consolatrix afflictorum y salus infirmo- 
rum. 

Niun dubbio infatti che sin dai tempi più antichi fu cura 
dei Vescovi — in cui s'accentrava ogni autorità e facoltà 
ecclesiastica e patrimoniale — il venir soccorrendo i po 
veri colla carità dei fedeli, che incessantemente provvede¬ 
va la substantia agenti imi . Per lungo volger di secoli, i Ve¬ 
scovi ebbero quasi esclusivamente il monopolio della carità 
e della beneficenza, coadiuvati da comunità, da corporazio¬ 
ni, da confraternite e da privati, che dopo aver concorso a 
fondare ed a dotare ricoveri ed ospedali, li ponevano sotto 
la protezione e la giurisdizione episcopale (1). Ma questo 
glorioso monopolio ecclesiastico, come lo chiama felice¬ 
mente il Cibrario (2), governato in modo imperfetto e di¬ 
sordinato dal solo spirito della carità privata e religiosa, 
senza alcuna garanzia e norma amministrativa, doveva in 
seguito decadere: sia per il rilassamento della disciplina 


(1) Moise Foa, Condizione giuridica delle istituzioni di beneficenza 
nella storia del diritto piemontese , Torino, 1906, e la ricca bibliografia 
ivi citata'; Lallemand, Histoire de la Charité, II, 125 segg., e III, 39 
segg., Parigi, 1903-1906; Uhlhorn, Die christliche Lielìest/Uitigkeit in 
der altea Kirclie , Sfcuttgarda, 1882; Ratzinger, Geschichte der kirchli- 
chen Armenpflege , Friburgo, 1884. 

(2) Cibrario, Origine e progressi della Monarchia di Savoia , I, 352, 
Firenze, 1869. 
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ecclesiastica, che permise venissero convertiti in titoli di 
benefici e di commende, particolari ai sacerdoti, i redditi 
degli ospedali ; sia perchè i patroni, dopo aver donato, tut¬ 
to nuovamente assorbivano; sia perchè i religiosi addetti 
agli ospedali facevano servire a loro bisogno gli ospedali 
stessi; sia ancora perchè alcune corporazioni ospitaliere 
volevano essere indipendenti dall’autorità episcopale e reg¬ 
gersi a loro arbitrio (1). 

A questo disservizio della carità tentò la Chiesa stessa di 
porre rimedio. Eia riorganizzazione delle amministrazioni 
ospitaliere fu tema di vari concilii, fra i quali basti ricorda¬ 
re, come uno dei più importanti, il viennese del 1311 (2), nel 
quale si vietò che per l’avvenire venissero gli ospedali dati 
come titolo di beneficio agli ecclesiastici secolari, e si ordi¬ 
nò che, distinto il servizio religioso da quello temporale, do¬ 
vesse il primo naturalmente spettare all’autorità ecclesiasti¬ 
ca, mentre invece l’amministrazione patrimoniale dovrebbe 
-rimanere possibilmente di competenza dei laici (3), che sem¬ 
plici tutori e curatori dei beni dei poveri, non già titolari 
di benefici, vigilebbero sulla disposizione dei medesimi, se¬ 
condo le tavole di fondazione e lo spirito dei donatori, con 
l obbligo di renderne conto agli Ordinari, ai quali incom¬ 
beva una vigilanza direttiva e l'obbligo di provocare e 
imporre le debite riforme quando gli amministratori man¬ 
cassero ai loro doveri. 

Ma tali riforme non si poterono troppo facilmente at¬ 
tuare. In molti luoghi l’autorità sovrana, per ragioni e tor¬ 
naconto politico, per sè reclamava l’alta sorveglianza degli 
ospedali; in molti Comuni erano risorti ospedali colla con¬ 
dizione che fossero esclusivamente amministrati da’ laici; 

(1) Cibkario, lococit Frikdberg-Rcffixi, Op.cit., 683,11.4; Mannel¬ 
li, Il Comune di Vercelli nel M. E. f Vercelli, 1857 - 1861. 

(2) Clemente lib. ITI, titolo XI: De religiosi* doniibns, eap. 2: Quia con- 
tÀngit , Hekele, Condì ie/u/eschichle, VI, 544, Friburgo, 1890: Lallemand, 
Op. cìt. y voi. III. 

(3) Lallemand, Op.cit Ili, 106 segg. L’A. sostiene che il Concilio 
•di Vienna non prescrisse Fintroduzione dell’elemento laico nell’am- 
iministrazione degli Ospizi. La laicizzazione, che si è voluta da molti 


Digitized by. c.o oQle 



— 328 — 


ovunque il potere laico tentava di reprimere esso stesso gli 
abusi che, nonostanti i provvedimenti ecclesiastici, si ve¬ 
nivano consumando nelle amministrazioni ospitaliere e nei 
luoghi pii in genere (1). 

Nuovamente quindi provvedeva il Concilio di Trento 
cercando di rinforzare la supremazia ecclesiastica e di ac¬ 
centrare ancora nelle mani dei Vescovi le opere pie, 
in loro riconoscendo il diritto e l’obbligo di visitare gli 
ospedali e i luoghi pii, di riconoscere e fare eseguire tutto 
quanto si riferisse allo spirituale — ad Dei cultum aut 
animarum saluterà —, e di pretendere che gli amministra¬ 
tori, sotto pena delle censure ecclesiastiche e della priva¬ 
zione perpetua deH’amministrazione, presentassero annual¬ 
mente ai Vescovi i conti (ralionem administrationis) } ec¬ 
cezione fatta pei luoghi che si trovassero sotto l'immediata 
protezione sovrana (2). 

Era questa una prima deroga alla assoluta supremazìa 
della Chiesa sulle opere pie, supremazia che era oramai in 
contrasto colle idee secolarizzatrici che allora facevansi 
strada, e per le quali doveva più tardi la Chiesa compieta- 
mente cedere di fronte allo Stato ed alle Comunità, che 
reclamavano per sè la cura dei poveri ricoverati negli 
ospedali e l’amministrazione dei beni destinati ai poveri (3). 

legisti e storici far risalire al concilio viennese, sarebbe data ila una 
cattiva lettura della Clementina quia conthigit : « sed eorum guberna- 
tio viri» providis, idotieis et boni testimonii commitatur », dove non 
solo arbitrariamente si tradusse viri* per laici , ma non si tenne nep- 
pur conto delle disposizioni del concilio Ravennate II (Mansi, Sacrorum 
conci! iorum coll cedo, XXV, Venezia, 1782): de Rectoribus hospitalium, 
rubrica 25; disposizioni che vanno integrate invece con quelle del 
Concilio Viennese. 

il) Lallemand, Op.ci! Ili, 61 segg., e Foa, Op. cit ., p. 29. 

(2) Cane. Trid Sess. XXII, de ref., 8; Mokoni, Dizionario di erudi¬ 
zione storico-ecclesiastica, CI, 129, Venezia, 1860, e la bibliografia ivi 
riportata. Potrei qui facilmente ricordare una quantità di disposizioni 
sinodali che ripetono i precetti del Tridentino. Mi limito invece alle 
Constant io nes et decreta condita in Provinciali Sinodo Mediolanensi , 331, 
Brescia, 1582, di s. Carlo Borromeo, come quelle che ritengo, per l’au¬ 
torità del Vescovo, più importanti. 

(3) Fkiedberg-Ruffini, Op. cit., 684. 
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* 

* * ' • 

Il movimento statuale che tentava sottrarre alla giu¬ 
risdizione ecclesiastica i beni delle opere pie e le istituzioni 
stesse, s’ era, sin dal secolo XIII, sporadicamente iniziato in 
Piemonte, per opera dei consoli e dei podestà nei liberi Co¬ 
muni dapprima, degli stessi principi sabaudi in séguito (1), 
senza che però l’ingerenza dell’autorità ecclesiastica ne fos¬ 
se totalmente esclusa, perchè la laicizzazione degli ospeda¬ 
li, come osserva anche il LaHemand (2), non deve intender¬ 
si nel senso odierno di lotta antireligiosa. 

E l’imporsi dell’autorità sovrana nelle amministrazioni 
ospitaliere può ben dirsi fosse giustificato negli Stati sa¬ 
baudi, dove i nostri principi avevano compiuto tante opere 
di beneficenza, dove avevano fondati tanti ospedali (3), dove 
avevano dotato col proprio e col publico denaro tante pie 
istituzioni (4); dove alle volte, pur ricorrendo all ’ autorità 
ecclesiastica, avevano posto rimedio alla decadenza degli 
ospedali (5); dove infine avevano talvolta repressi gli abusi 
degli ecclesiastici nell’amministrazione dei beni dei pove¬ 
ri (6). Cosichè i principi sabaudi potevano gloriarsi d’essere 
i protettori pauperurn , vidiiarum , orphanorum et mise - 
rabilium personarum ! 


(1) Mojse Foa, Op. cit., 26 segg.; Cibrario, Op . cit., I, 353. 

(2) Op . cit., III, 114; Cfr. anche Ruffini, Le sj)ese di culto, p.3. 

(3) Credo inutile, in questo tema, abbondare di citazioni. Basta sfo¬ 
gliare le opere degli storiografi di Casa Savoia, in genere, per con¬ 
vincersene. Recentissimamente si publicò Alfredo Moscatelli, La 
beneficenza nella Casa di Savoia , Roma, 1908. Non ha però alcun valore 
scientifico. 

(4) V. nota antecedente. Nel secolo XVIII fra i sussidi a favore di 
luoghi pii sono degni di nota le lotterie in beni ed in danaro, il ri¬ 
lascio, a favore dei medesimi, degli utili dei giuochi del bersaglio o 
consimili e di speciali industrie, e ancora l’applicazione delle multe 
in molti casi agli ospedali. Vedine i provvedimenti legislativi in Du- 
boin , XII, passim, e specialmente la nota a pp. 5-8. 

(5) Duboin, XII, passim. 

(6) Ibidem ; Cibrario, loco cit. 

Boll, stor.'blibliogr. sub. 2 
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Ma la pratica applicazione del principio che spetti al So¬ 
vrano la tutela e l'autorità sulle opere pie nell'interesse 
publico s'inizia in Piemonte solamente nella seconda me¬ 
tà del secolo XVI, quando con Emanuele Filiberto dappri¬ 
ma (1), con Carlo Emanuele di poi (2), l'autorità e l'intromis- 
sione statuale vennero affermandosi per l'energia di questi 
principi instauratori della monarchia di Savoia. 

Però la supremazia laica doveva ben presto nuovamen¬ 
te cedere di fronte all ' autorità ecclesiastica, tenace nei 
suoi privilegi, allorché le sorti del nostro paese caddero 
nelle mani delle Reggenti (3), che, deboli, si videro dalla 
Curia Romana contrastati e tolti i diritti acquisiti (4), senza 
che avessero nè il potere nè la capacità di far trionfare 
le loro ragioni, sebbene continuassero a disporre in mate¬ 
ria ospitaliera ed a largheggiare con fondazioni e dotazio¬ 
ni (5), di cui però faceva sua l'amministrazione l' autorità 
ecclesiastica. 

Occorreva, a mutar tali condizioni di cose, che salisse 
al potere un principe che del potere statuale fosse abile 


(1) Si fondano per concessione del Duca diversi ospedali, e per or 
dine suo nel 1562, il 21 febbraio, il Senato di Savoia nomina delegati 
che visitino tutti gli ospedali del Ducato e ne riscontrino le spese. 
Duboin, XII, 1 segg. 

(2) Si hanno documenti che comprovano come la giurisdizione del 
Senato sulle opere pie esistesse, o almeno s’iniziasse, ai tempi di Car¬ 
lo Emanuele. AT , Ijuoghi pii di qua dei monti , mazzo I, n. 1. 

(3) Reggenza di M. R. Cristina di Francia, e poscia quella di Gio¬ 
vanna Battista di Nemours. 

(4) Il 26 marzo 1676 Clemente X, con breve diretto al Nunzio Mo¬ 
sti, ordinava s’introducessero in Piemonte le riforme tridentine: da¬ 
va al medesimo « autorità di visitare tutte le Chiese..., ospedali e 
luoghi pii, nonostante le esenzioni ed i privilegi, con facoltà di cor¬ 
reggere c riformare i loro statuti, punire in generale ed in partico¬ 
lare, secondo i sacri canoni e secondo il Concilio tridentino, le per¬ 
sone secolari e regolari, eziandio privilegiate ed esenti, e ristabilire 
la disciplina ecclesiastica ». E’ citato questo breve nella Uelazione del 
Ferraris e nell ’ Ecriture del Mellarede di cui vedi più avanti, pag. 
333, in nota. 

(5) Duboin, XII, passim. 
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e strenuo difensore; un principe che rivendicasse tutte le 
prerogative della corona, che esercitasse e tutelasse i di¬ 
ritti sovrani dalla Curia Romana addotti in suo potere. 

Tale fu Vittorio Amedeo II, che trent’anni regnò e per 
trent’anni sostenne lotta contro Roma, non per questioni 
teologiche o dogmatiche, ma esclusivamente per stabilire 
la grandezza politica del Piemonte eziandio nei rapporti 
ecclesiastici (1). 

E tanto più toccava a Vittorio Amedeo II regolare i 
rapporti con l’autorità ecclesiastica anche in materia di 
giurisdizione sulle opere pie, in quanto a lui si devono non 
solo lodevoli provvedimenti a favore delle medesime (2), 
ma addirittura l’ordinamento delle istituzioni di beneficen¬ 
za in Piemonte (3); a lui si deve l’accentramento e la con¬ 
versione dei beni delle opere pie, a lui l’organizzazione e 
la fondazione delle congregazioni di carità ancor oggi esi¬ 
stenti (4). 

* 

* 

Coll’editto 19 maggio 1717, Vittorio Amedeo — visti i 
benefici effetti dell’ erezione degli ospedali di Carità in 
Chambéry ed in Torino — credette bene estenderne gli ot¬ 
timi risultati a tutto lo Stato, che con uguale affetto e bene¬ 
volenza rimirava; per il che stabili che ovunque sorgessero " 


(1) Cfr. il mio lavoro II diritto di placitazione in Piemonte e l’In¬ 
dulto di Nicolò V, pp. 69 - 124, Torino, 1903 

(2) Cfr. ad es. RR. CC. del 1723, libro V, tit. 22, cap. 5, §. 3-6, in Du- 
boin, VII, 156 seg\ 

(3) A riprova di ciò, troviamo che varie volte, nel sec. XVIII, il Go¬ 
verno piemontese si fece rilasciare i conti deH’amministrazione del¬ 
le opere pie, come dimostra la monografia di prossima publicazione 
dell' avv. prof. Prato, Vita economica in Piemonte nel sec. xvin. 

(4) Carutti, Il primo re di Casa Savoia, 460, Torino, 1897; Foa, Op. 
cit. y 47 seg.; Iacopo Bernardi, Vittorio Amedeo II e l’ordinamento del¬ 
la pubblica beneficenza, in Atti II. Istituto Veneto, V, v, 1878-1879, pp* 
530 - 549; Ilarione Petitti di Roreto, Saggio del buon governo della 
mendicità degli istituti di beneficenza e delle carceri, I, lOo, Torino, 1837, 
Duboin, XII, 7, 37 ; Guevarre, La mendicità sbaìidita col sovvenimento 
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ospedali di carità, ed ove questi non fosse possibile istitui¬ 
re per mancanza di mezzi, si fissassero congregazioni di ca¬ 
rità per l'opportuno e regolato sollievo e per la necessa¬ 
ria assistenza dei poveri. Contemporaneamente istituì un'e¬ 
stesa magistratura perchè vi sopraintendesse, e stabili i 
provvidenziali visitatori e il deputato delle visite, i quali 
dovevano curare il buon andamento di dette opere (I). 

E secondo le condizioni del tempo, come annota bene il 
Duboin, volle che ai mezzi proprii dell' autorità civile si 
aggiungessero quelli che sorgono dai sentimenti religiosi, 
sicché non solo ordinò ai Gesuiti di recarsi nei paesi a 
propagandare tali istituzioni ed a dirigerle, ma fece ri- 
publicare una bolla di Innocenzo XII (2) concedente in¬ 
dulgenza ai deputati, ufficiali e ministri degli ospizi dei 
poveri. 

Ma il sentimento suo religioso non faceva velo al suo 
giurisdizionalismo, perchè queste istituzioni dovevano es¬ 
ser laiche, sebbene vi partecipasse l’autorità ecclesiastica, 
e dovevano essere sotto la protezione del Re, senza che 
mai potessero per qualunque pretesto e per qualsivoglia 
causa mutare natura (3). 

Quindi, come per le altre materie giurisdizionali aveva 
con Roma iniziato gravi lotte, cosi anche per causa degli 
ospedali, come avvertimmo, dovevano sorgere conflitti. 

E l'occasione ne venne nel 1718; e ne fu causa imme¬ 
diata (4) l'aver Vittorio Amedeo ripreso sotto la sua spe¬ 
ciale protezione l'ospizio degli orfani di San Giuseppe in 
Casale, protezione che già prima avevano i duchi di Mon¬ 
ferrato e di Mantova, avocando a sè tutta l'economica e 


dei lìoveri , Torino, 1884. Cfr. «ancora Manno e Promis, Bibliogr. storica 
degli Stati della monarchia di Savoia, Voi. I, voce Beneficenza. 

(1) Duboin, XTI, 34 -40 e segg. 

(2) Idem, XII, 35:18 dicembre 1693. 

(3) Foa, Op. cit., 5*2. 

(4) Che la questione fosse però già prima tema di studio e di conte- 
stazioni si può desumere dal Ragionamento , dell’Avv. Borda, sulla giu¬ 
risdizione Ecclesiastica in genere con distinzione della spirituale spet - 
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giuridica cognizione dell’ospizio, e ordinando al Senato di 
Monferrato di procurare e invigilare « che nel concernente 
« l’economico venga tale ospizio ben governato secondo le 
« regole del medemo, e che nel giuridico gli venga sempre 
« dal medemo Senato amministrata pronta, breve e somma- 
« ria giustizia in tutte le cause attive e passive, mosse e da 
« muoversi per qualunque causa e titolo dipendente dalle 
« persone, beni, redditi e ragioni del medesimo ospizio, di- 
« modochè alla sola riserva del spirituale in cui non deve 
«il Senato ingerirsi; in tutto il rimanente tutta la cognizio¬ 
ne ne spetti, e sia esercita dal medemo Senato, al quale (bi- 
« sognando) oltre 1’ autorità sua ordinaria, le aggiungeremo 
« ogni altra, che le fosse necessaria: inibendo noi pertanto 


tante al Papa e della temporale spettante al Sacrano , nel quale essen¬ 
zialmente si consiglia ristituzione di un magistrato di K. protezione, 
composto di 8 giudici ecclesiastici e secolari, a cui fosse conferita V au¬ 
torità opportuna di prendere cognizione delle materie ecclesiastiche. 
In esso ancora si dice: « Quanto alli liospitali, Contrarie, Confraternite 
et sodalità composte di Laici tanto rispetto alle persone, che ai beni, 
anche di tali università però temporali, restano ad esclusione delli giu¬ 
dici Ecclesiastici, sotto la giurisdizione del sovrano » (AST, Mai. ec- 
cles ., Cat. X, mazzo li ord., n. 14). Questa scrittura deve porsi fra il 1708 
e il 1713: infatti, pur essendo diretta a S. A. R., già si parla dei paesi 
di nuovo acquisto. Già prima, nel 1705, il Mellarede in una Peritu¬ 
re concernant la jurisdiction des tribunaux Ecclesiastiques, di cui trova¬ 
si una traduzione italiana sotto il titolo Osservazioni sopra la giu¬ 
risdizione de Tribunali Ecclesiastici e dei loro attentati contro la giu¬ 
risdizione temporale , discutendo il surriferito breve di Clemente X 
(v. sopra pag. 330 nota 4), nega al Nunzio il diritto di visitare i luoghi 
pii egli ospedali privatamente, riconoscendogli solo il diritto di farlo 
cumulativamente ai Vescovi; esclusi, a quanto in essa si afferma, i luo¬ 
ghi pii che sono sotto l’immediata protezione regia (AST, Mat. eccl., 
Cat. X, mazzo I ord., n. 32). Vedi ancora la Relazione , in seguito a Re¬ 
gio comando, del presidente Ferraris, di ciò in che consiste la giurisdi¬ 
zione che nei stati di S. A. R. di qua da monti si esercita dal Euncio , 
Vescovi, Abati mitrati, Inquisitori e Generali dei Regolari (1700, AST, 
Mat. eccl., Cat. X, mazzo I ord., n. 30). E, per citare un caso partico¬ 
lare, cfr. Lieve imprimé des Costitutions ponr VHòp. du Grand St. Ber¬ 
nard, contenant à la fin une ordonnance de VAuditeur du Foncé du Pape 
Clement XI auprès des Cantons Catholiques, par laquelle il ordonne que 
le prevót du dit Hópital doive envoyer toutes les années d Lucerne au 
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« ad ogni altro giudice l’ingerirsene sotto pena della nullità 
« e della nostra indignazione.... (1) 

Il vescovo di Casale vide lesa da questo editto la pro¬ 
pria giurisdizione, e protestò a Torino, ma assai più mosse 
doglianza a Roma, dove già era causa di malcontento il 
procedere che usavasi dai magistrati di Piemonte in varie 
altre questioni. Sùbito la cosa non ebbe seguito : il rigo¬ 
rismo giurisdizionalista che allora imperava negli Stati 
piemontesi ; la mancanza dell’ ambasciatore savoino a Ro¬ 
ma causa la partenza del conte De Gubernatis, che aveva 
lasciato, protestando, nel 1711, la Santa Sede ; le questioni 
pel regno di Sicilia prima, e poi quelle di Sardegna, e più 
specialmente la intrigata matassa della materia beneficia¬ 
ria, che da un quarto di secolo s’era più gravemente com¬ 
plicata (2), non permettevano che si désse troppo peso al- 
rincidente di Casale. 

Ma quando, dopo lunga e grave lotta con Clemente XI, e 
dopo il breve pontificato di Innocenzo XIII, sali al soglio 
Benedetto XIII, e Vittorio Amedeo — stanco di guerreggia¬ 
re e desideroso, pei sentimenti suoi religiosi, di porre fine 
ad uno stato di cose —, che riteneva dannoso alla salute 
delle anime acconsentì al desiderio del Papa di riprendere 
le trattative per venire ad un accomodamento nel difficile, 
grave e molteplice conflitto, anche la questione di Casale 
risorse, e si fece avanti la controversa giurisdizione sulle 
opere pie. 

* 

* * 

Fra le molte questioni da aggiustarsi e di cui s’oc¬ 
cupavano con ardore, nel 1725, il marchese d’Ormea, co- 


Nonce qui g sera, un compie de Vadministration des lievenas dii dit Hópi - 
tal (19 agosto 1710). Arrét da Senat de Savoje par lequel il a declaré nulle 
et abusive la sud* Ordonnance ... et en consequence le mème Magistrat a 
fait inhibitions et deffenses au dit Precót d'exécuter la dite Ordonnance , 
ni de poser ses comptes qiVà la forme ordinaire (26 agosto 1711), AST y 
Cat. Abbazie : Gran S. Bernardo, mazzo II, nn. 37 e 38. 

(1) Duboin, XIII, 160, seg. 

(2) Cfr. il mio lavoro cit., 78-100, cap. iv, §§2-5. 
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me ministro di Sua Maestà, e il padre Tomaso da Spoleto, 
segretamente e senza formalità diplomatiche inviato dal 
Pontefice, che alacramente lo coadiuvava insieme al dotto 
cardinale Lambertini, importantissime — al pari di quelle 
della materia beneficiaria e di quelle dei feudi — erano le 
controversie giurisdizionali comprese sotto il titolo di Le¬ 
sioni dell’immunità ecclesiastica nei domìni di Savoia (1). 

Queste lesioni erano alcune generali per tutte le dio¬ 
cesi dello Stato, altre particolari ad alcuna di esse, e fra 
queste, numerosissime, s’annoverava l’usurpazione sovrana 
« sulla giurisdizione del Vescovo di Casale sopra l’ospi¬ 
zio degli orfani di S. Giuseppe , che si era dichiarato im¬ 
mediatamente soggetto alla giurisdizione sovrana , proi¬ 
bendo sotto gravissime pene Vingerenza del Vescovo , e per 
di piu la prelenzione che non fossero soggetti ai Vesco¬ 
vi, ma al Senato i luoghi pii , che andavano cos) hi rovi¬ 
na, perchè nessuno ne rivedeva i conti (2) ». 

La Corte piemontese, però, sosteneva di non avere per. 
nulla invaso, in questa materia, il campo delFautorità ec¬ 
clesiastica, e mostravasi rigorosa delle sue prerogative, 
nonostante che i prelati di Curia, ad essa affezionati, cer¬ 
cassero convincerla di non insistere sulla materia giurisdi- 

(1) Ibidem> 110 segg. ; Boggio, La Chiesa e lo Stato in Piemonte , 2 voli. 
Torino, 1854 ; Carutti, Op. cit. ; Blondel, Anecdotes sur la Cour de 
Sardaigne , editi da V. Promis, in Misceli, storia ital., serie T, xm, 474 
segg.; Friedberg - Raffini, Op.cit ., 119; Moreno, Istoria delle relazio¬ 
ni della R. Casa di Savoia colla Corte di Roma sino al 1142 , 2 voli., ms. 
in AST, Mal. eccl. , Cat. I, mazzi 40 41; Relazione istorica delle verten¬ 
ze che si trovavano pendenti tra la Corte di Roma e quella di Sardegna 
allorché fu assunto al Pontificato Benedetto XIII eie., Torino, 1731 ; 
Ragioni della Sede Ap. nelle presenti controversie colla Corte di Torino , 
1732, 4 Voli, in fol.; Chiuso, La Chiesa in Piemonte dal 1797 ai giorni 
nostri, I, 42, Torino, 1887 — 1907. Do qui naturalmente solo i testi più 
importanti, quanto ai ms., che, sotto il nome di ragguagli, sommarii, 
brevi ristretti, relazioni sulle controversie fra Santa Sede e Savoia, 
sono numerosissimi all’or, Mat. eccl., Cat. I, mazzi XVII — XXX, ne 
darò la bibliografia completa in un lavoro di prossima publicazione. 

(2) AST, Mat. eccl., Cat, I, mazzo XXII ord., n. 7. 
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zionale, come quella che stava molto a cuore al Pontefice, 
sicché il non accordarsi su di essa sarebbe equivalso a 
mandare a monte tutte le altre trattative, mentre invece, 
transigendo alquanto, si sarebbe potuto in séguito, anche su 
di essa, venire a buone conclusioni. 

E che realmente molto a cuore di Benedetto XIII stes¬ 
se tale materia si può desumere dal fatto che il Sommo Pon¬ 
tefice aveva personalmente dichiarato al nostro ambascia¬ 
tore di non capire come pretendesse il Senato Tammini- 
strazione degli ospedali e delle opere pie, mentre cosi chiaro 
era il Concilio di Trento, di cui egli aveva giurato V os¬ 
servanza, dalla quale non voleva, nè poteva, demordere. 
Anche da véscovo era stato su questo punto inflessibile, 
e intiessi bile sarebbe stato ancora con Torino, come e- 
ra stato con Roma e con Urbino, dove aveva sottomessa 
alla giurisdizione vescovile le opere pie, contrariamente a 
quanto volevano le autorità statuali (1). 

Il d’ Ormea non voile allora pronunciarsi. Si scusò col 
dire che non conosceva la controversia, la quale non forma¬ 
va oggetto del suo mandato ; che ad ogni modo non sapeva 
neppure se il Concilio di Trento fosse stato o meno accet¬ 
tato in Piemonte ; ad ogni buon conto ne avrebbe scritto 
a Sua Maestà per spiegazioni. 

E infatti Sua Maestà gli faceva sapere che, attesa la pre¬ 
venzione del Papa su questo punto, e per altro Timpossi- 
bilità sua di lasciare le opere pie sotto la giurisdizione 
ecclesiastica, cercasse di prescindere dal trattarne e- ve¬ 
desse se non fosse il caso, dato con chi si fosse trattato, di 

(1) Lettera 20 ottobre 1720 del march, d’ Ormea a Sua Maestà. Per 
questa corrispondenza, anziché citare i mazzi Lettere Ministri Roma, 
in cui si trovano gli origg. da me veduti, cito, per comodità di consul¬ 
tazione, il testo del carteggio per la controversia che trovasi raccolto 
nella Negoziazione del Marchese d’ Ormea alla Corte di Roma. Sono 7 
voli, manoscritti in AST , Mat. eccl. y Cat. I, mazzi XXIX a XXXIII 1-3 
ord.; i primi 3 voli, sono nel mazzo XXIX, n. 1; i voli. 4, 5 e 6 nei mazzi 
XXX ord., n. 15; XXXI ord.,n. 6; XXXIII 1 e XXXIIIW» e il voi. 7 è 
nel mazzo XXXIIl ter ; quanto c’interessa trovasi pertanto nel voi. II, 
fol. 227 e 228. 
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tergiversare: si limitasse a insistere sull'antichissimo e 
indubitato possesso di casa Savoia di esercitare la giuris¬ 
dizione sulle opere pie senza però inasprire 1* animo del 
Pontefice, per non implicare le altre questioni più impor¬ 
tanti. In quanto alle disposizioni del Concilio di Trento (1), 
invocate dal Papa, non si poteva dire se fossero o meno sta¬ 
te accettate in Piemonte, non trovandosene alcuna prova 
nei regi archivi ; che anzi, per la Savoia, il Senato aveva 
fatto esplicite rappresentanze, perchè non venissero accolte 
in materia disciplinare, e quindi, non ostante il giuramento 
del Papa per l’osservanza delle medesime, da queste non 
erano astretti i suoi magistrati (2). 

Faceva intanto studiare dal presidente Cotti, la questio¬ 
ne se spettasse o meno all'autorità ecclesiastica la giuris¬ 
dizione sulle amministrazioni ospitaliere e sulle opere pie, e 
le conclusioni ordinava trasmettere aH’Ormea, insieme con 
una nota delle sentenze e provvisioni senatorie nelle cause di 
confraternite e simili opere pie, nella quale si comprovava 

(1) 11 Concilio di Trento era stato accettato in imissima, senza dif¬ 
ficoltà, in Piemonte per tutto ciò che si considerava di competenza 
esclusiva della disciplina ecclesiastica, salvo sempre le prerogative 
del principato. In Savoia invece non fu accettato, ad imitazione di 
quanto avvenne in Francia, perchè quivi vigevano le usanze gallica¬ 
ne. Vedi Friedbero - Rufeixi, Op. cit ., p. 119 : Bocmio, ()p . cit:. Sclopis, 
Storia dell'antica legislazione del Piemonte , 474, Torino, 1833; Chiuso, 
Op.cit ., T, 19; Burnier, Histoire du Sénat de Savoie et des autres compa- 
gnies judiciaires de la me me province, I, 405, Chambéry, 1804; per quan¬ 
to riguarda le Chiese piemontesi in cui avevano vigore i principi gal¬ 
licani cfr. Duboin, VII, 671 e Castellari, Degli usi gallicani in alcu¬ 
ne Chiese d'Italia , 118, Torino, 1899. Si noti però che agli effetti del 
Concilio di Trento, la chiesa d’Aosta, di cui tratta il C., fu sempre con¬ 
siderata come fuori d’Italia, « de la des monts », come dicevasi allora, e 
•ciò per una antecedente dichiarazione di Carlo II (III), del 1534. Cfr. Ex- 
traìt de declaration du due Charles le Don du 13 iuin 1534 ; porlant que 
VEvequed'Aoste est duressortet fait membre de D Egli se de Savoie, et 
nonpoint d’Italie soit du Piemont in AST, Mai. eccl., Vescovadi e Arci¬ 
vescovadi, Vescovado d’Aosta, mazzo I, n. 35. 

(2) Lettera di Vitt. Am. II, in AST, Negoziazione cit., ff. 230 232. 
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come dal 1585 al 1725 il Senato piemontese avesse avuto 
giurisdizione su tali opere (1), unendovi ancora «alcuni mo¬ 
tivi, che formavano la giurisdizione del Senato sovra le 
medesime (2) ». 

* 

$ * 

Il Cotti, anzitutto, pone netta la distinzione fra giuris¬ 
dizione e amministrazione episcopale sulle opere pie (3), 
e poi tratta del diritto di visita, della sopraintendenza e 
del patrocinio dei Vescovi sulle medesime. 

In quanto alla giurisdizione, egli decisamente dichiara che 
questa non spetta ai Vescovi: sia perchè gli ospedali, le con¬ 
fraternite, i monti di pietà sono opere laicali, o almeno si 
presumono sempre laicali; sia perchè non avendo la qualità 
ecclesiastica le persone laiche che compongono le confra¬ 
ternite, nè quelle dei poveri pei quali sono stabiliti gli ospe¬ 
dali, così non possono averla i corpi che esse costituiscono; 
sia perchè, per osservanza immemorabile, la giurisdizione su 
di essi fu sempre esercitata dall'autorità laicale, come si po¬ 
teva dimostrare con una quantità di giudicati del Senato, a co¬ 
minciare dal 1585, cioè subito dopo il concilio di Trento, che 
non poteva quindi aver derogato alle antiche consuetudini. 

Resterebbe però secondo il Cotti a studiarsi quando in¬ 
tenderebbero i Vescovi esercitare questa loro giurisdizio¬ 
ne: se cioè solo durante le visite pastorali, o in qualunque 
tempo, e, ammessa la prima ipotesi, come pare sieno d’ ac¬ 
cordo gli stessi canonisti, vedere se debba tale giurisdizione 
escludere quella laica, oppure se si debba esercitare cu¬ 
mulativamente ad essa. 


(lì AST, Luoghi pii di qua , mazzo I, n. 1. Citata anche dal Foa, ma 
di seconda mano (forse del Duboin ?), come manifestamente appare 
dalla dizione «esistente negli Archivi di Corte »f 

(2) AST, Luoghi pii di qua, mazzo I, n. 12. 

(3) Il Cotti scrisse su questo tema due memorie, che trasmise a 
Sua Maestà, la prima il 6 novembre 17*25, la seconda il giorno susse¬ 
guente ; e ciò perchè nella prima non aveva fatto differenza fra giuris¬ 
dizione e amministrazione. Per notizie biografiche sul Cotti, cfr. Dio- 
nisotti, Storia della magistratura piemontese, II, passim , Torino, 1881. 
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Che se invece della giurisdizione si pretendesse dai 
Vescovi di avere P amministrazione delle opere pie, allora 
sembrerebbe a lui poco conveniente che un Vescovo assu¬ 
messe la contabilità ed il maneggio del publico denaro, 
tantoché non si è mai sentito che un tal uso siasi praticato. 

Che se ancora la giurisdizione episcopale si dovesse in¬ 
tendere limitata alle semplici visite, anche in questo caso 
potrebbero sorgere contestazioni, perchè pur stando alle 
disposizioni del Concilio di Trento, e quindi pur escluden¬ 
do da dette visite gli enti che si trovassero « sub regum 
immediata protectione », vi sarebbe pur sempre controver¬ 
sia per decidere a quale autorità spetti lo stabilire se esi¬ 
sta o meno la protezione sovrana; rimarrebbe pur sempre 
a decidersi se il diritto di visita competa solo in occasioni 
di visite pastorali generali per tutta la diocesi, oppure se 
si debba lasciar libera la cosa àlParbitrio dei Vescovi, ed 
infine si potrebbe discutere se la visita si debba limitare 
al solo concernente io spirituale oppure estendere al tem¬ 
porale, come vorrebbe il Tridentino. 

In tema invece di sopraintendenza e patrocinio sulle Ope¬ 
re Pie, questi non si possono assolutamente negare ai Vesco¬ 
vi, perchè se é permesso a chiunque del popolo di promuo¬ 
vere le ragioni dei pupilli c degli ospedali in caso di mal 
maneggio, a più forte ragione tal diritto deve essere con¬ 
cesso ai Vescovi, subordinatamente però alla condizione 
che agiscano davanti alla giurisdizione laicale. 

Concludeva quindi il Cotti consigliando di bene accer¬ 
tarsi in che cosa consistessero le pretensioni di Roma, e 
quale fosse Pinterpretazione da darsi alle domande della 
Curia, per evitare di cadere in equivoci usando piuttosto 

di un termine che di un altro (1). 

* 

* * 

Di quest’opinione non era invece il marchese d’Ormea, 
che, ben conoscendo le idee del Papa su questo punto, cre¬ 
deva non fosse assolutamente il caso di occuparsi di tali 


(1) Cfr. il citato parere del Cotti, in AST , lAtoghi pii di qua , I, n. 11.. 
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sottigliezze, e tanto meno di opporsi a Sua Santità. Stimava 
perciò non solo non essere il caso di precisare colla Santa 
Sede i termini della controversia, ma che anzi si dovesse 
destreggiare per non entrare in materia, ed in ogni caso, 
tenersi a termini equivoci (1). 

E, se non per queste ragioni...molto diplomatiche, nel 
fine però identico conveniva il Cardinal Lambertini, con¬ 
sigliando di non fare su questo punto alcun concordato, 
perchè su di esso la giurisdizione laicale non avrebbe mai 
ceduto, e per altro la Santa Sede non avrebbe mai potuto 
abbattere molte consuetudini, che pure in altri Stati pra- 
ticavansi : essere, per entrambi i poteri, più conveniente 
accettare la dizione del concilio di Trento senz'altre spie¬ 
gazioni (2). In quest' ordine d’idee venne pure Vittorio 
Amedeo li, desideroso di concludere le altre pendenze ; chè 
solo dopo l’aggiustamento delle controversie sulla immunità 
e sulla libertà ecclesiastica, si sarebbe potuto sperare di 
definire le questioni più gravi degli indulti, e quelle assai 
più complicate degli spogli e dei vacanti (3). 

Si concluse quindi di proporre e accettare una formula 
di accomodamento che non impegnasse la Corte di Torino, 
ma lasciasse al potere laico la facoltà di agire liberamente 
in proseguo di tempo, senza essere costretti a doverne 
ripigliare la trattazione (4). 


(1) Lett. 10 novembre 1725, del march. d’Ormea, in Negoz. cit, fol. 232 
— Non deve stupire questo linguaggio, quando si pensi che i famo¬ 
si cc. 8 e 9 della sess. 22 sono suscettibili di varia interpretazione. Men¬ 
tre non sonvi regole certe ed uniformamente applicate, sonvi teori¬ 
che fra loro in antagonismo, ma con buon fondamento, sostenute da 
autori curialisti e giurisdizionalisti: molte sono pure le questioni la¬ 
sciate insolute dalla Congregazione. Cfr. Fr. Lucio Ferraris, Promp- 
ta bibliotheca canonica, ìuridica, morali», iheologica, IV, 265 segg., Pa¬ 
rigi, 1861 (ad verbum Hospital e). 

(2) Carutti, Il primo Re di Casa Savoia, p. 499; AST, Negoziaz. cit., 
552 e 253. 

(3) G. Della Porta, Op. di., p. 116 seg.; Negoziaz. cit., fol. 253. 

(4) Negoziaz. cit., 253 : Lett. di sua Maestà, 23 ottobre. 
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E lo scopo, nelle intenzioni deTTOrmea e del Re, fu mi¬ 
rabilmente raggiunto, quando (1), nonostante l’opposizione 
del Cardinale datario, fu possibile al nostro ambasciatore ed 
al prelato Fini firmare il progetto di accomodamento tra 
Sua Maestà e la S. Sede sopra Tiramunità e la giurisdizione 
ecclesiastica (2). In esso, nella seconda parte in cui si re¬ 
golava la materia, che, secondo quanto s’era stabilito, do¬ 
veva dar luogo ad una istruzione del Re ai Vescovi del 
Piemonte (3), — e più specialmente là dove si esprimevano i 
capi del libero esercizio della giurisdizione ecclesiastica, e 
si stabilivano alcuni confini entro i quali la medesima do¬ 
veva contenersi per non invadere il campo altrui —, fu pro¬ 
clamato che i Vescovi avessero piena libertà di visitare le 
diocesi ed avessero ogni autorità sulle chiese e luoghi pii 
anche esenti, si e come fu loro conceduto dal sacro Con¬ 
cilio di Trento. 

Mancava tutta la chiarezza desiderata dal Cotti, e v’era 
tutta Tindeterminatezza delle espressioni, usate dal Concilio, 
eh' egli aveva paventato; v’era tutta la sibillina e diploma¬ 
tica ambiguità che il d’Ormea aveva desiderato. 

Ma se ambiguo era raccomodamento nella nostra materia, 
esso serviva però a lasciar regolare la materia beneficia¬ 
ria, come avvenne col breve Dudum del seguente maggio 
e col concordato del 29 stesso mese (4). 

* 

* * 

Era appena appena trascorso un anno dall ’ aggiusta¬ 
mento, si era da poco terminato lo scambio delle lettere 


(1) Carutti, Il primo Re di Casa Savoja, II, 503. 

(2) Duboin, Op. cit ., I, 605 seg. 

(3) La Savoia n’era stata esclusa insieme cogli altri paesi che re- 
golavansi secondo lo stile della Chiesa gallicana, come appare dalla 
dichiarazione 16 giugno 1727, del marchese d’Ormea. Cfr. Castellari, 
Op. cit., 121 e 205; 4Sr, Mal. eccl. , cat. I, mazzo XXVI ord, n. 5. 

(4) Carutti, Il primo Re di Casa Savoia , 506 segg.; Della Porta, Op. 
cit.-, Duboin, I, 614, e passim . 
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^gratulatone fra i due poteri per l’avvenuta pace (1), era 
-ancor viva l’eco dell’enfatico discorso con cui in Senato 
(2) l’avvocato generale Siecardi aveva — presentando il 
concordato e l’istruzione regia — elogiato l’opera del Re 
e del Pontefice, che già gli screzt, per 1* applicazione del 
concordato in genere, e specialmente delle disposizioni sulla 
giurisdizione delle opere pie, erano risorti. 

Conformemente a quanto nel progetto d’accomodamen¬ 
to s’era convenuto, si veniva, nell’inizio del 1728, ad un’in¬ 
tesa fra l’arcivescovo di Torino e il Procuratore generale 
per la visita dei luoghi pii. 

Fu invero stabilito che I’ arcivescovo visitasse le con¬ 
fraternite, gli ospedali, i monti di pietà ed altri luoghi, ec¬ 
cettuati quelli che fossero sotto l’immediata protezione 
sovrana. E poiché di questi mancava un jesatto elenco, sal¬ 
vo che per gli ospedali di Carità, dei Santi Maurizio e 
.Lazzaro e per 1’ Albergo di Virtù di Torino, si fu d’ ac¬ 
cordo che si sarebbe scritto ai giudici delle città e terre, 
per sapere se nei loro territori vi fossero opere per qual¬ 
siasi ragione non soggette all’Ordinario, affinchè stabilita 
in base a documenti 1'esistenza dei medesimi, l’Arcivesco¬ 
vo si astenesse dal visitarli per quanto si riferisse al tem¬ 
porale, limitandosi a riconoscere quànto si appartenesse al 
culto divino ed alla salute delle anime; non esclusi i conti, 
ma solo in quanto riguardassero legati pii per la celebra¬ 
zione fii messe o simili scopi. Riconoscendo qualche abuso, 
avrebbe potuto ammonire col suo pastorale zelo gli am¬ 
ministratori negligenti, e magari deferirli ai magistrati laici, 
senza però ingerirsi oltre, senza entrare a decidere punti 
contrastati e conti di amministratori, a definire contro¬ 
versie per elezioni di ufficiali proposti alle opere pie, o as¬ 
solvere e condannare debitori delle medesime, senza fare, 
in sostanza, atto alcuno di giurisdizione in materie tempo- 


li) Lettere 20 giugno e 27 luglio 1727. 

(2) Sessione del 5 luglio 1728, in AST, Mat. eccl., eat.I, mazzo 
XXVIII ord., n. 6. 
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rali, spettando questo ai magistrati di Sua M a està (1). 

Quest’accordo con ordine senatorio del 13 aprile (2) 
fu quindi trasmesso mediante una circolare del prefetto di 
Torino ai giudici locali (3), all’ arcivescovo di Vercelli e 
agli altri Vescovi ed Abati che disponevansi a far le visite 
pastorali, perchè vi si uniformassero, ed eventualmente vi 
facessero le loro osservazioni per mezzo dei giudici stessi; 
•e ai giudici delle terre su cui avevano giurisdizione i Ve¬ 
scovi stranieri si scrisse che stessero in attenzione se du¬ 
rante l’ispezione dei conti dei luoghi pii, non soggetti 
all’immediata protezione del Re, esercitassero qualche atto 
di giurisdizione sopra di essi nelle materie temporali, e 
in caso affermativo ne avvertissero il Senato, senza fare 
alcun passo o dimostrazione verso il prelato (4). Infine, pei 
paesi di nuovo acquisto, si dispose che si sarebbero se¬ 
guite le norme milanesi. 

* 

* * 

Questi provvedimenti, sebbene fossero conseguenze 
d’una ristrettiva interpretazione delle massime tridentine, 
non commossero troppo l’episcopato subalpino. Invero, fos¬ 
se perchè li aveva accettati l’arcivescovo di Torino, fosse 

(1) AST , Mat. eccl ., cat. XXIII, mazzo I ord., e Compilaz. degli usi, 
oit., ff. 237 a 244. 

(2) AST, loco cit.. 

(3) Compilaz. degli usi , p. 289, e Duboin, III, 1661. Più tardi, il 2 mag¬ 

gio, s’ ha un’ altra circolare del Senato di Piemonte ai giudici, in¬ 
torno al modo di dirigersi nel prendere cognizione dei luoghi pii ed e- 
seguire le altre incombenze relative (Duboin, III, 1662). Una simile cir¬ 
colare fu diretta dal Senato di Pinerolo ai suoi giudici (Duboin, III, 
1663). Cfr. Castellari, Op. cit., 159, e Regole e massime nelle materie ec¬ 
clesiastiche, 2 luglio 1728 in Duboin, V, 661. / 

(4) Compilaz. degli usi , cit., 239. Cfr. ancora art. 24 della Memoria di 
quanto si connette alla vigilanza dei giudici e podestà ; all’art. 25 si sta¬ 
biliva : « Detta Memoria ogni podestà la riterrà ben segreta in sè 
ed avvertirà di non comunicarla, ne lasciarla vedere ad alcun altro 
ed in caso contrario ne darà rigoroso conto, dovendo infine del suo 
ufficio restituirla», in Ragioni della Sede Apost. } I, I, 40,docc., e Du¬ 
boin, V, 661. 
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perchè i Vescovi desideravano di mostrarsi devoti a Vit¬ 
torio Amedeo e soddisfatti degli avvenuti accordi con Roma,, 
fatto sta che non trovai alcuna protesta contro gli ordini 
senatorii e le circolari prefettizie, se si toglie una timi¬ 
dissima lettera dell’Arcivescovo di Vercelli (1), che, dopa 
aver dichiarato di uniformarsi alla volontà di Sua Maestà, 
osserva però che, per consuetudine e per norme sancite da 
costituzioni sinodali e da concili provinciali, egli ebbe sem¬ 
pre i conti dell’opere pie, specie delle confraternite . 

La cosa, invece, come appare dalla corrispondenza del 
marchese d’Ormea (2), non sembrò cosi poco importante 
a Benedetto XIII, quando gli furono noti gli ordini del Se¬ 
nato piemontese ; ma se ne mostrò irritatissimo col cardi¬ 
nale Fini firmatario del progetto. 

Nè valse a calmare il Papa, che il Fini tentasse di¬ 
fendere l’operato di Savoia, dicendo che 1’ordine era di¬ 
retto agli ufficiali laici, e che era permesso al Sovrano d’ a- 
vere una nota dei luoghi pii ; chè anzi il preavviso dato 
perchè si astenessero i Vescovi dal visitarli, doveva ritener¬ 
si come migliore cosa che l’impedirne l’accesso durante 
la visita pastorale. 

Ma il Papa in tutto ciò vedeva la volontà del Re di 
romperla colla Santa Sede; vedeva nell’intimazione ai Ve¬ 
scovi di astenersi dalla visita una prematura violazione del 
progetto d'accomodamento, un’usurpazione della giurisdi¬ 
zione laica, inquantochè prepotentemente il Senato aveva 
in modo assoluto esclusi gli ospedali di carità ed aveva 
avocato a sè il diritto di conoscere quali fossero gli enti 
sottoposti alla giurisdizione sovrana. 

Per questi motivi pare incaricasse il prelato Ricci, che 
gli aveva comunicato le disposizioni del Senato piemon¬ 
tese, di scrivere all* arcivescovo di Torino o a qualche al¬ 
tro vescovo, per poter avere più precise notizie su tale 
questione ; ma di tale intenzione venuto a conoscenza l’ac- 


(1) AST , Mal. eccl cat. XXIII, mazzo I ord. 

(2) Relazione cit ff. *285 e 286. 
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corto marchese d’Ormea, ne teneva informata la Corte af¬ 
finchè procurasse di sapere a chi si sarebbe scritto, perchè 
questi riferisse alla Curia in modo non compromettente, e 
consigliava si tenesse presente che non conveniva farsi for¬ 
ti delle interpretazioni giurisdizionali dei canoni tridentini, 
ma era d'uopo, per non irritare il Pontefice, andar maneg¬ 
giandosi per tentare di farle valere quietamente (1). 

Da Torino rispondevasi giustificando il procedere del 
Senato, e approvando la circospezione consigliata dalTOr- 
raea, sebbene i diritti dello Stato fossero cosi giusti e così 
fondati da non potere essere ragionevolmente contesi. Ad 
ogni modo, si promise di non contestare ai Vescovi il di¬ 
ritto di visita e Tesarne dei conti, e l’accertarsi delTa- 
dempimento dei legati e degli obblighi nei luoghi non e- 
senti (2), salva però sempre la proibizione d’ingerirsi nelle 
materie contenziose e temporali (3), solo essendo permesso 
ai corpi pii l'acquisto di beni, sia a titolo gratuito che one¬ 
roso, dopoché avessero ottenuto il regio beneplacito, e colla 
condizione che rimanessero sottoposti ai publici pesi. 

Soggiungevasi ancora, a dimostrare la moderazione del- 
Tautorità civile, che per gli stessi luoghi esenti non s’era 
dato ordine al Senato, nè ad altro magistrato, di rivederne 


(1) Lettera march. cTOrmea, 19 giugno 1728, in Negoziaz. cit., 286. 

(2) 1728: « Avendo per isbaglio T Avvocato Fiscale Generale del Se¬ 
nato di Monferrato insinuato al Vescovo di Casale di non ingerirsi 
nella revisione dei conti e nell’ amministrazione dei legati pii onde 
restava impossibile al medesimo di eseguire l’indulto pontificio di 

ridurre le messe per tutta la sua diocesi.S. M. incaricava il P. d » 

C. te Lascaris di riprendere come conveniva il pred. Avv. Fiscale Ge¬ 
nerale e di portarsi con esso dal Vescovo per stabilire le precise dispo¬ 
sizioni Regie e lasciargli copia delle convenzioni fatte cogli altri Ve¬ 
scovi. » (Compilazione degli usi etc , ms. cit., 240 - 241). 

(3) Nel novembre 1728 l’ospedale di Mondovi aveva chiesto al Ve¬ 
scovo T assenso apostolico per la vendita di due case. Sua Maestà 
ordinò al Senato di accertarsi dell’origine di detto ospedale e, rite¬ 
nutolo laico, accordò la facoltà di vendere le case, inibendo al Vesco¬ 
vo di dare il suo assenso (Compilazione degli tisi, ms. cit., 243). Il 19 

Boll, ttorico.-bxbliogr. rub. 3 
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1 conti, sebbene un tale provvedimento non ripugnasse ai 
veri e buoni principi che in materia s’avevano (1). 

Ma purtroppo n< n dovevano approdare a buon esito le 
disposizioni di pace e di concordia della Corte (2), che s’e- 
rano spinte — come appare da una nota che mi fu dato 
di trovare nel nostro archivio — sino al punto di permet¬ 
tere ai Vescovi, c he ne avessero chiesta licenza (3), la vi¬ 
sita dei luoghi pii che si trovavano sotto l’immediata sua 
protezione, o di cui gli amministratori adducessero il prete¬ 
sto di non mai essere stati visitati, affinchè potessero in¬ 
formarsi se nei medesimi fossero fedelmente amministrate 
le rendite e soddisfatti i legati pii. 

Tanta condiscendenza doveva presto essere frustrata ! 

* 

* * 

Il 21 febbraio 1730 moriva il mansueto Benedetto XIII, 

giugno 1727 Benedetto XIII eolia sua costituzione Maxima vigilai tiia, 
considerata le dannose conseguenze derivanti dall’incuria in cui era¬ 
no tenuti gli archivi delle Chiese, degli ospedali, delle confraternite 
c altri luoghi pii, stabiliva che i Vescovi nelle loro visite provvedesse¬ 
ro alla conservazione ed al riordinamento degli archivi. Tale costitu¬ 
zione — che fu causa di grave-controversia per la Sardegna, come dirò 
in un mio prossimo lavoro — non fu dal Siccardi lasciata publica- 
re. Ciononostante, nel 1729 avendola il vicario generale di Novara 
resa publica nella Valsesi a, il Re, con rescritto del Senato di Piemonte, 
ordinò che la publicazione fosse nulla ed irrita, non solo perchè non 
presentata a\Y exequatur, ma più ancora perchè nominandosi in essai 
luoghi pii indistintamente, si pretendeva d’esercire sovra di questi, 
anche non ecclesiastici, una giurisdizione nel temporale, che non 
-•spettava all’autorità ecclesiastica ( Compilazione degli usi , ms. cit., 244). 

(1) Lettere di S. M. al marchese d’Ormea, 30 giugno e 21 luglio 1728, 
in Negoziazioni citt., II, 286 - 289. 

(2) Nel 1729 i vescovi piemontesi dichiaravano che i magistrati e 
gli ufficiali regi osservavano lealmente, scrupolosamente e bene il 
Concordato. Vedine le lettere in AST, Mat. eccles., cat. I, mazzo XXX 
ord., n. 8. 

(3) AST, Luoghi pii di qua , mazzo I ord, n. 6: Compilazione degli usi 
etc ., 239 a 241, § 6. Tale concessione fu accordata come graziosa per¬ 
missione al vescovo dTvrea ed a quello di Casale. 
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^ il 3 settembre successivo, in Rivoli, Vittorio Amedeo II 
.abdicava in favore del figlio Carlo Emanuele III. 

La morte e il ritiro dei due sovrani, che tanto si erano ado¬ 
perati per ritornare la pace fra le due Corti, volle dire ripre¬ 
sa delle ostilità, perchè avendo Clemente XII, per le pres¬ 
sioni cardinalizie, condannato nel concistoro del 6 agosto 
1731 i Concordati fra il suo predecessore e Casa Savoia (1), 
Carlo Emanuele III, consigliato dall’Ormea, — fautore delle 
prerogative sovrane e memore della politica di Vittorio 
Amedeo, — nuovamente ruppe le relazioni colla Santa Se¬ 
de, che per più di un decennio ancora rimasero interrotte. 

Ma nella nostra materia — dove pure la Chiesa fini 
per ottenere quanto desiderava col Concordato del 1741 — 
continuarono i dissidi e le discordie, perchè oramai la co¬ 
scienza popolare s’imponeva ai Concordati per mezzo degli 
amministratori stessi delle opere pie, che si mostravano in¬ 
tolleranti dell’ispezione e giurisdizione ecclesiastica e dava¬ 
no continui grattacapi al potere centrale, che cercava timi¬ 
damente di salvaguardare i suoi diritti, pur mirando a non 
inimicarsi il Papato. 

Però negli ultimi suoi anni la Monarchia più non seppe 
resistere, e cedette completamente alle pretenzioni eccle¬ 
siastiche, che dovevano però alla lor volta ripiegare di 
fronte alla legislazione rivoluzionaria. 

Carlo Emanuele III nei primi anni del suo regno, cioè 
sùbito dopo la dichiarata nullità dei Concordati, segui la 
politica paterna, virilmente contrastando la supremazia ec¬ 
clesiastica che ancora cercava imporsi in Piemonte. 

A conservare illesa la giurisdizione sui luoghi pii lai 

(1) Cfr. Della Porta, Op. cit., 124-125; Carutti, Il primo redi Cam 
Savoia , 530, seg.; Carutti, Storia del regno di Carlo Emanuele III, Tori¬ 
no, 1859; Blondel, Qp.ciL, 528; Cjbrario, Origine e progressi, II, 378. 
Col breve 29 agosto 1731, ad Ecclesiae disciplinae cullum , diretto agli 
ordinar! del Piemonte, Clemente XII rendeva loro noto 1’ annulla¬ 
mento dei Concordati. Il vescovo d’Ivrea scrisse allora a Roma che 
tale innovazione avrebbe trovato insuperabili difficoltà; ch’egli aveva 
•compiuto senza nessuno impedimento la visita pastorale, ed aveva li- 


Digitized by c.o oQle 



— 348 — 


cali, mantenne in vigore le massime già fissate dal primo 
presidente Cotti (1) insieme coiravvocato generale Siccar- 
di e col proc. generale Caisottì perla distinzione dei luo¬ 
ghi pii e delle altre opere laicali da quelle che formavano 
corpo a sé, sebbene amministrati da laici ed ecclesiastici, 
oppure anche da soli ecclesiastici : nulla importando, con¬ 
trariamente agli insegnamenti canonisti, se avessero o no 
chiese proprie (2). 

Ad imitazione del paterno « reglement particulier de S. 
M. pour le ressort du Senat de Savoje », nel 1731 emanava 
le sue istruzioni al Senato di Piemonte per gli affari eccle¬ 
siastici nelle proviucie sottoposte agli usi della Chiesa gal¬ 
licana. In esse, per quanto ha tratto alla nostra questione, 
disponeva al cap. xiv, conformemente agli usi gallicani: 

A) che si riconoscesse bensì ai Vescovi il diritto di ve¬ 
rificare se fossero nei luoghi pii adempiuti i pesi a favore 
dei poveri, nonché di assistere al rendimento dei conti; ma 
che non fosse concessa nessuna podestà per costringere al 
pagamento di ciò che fosse portato da detti conti, nè per giu- 


beramente raccolto il Sinodo : prevedeva per tale rottura « lo scon¬ 
certo e turbamento d’ogni cosa con pregiudizio delle anime ». Dello 
stesso parere erano i vescovi di Saluzzo, Mondovì, Nizza e Casale. 
(AST, Mat. eccl. , cat. I, mazzo XXXII ord., n. 19). 

(1) Duboin, XIII, 535. 

(2) Non involgo qui la teoria canonista cbe presumo nota. Cfr. L. 
Ferraris, Prompta bibliotìieca canonica, loco cit ., e, meglio, la scrittura 
a stampa (s. I. e d.), dell’avv. Michel Angelo Sacchetti, in cui con stra¬ 
ordinario sfoggio di citazioni curia]iste e giurisdizionaliste, non esclu¬ 
se le fonti milanesi e piemontesi, si comprova che la Casa di Carità 
dei poveri di Cristo in Vigevano non è soggetta alla visita del Ve¬ 
scovo. In questa scrittura, che comincia « Deus illuminano mea quem 
timebo prò Domo Cantatis pauperum Christi Vigle caniensiarri et patronis 
ac erogatoriis illius •?, VA. si pone la questione se spetti al Vescovo la 
visita di detto Luogo pio, e se al Vescovo tocchi tal diritto decidere, 
oppure (com’egli prova) all’autorità laica. Studia ancora con innume¬ 
revoli citazioni dottrinali quali siano i luoghi pii ecclesiastici e quali 
i laici, e quali diritti su questi abbiano i Vescovi. 
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•dicare delle controversie che in proposito fossero sorte. 

B) che non si confidasse a persone ecclesiastiche l’am¬ 
ministrazione degli ospedali, salvo in quelli ecclesiastici per 
titolo di fondazione ; 

C) che fosse vietata assolutamente ogni visita ed intro¬ 
missione ecclesiastica negli ospedali e luoghi pii che si tro¬ 
vassero .sotto la immediata protezione del Re (1). 

Nel 1732 ricordava, con un biglietto al Senato di Piemon¬ 
te, di sorvegliare che Y autorità ecclesiastica non s’ingerisse 
nell 'amministrazione dei luoghi pii in materia giurisdizio¬ 
nale, nè immediatamente per mezzo dei Vescovi, nè media¬ 
tamente per mezzo dei parroci da questi delegati (2). 

Pei paesi di nuovo acquisto, infine, stabiliva che si doves¬ 
sero scrupolosamente seguire le norme stabilite dal diritto 
milanese (3), di cui dirò in seguito. 

E che per il Piemonte si applicasse la restrittiva in¬ 
terpretazione del Concilio Tridentino (4), limitata alla sem¬ 
plice visita ed al rendimento dei conti, alcune volte anche 
contrastata, si può esser convinti, per tacere di altre fonti 
inedite, dalle lettere che qualche vescovo piemontese scri¬ 
veva. sùbito dopo l’assunzione di Carlo Emanuele al trono, 
lamentando che fosse stata tolta agli Ordinari ogni giurisdi¬ 
zione temporale, che non potessero questi compellere i 
debitori, che fosse stato loro persino proibito di infliggere 
censure, volendo che ogni diritto fosse assommato nel Se¬ 


ti) Duboin, VII, 556, e Castellari, Op. cit., 19. 

(2) Duboin, XIII, 540 : biglietto 16 febbraio 1732. 

(3) Vedi ad esempio Istruzione 16 giugno 1738 del Primo Presidente 
del Settato di Piemonte ai prefetti di Mortara ed Alessandria in occasioni’ 
della visita pastorale di Mons. Vescovo di Pavia, in AST, Luoghi pii di 
qua , mazzo I, n. 23. 

(4) Discorso legale distribuito dalla Corte di Poma sopra il progetta 
di accomodamento nelle controversie tra la Santa Sede, e la Maestà de/ 
Re di Sardegna, in ordine alla libertà, ed immunità della Chiesa, p. 25, 
in Scritture, che sono state secre tornente distribuite dalla Corte di Roma 
agli E.mi Sig. Cardinali per avere il loro sentimento sulle controversie 
■con quella di Torino e risposta alle medesime, Torino, s. d. (1734?). 
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nato, che doveva conoscere in tutto quanto potesse ave¬ 
re relazione a materie contenziose (1). 

Mutarono peraltro le cose, quando, contrariamente alla 
politica dei primi anni del regno si riaprirono le tratta¬ 
tive col Pontificato; quando, aderendo ai reiterati inviti di 
Clemente XII, si ripresero le negoziazioni fra le due Corti, 
nonostante che in massima i ministri piemontesi avessero* 
sconsigliato, per principi di politica e di decoro, di addive¬ 
nire a nuovi trattati, tanto più che dubita vasi che i mede¬ 
simi fossero desiderati da Roma, non per amore di pace f 
ma per desiderio di porre fine con suo vantaggio alle que¬ 
stioni temporalistiche sui feudi pontifici (2). 

Mutarono le cose, quando Carlo Emanuele III, dopo di 
essersi prestalo al proditorio arresto del povero Giannone^ 
predestinata vittima dei nostri Concordati, spediva pieni- 
potenza a Roma al cardinale Albani ed al conte Rivera 
per riprendere i negoziati (3); quando — dopo la morte di 
Clemente XII, avvenuta nel 1740, successo sulla cattedra 
di Pietro, il mite Cardinal Lambertini, che era stato convin¬ 
to sostenitore dei diritti e delle prerogative sabaude duran¬ 
te il pontificato di Benedetto XIII — personalmente fra So¬ 
vrano e Pontefice si condussero a termine gli accordi. 

+ + 

Non istarò qui a rifare la storia di queste trattative, nè 

(1) Relazioni originali-trasmesse afta Santità diN.S.dai Vescovi del 
Po-monte, che si danno per giustificare il discorso intitolato: stato di quel¬ 
lo che si pratica presentemente He., in Scritture eie., 105. Non tutti i Ve¬ 
scovi, però, la pensavano così; anzi alcuni Vescovi, come già annotai, 
si dichiaravano soddisfatti. Cfr. ancora Scrittore citi., 109. 

(2) 1733 - Pareri di vari ministri stilli seguenti quesiti.: Se convenisse 
condiscendere ad un nuovo trattato sulle cose convenute fra Vittorio À- 
me(ho Ile Benedetto XLIL o se si dovesse respingere, e come la proposta 
del Papabili A ST, Mat. eccl.. cat. I, mazzo XXXII ord., n. 12. 

(o) JS'egoziazioni colla Corte di Roma, in AST, Mat. eccles., cat. I, maz¬ 
zo XXX\ I ord., e Relazione delle pendenze che vi sono state fra questa 
Corte e quella di Roma , 3 voli, mas., di cui sono due copie in AST> 
Mat. eccl., cat. I, mazzi XXXVII e XXXVIII ord. 
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a riportare i motivi invocati dalle due podestà a sostegno 
delle rispettive giurisdizioni. Ricorderò senz’ altro Y artico¬ 
lo 5° deiristruzione del 1742 (1), molto più favorevole alla 
giurisdizione ecclesiastica, che non fosse quella stipulato su 
identica materia, pochi mesi prima, nel Concordato fra lo 
stesso Pontefice e Carlo III di Napoli (2). 

Invero in questo ultimo, riservata agli Ordinari tanto nello 
spirituale quanto nel temporale la visita ai luoghi pii am¬ 
ministrati e governati ad ecclesiastici, si limitava il diritto 
di visita deM’Ordinario, su quelli amministrati e governati 
da laici, quoad spirilnalium tantum: alla resa dei conti 
annuali poteva intervenire il Vescovo, o persona da esso 
deputata omnino gratis e senza interesse del luogo pio; 
si stabiliva infine che la sorveglianza e la giurisdizione so¬ 
pra le materie temporali e contenziose degli ospedali e del¬ 
le alt^e opere pie spettasse ad un tribunale misto d J eccle¬ 
siastici e laici. Avrebbe Carlo Emanuele desiderato che que¬ 
sti principi si stabilissero anche nella sua istruzione, ma il 
Pontefice osservò non potersi pel Piemonte concedere quan¬ 
to s'era con Napoli convenuto, perchè nel Regno delle due 

(1) Istruzione in Duboin, XIII, 539; I, 738 - 755, e XXIX. 574, e ancora 
in Collezione di provvidenze ponHfìcie dipende iti d.ti concorditi tra la 
Santa Sede e Sua M testa il Re di Sardegna , 13 se.irg., Torino, 1816. 

(2) Cfr. Trattato di accomodamento 2 giugno 174L tra la Santa Sede 
e la Corte di Napoli conchimo in Roma tra i plenipotenziari di S.S. 
Benedetto XIV e della Maestà di Carlo, In faide di Spagna, Re delle due 
Sicilie , di Gerusalemme etc. Approvato e ratificato dalla Maestà Sua V8 
giugno 174L, e dalla Santità Sua ai 13 stesso mese e anno (Napoli, 
1741, per Nicolò Naso, p. 42) pag. 25, cap. V : Visite e rendimento di 
conti alle Chiese, Estuar ite, Confraternite, Ospel idi, Conservatori ed ai¬ 
ri simili luoghi pii fondati e governati da laici; nonché Frifdberg- 
Ruffini, 0/)., cit., 374, n.; Scaduto, Stato e Chiesa nelle due Sicilie, § 14 
pp. 235 segg., Palermo. 1886; Diverse riflessioni sopra il Concordato fra 
la Corte di Roma e quella di Napoli a riguardo dei. luoghi pii e scrit¬ 
ture appartenenti al sudd. fatto, in AST, Mal. eccl., cat. XVII ( Usi dei 
paesi forestieri etc.: Napoli) mazzo II ord., n. 22. Trovasi anche citato in 
una Memoria sovra la giurisdizione dei Vescovi sui lì ioghi pii, (AST t 
Luoghi pii di qua, mazzo I, n. 23,) il Trattato del marchese Giacinto 
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Sicilie, a differenza di quanto era accaduto nel principato di 
Piemonte, non s' era ricevuto il Concilio di Trento (1). 

Quindi non si accordò il tribunale misto: parve anzi aver 
molto concesso il permettere che solo il debitore laico fos¬ 
se giudicato dal giudice secolare, e si stabilì che potesse il 
Vescovo licenziare gli amminisiratori infedeli e deputare 
chiunque gli piacesse del luogo pio per invigilare il pa¬ 
gamento dei debiti. Ferme nel resto le disposizioni del Con¬ 
cilio di Trento, e stabilito solo quali luoghi pii dovessero 
ritenersi sub regum immediata protectione (2). 

* 

* * 

Tali le norme sancite dall'istruzione benedettina, che 
andò in vigore per gli antichi Stati del Re di Sardegna, e- 
sclusi i paesi di rito gallicano, quelli di nuovo acquisto e 
la Savoia. 

L'ambiguità e l'incertezza del progetto d'accomodamen- 


Falletti mila corte di Bontà. Alla Sacra Cattolica Maestà di Cario VI, 
Imperi!tore dei Romani e Monarca, delle Spagne, >n Colonia, appresso 
Pier Martelli, CIOIOCCXII. A questo proposito trovai ancora (^16’T, 
Mal. trcbs., cnt. XVII, Napoli, mazzo 11, n. 71) sotto la data del 1703, 
un manoscritto di pp. 60 (fogli numerati U) regestato : Scrittura del 
marchine Fai felli Arv. Fiscale B. di Fa]o/i, colia quale dimostra con 
quanta ingiustizia Mcnsór Anastasio A) eie. di Serre),to abbia perturbata 
la B. gìnrùdizione col. fulminar Vinterddto contro la città e diocesi nell’at¬ 
to delia sua espulsione dal regno per antecedenti turbolenze da lui eccitate. 
L’A. nel caso I tratta precisamente della R. giurisdizione sui luoghi 
pii e della visita ai medesimi, e dice che nel regno di Napoli, prima 
del Concilio di Trento, non si pensò mai che essi fossero sotto la 
giurisdizione ecclesiastica, e dopo il Coi cilio m mmeno, perchè questo 
non fu acci ttato nelle parti che portavano pregiudizio alla Corona, 
tra le quali sono da annoverarsi i capi 8 e 9 della sess. 22. Cfr. ancora. 
Chioccakj u o. Archivio della Reggia giurisdizione, t. XV, Venezia, 1721, 
e per una più ampia bibliografia, Scaduto, Stato e Chiesa, op. cit. 

(1) Lettera del Papa a Mona. Merlini, in Relazione delle pendenze che 
vi sono state fra questa Corte e quella di Berna, ms. in AST, Mat.eccl ., 
cat. I, mazzo XXXVII ord. (Ili, 251). 

(2) Vedi nota antecedente. 
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to che secondo la mente di Vittorio Amedeo II e dell* Or- 
mea dovevano servire a salvaguardare la giurisdizione lai¬ 
ca, servirono invece alla Chiesa per nuovamente ribadire 
i suoi diritti e per riaffermare la sua giurisdizione grazio¬ 
sa e contenziosa sui luoghi pii, da più secoli oramai avoca¬ 
ta allo Stato. 

Non più quindi possibilità di contestazioni per le anti¬ 
che provincie; anzi soluzioni sfavorevoli dell’autorità laica 
ogni qualvolta gli amministratori le richiedessero. Perchè 
dura lex , sed lex , stava la lettera e lo spirito dell’istruzione. 
Così, ad esempio, videro respinte le loro istanze, che mira¬ 
vano a contestare la visita episcopale, gli ammiuistratori 
dell’Ospedale Maggiore di Fossano nel 1750 (1), dove pure 
si era stabilito — allorché fu eretto il vescovato, e la città 
fece dono di varie tenute al Vescovo, — che questi non a- 
vrebbe mai avuto ingerenza sull’ospizio. 

Cosi non videro mai accolte le loro domande, per impe¬ 
dire la giurisdizione episcopale, gli amministratori e le Co¬ 
munità, quando non si trattasse o di Ospedali di Carità, 
o di rendimenti di conti delle Congregazioni di Caritè, o di 
luoghi pii che si trovassero sotto Firn mediata giurisdizione # 
sovrana (2), per nulla considerando la dissuetudine in cui 
nei tempi anteriori potessero essere cadute le visite e le 
prerogative episcopali (3). 

Quindi, nonostante che più tardi (1766) si facessero fare 
relazioni dagli Intendenti delle provincie intorno a spedali 
e congregazioni di Carità, luoghi pii, etc. — fra altro anche 
per sapere chi maneggiasse i fondi e a chi gli amministra¬ 
tori dessero d anno in anno i conti (4), — pure la giurisdi- 

(1) Duboin, XII, 805, n.; AST, Luoghi pii di qua , mazzo XII: Fossano. 

(2) Cfr. lettere del prefetto d’Alba, 26 maggio 1770. e del giudice 
Capello, di Bra, in AST, Mai. ecel., cat. XXIII, mazzo I ord. 

(3) V. citato caso di Fonano, in Duboin, loco cit., e AST, Luoghi pii 
di qua , mazzo XII : Fossano, Spedale degli inferrai. 

(4) Relazioni ad hoc degli intendenti delle provincie in seguilo a let¬ 
tere di Sua Maestà 1 giugno e 9 luglio 1766, in AST, Luoghi pii di quà, 
mazzo d’addizione. 
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zione ecclesiastica ristabilita rimaneva inconcussa; anzi fa. 
talvolta persino direttamente ed espressamente accordata 
dal Sovrano. 

Non è perciò a stupirsi se i Vescovi dei paesi di nuo¬ 
vo acquisto, dove, come dicemmo, non ebbe vigore l'istru- 
zione benedettina, cercassero di sottrarsi alle antiche nor¬ 
me regaliste del governo spagnuolo, cercassero di elude¬ 
re le antiche disposizioni del Senato milanese, oramai per 
loro troppo restrittive, esercitando di tanto in tanto arbi¬ 
trarie giurisdizioni, ed invocando anche per loro le regole 
vigenti nell’antico Stato piemontese, e ciò sebbene i nostri 
Sovrani applicassero molto benignamente i principi prima 
in uso, e raccomandassero in ogni occasione ai proprii uf¬ 
ficiali di non fare innovazioni, di non opporsi a quanto sì 
era precedentemente usato, ma solo d'informare, ogni qual¬ 
volta nascessero contestazioni fra amministratori o comunità 
e Vescovi, la Segreteria di Stato, che avrebbe provvisto (1). 

* 

* * 

Nei paesi di nuovo acquisto la nostra materia era essen¬ 
zialmente regolata dall’editto di Carlo II del 20 settembre 
•1087 e da altro del successivo io settembre 1688, emana¬ 
ti in occasione della visita pastorale del Cardinale arci¬ 
vescovo Federico Visconti, con cui ricunosoevasi all’Ordi¬ 
nario il diritto di libera visita ai luoghi pii laicali (2), con- 
chè ciò nou pregiudicasse la giurisdizione sovrana e che 
* rationcs rcspccfn pracdictorum reddanlur inloco ipsa- 

(1) Vedi caso di Novara illustrato in Appendice, e ancora Corrispon¬ 
denza col podestà di Domodossola (1751), in AST, Mal . eccl. , cat. XXIII, 
mazzo 1 ord.: Tetterò della Segreteria di Stato al podestà Castellani; 
e Corrispondenza col giudice di Bobbio (1744), in AS7\ Lunghi pii di 
qua, mazzo VII, Bobbio, Spedale della confraternita di S. Maria delle 
Grazie. 

(2) Riportato in Ordine» Kxcellentissimi Senatus Mediolani ab anno 
MCDXC usque ad ann/cm MDCXXXIX col ledi ab j. c. Anoet.o Ste* 
phano Garono etc., 434, Milano, 1743; Sala, Documenti circa la vita e 
le gesta di San Carlo Borromeo , 1,557; AST, Mal. eccl., cat. XVII. maz¬ 
zo Vili: Milano , n. ti. 
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rum Confraternitatum et locorum piorum , neque aspor- 
tentur libri , ad hoc ut sernper integrami sii fisco Regio 
item rationes exigere et provedire prout ipsi visum fue- 
rit opportunum ». 

Peraltro, già un ordine di Carlo II (1), del 29 luglio 1673, 
comandava ai reggenti di avvertire il potere sovrano, se 
avessero gli ecclesiastici recato turbativa -alla giurisdizio¬ 
ne laica. 

Era poi necessario, perchè i Vescovi potessero semplice- 
mente visitare i luoghi pii sottoposti alla regia giurisdizio¬ 
ne, il preventivo beneplacito sovrano, che talvolta espres¬ 
samente s’implorava, mentre talvolta si richiedeva solo 
prò forma al governatore, sebbene le maggiori contesta¬ 
zioni sorgessero nel determinare i requisiti necessari per 
l'immediata protezione del Principe, e nel fissare a quale 
dei due poteri appartenesse di farne la dichiarazione nei 
casi particolari (2). 

Queste massime — accolte dal Senato di Torino come 
quelle che manifestamente dimostravano esser mente del 
legislatore milanese che i giudici dovessero avere giuris¬ 
dizione (3) e provvedere airamministrazione delle confra¬ 
ternite ed altri luoghi pii secondo le antiche norme del 
Governo spagnuolo (4) — vennero ostacolate dai vescovi 
delle terre del Novarese, della Valsesia, della Lomellina e 


(1) Garone, Op . cit 3G2. 

(2) Memoria sovra la giurisdizione dei Vescovi nei luoghi pii, in AST, 
Luoghi pii di qu i, cat. XXVIII, mazzo I ord. 

(3) Lettera del Senato di Milano 31 agosto 1672 al podestà di Ales¬ 
sandria in AST, Mat. eccl., cat. XVII, maz/jO Vili: Milano, 9. 

(4) Garone, Op. cit., p. 363. Cfr. ancora Lettere Reali di Filippo III 
(30 ottobre 1610) circa la giurisdizione ecclesiastica e suoi limiti in 
riguardo alle confraternite e luoghi pii, dirette ai consiglieri del Con¬ 
siglio segreto di Sua Maestà nello Stato di Milano, nelle quali — pur 
dandoci tutto il favore ai giudici eccl bastici nelle cause del loro foro 
e per le confraternite e luoghi pii, perchè rimanesse illesa la loro giu¬ 
risdizione in quelle cose che riguardavano i legati pii ed il culto di¬ 
vino,—stabili vasi che nel rimanente dovesse in ogui modo conservarsi, 
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di Alessandria, quando divennero domini Sabaudi. Creden¬ 
do questi Ordinari di svincolarsi dalle antiche norme sol¬ 
levavano eccezioni pur sapendole infondate, escogitavano 
cavilli pure sapendoli inutili. Cavilli ed eccezioni, che ob¬ 
bligavano i giudici e i podestà — cui si rivolgevano am¬ 
ministratori e Comunità perchè tutelassero i loro diritti 
— a Mentirsi continuamente ricordare da Torino gli antichi 
decreti milanesi, da cui non dovevasi derogare per non ar¬ 
recare pregiudizio alla regia giurisdizione. 

Cesi Bordine 4 settembre 1673 di Carlo II ne tradan - 
tur vicariis foraneis aliisque ecclesiasticis scriplurae per¬ 
tinente^ ad printaevam insliluiionem et erectionem con - 
fra temila lum alioruwque ìocorum piotimi, veniva oppo¬ 
sto nel 1751 dal conte Castellani podestà di Domodossola a 
Mons. Ignazio Roero di Novara, che pretendeva di avere 
dai luoghi pii copia autentica delle fondazioni (1). 

E così non vennero eseguiti i provvedimenti che Mons. 
Miraglio, vescovo di Alessandria, aveva dato nel 1744 per 
l’ospedale di San Bernardino in Castellazzo, durante una 
sua visita pastorale: provvedimenti che erano contrari al¬ 
la giurisdizione sovrana ed alla pratica milanese, come scri¬ 
veva nel 1782 il giudice avvocato Alessandro Balbi alla 
Segreteria degli Interni, la quale avevagli chiesto informa¬ 
zioni per dirimere nuove questioni sorte per detto Ospe¬ 
dale e per quello di Santa Catterina. 

Infatti, essendo sorta controversia per l’amministrazione 
dell' ospedale di San Bernardino tra i deputati della con- 

e m finteti ersi indiscussa la giurisdizione regia: AST, Mat.eccl., cat. 
XVII, mazzo Vili: Milano , n. 4. Cfr. ancora Statuti di Milano, II, 160 
Milano, G. B. de Serono, 1552, sotto la rubrica in favorem piorum lo - 
curum, dove viene prescritto che il podestà e giudici della città e del 
ducato di Milano sotto il vincolo del giuramento e pene ivi prescrit¬ 
te debbano difendere gli ospedali, conservarli nel loro stato e ragio¬ 
ni, amministrarvi giustizia sommariamente e inquirere e procedere ex 
officio contro chi pregiudighi li medesimi, e punirli. 

(1) Lettera del conte Castellani 5 giugno 1751, in A ST, Mat. eccl., 
cat. XXIII, mazzo I ord. 
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fraternità di San Rocco e San Sebastiano e gli eredi dei 
fondatori dell’Ospedale, certi De Boddi, perchè gli uni e 
gli altri pretendevano la direzione assoluta del pio luogo, 
Mons. Miroglio aveva cercato di comporre amichevolmente 
le parti chiamandole a sè, stabilendo le norme con cui si 
sarebbe dovuto procedere all’elezione del priore e sotto¬ 
priore della Confraternita, cui sarebbe spettata l’ammini- 
trazione dell’ospedale, e ordinando che gli inventari dei be¬ 
ni dell’Ospedale e gli atti d’acquisto dovessero trasmetter¬ 
si, per copia autentica alla Curia vescovile. 

E quasi tanta affermazione di autorità non bastasse, sta¬ 
biliva che gli amministratori dovessero annualmente dare 
i conti e trasmetterne copia alla Curia, loro ricordando l’i¬ 
struzione benedettina e la disposizione che le quittanze fatte 
solo dagli amministratori non suffragavano se non reso 
il conto all’Ordinario (1). 

E bene porre in evidenza quest’ultimo articolo perchè 
dimostra come i vescovi dei paesi di nuovo acquisto cer¬ 
cassero di introdurre, come avvertimmo, anche nelle loro 
diocesi le istruzioni benedettine »; tentativo anche fatto dal 
vescovo di Bobbio, Monsignor Campi, tentativo nel quale 
non era estranea l’influenza del Nunzio (2). 

Ma a questo tentativo essendosi, nel caso di Bobbio, 
opposto il Senato, in seguito ad un parere del presidente 
Celebrino (3), che sosteneva doversi attenere agli usi di Mi¬ 
lano, il vescovo di Bobbio cercò un’altra scappatoia soste¬ 
nendo l’inapplicabilità, nella sua diocesi, dei decreti mila¬ 
nesi, perchè egli era suffraganeo di Genova (4), e dichia¬ 
rando di ricorrere per la soluzione a Roma. 

Carlo Emanuele III non si lasciò intimorire. Stigmatizzò 
il procedere di Mons. Campi, e mentre gli accordò ampia li¬ 
ti) AST ', Luoghi pii di qua dei monti, mazzo XI: Castellazzo. 

(2) AST, Luoghi pii di qua, mazzo VII : Bobbio, Spedale di Santa Ma¬ 
ria delle grazie. 

(3) Ibidem. 

(4) Cfr. sul distacco della diocesi di Bobbio da Milano, Castiglione,. 
Del jus metropolitico della Chiesa di Milano, §8 -69, Milano, 1771. 
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hertà di recarsi a Roma, formalmente dichiarò che non a- 
vrebbe permessa nessuna novità, che deviasse dalla antica 
pratica e dagli usi milanesi. 

E T osservanza rigorosa di questi si ebbe anche nel cu¬ 
rioso conflitto originatosi a Vigevano fra gli amministrato¬ 
ri dell’ospedale del SS. Sacramento, e il locale ufficio pre¬ 
torio, a causa che essendosi ivi ricoverato un ferito, si pre¬ 
tendeva che l’autorità laica non procedesse al suo interro¬ 
gatorio senza la previa licenza del Vescovo. 

Il Senato, con sue lettere 29 maggio 1755, ordinava al¬ 
l'ufficio pretorio di chiamare a sò gli amministratori e lo¬ 
ro intimare di lasciare senz'altro esaminare il ferito sot¬ 
to pena ad arbitrio di Sua Maestà, in caso di opposizione, 
e ordinava «di non tener conto dellopposizioni della Curia 
ecclesiastica, così disponendo lordine di Carlo II del 23 ot¬ 
tobre 1669 (lj. 

Allo scopo pòi di estendere la giurisdizione laica, si u- 
sava riunire, specie nei paesi di nuovo acquisto, sebbene 
se ne trovino esempi anche in Piemonte, le opere pie alle 
Congregazioni di carità, od in modo assai più spiccio porle 
sotto limmediata regia protezione, a fine di sottrarle alla 
sorveglianza ecclesiastica (2). 

Ma questo sistema diede ben tosto luogo ad abusi che 
. tornavano a disdoro della stessa autorità civile. Per il che 
1 Avvocato Generale Celebrino, su di ciò interpellato, pur 
ammettendo che dovesse facilmente, in caso di nuove crea¬ 
zioni, la protezione regia accordarsi per affrancare i luoghi 
pii dalla giurisdizione ecclesiastica, osservava invece che, 
ove si trattasse di vecchia erezione dipendente dallauto- 
rità ecclesiastica, essendovi disputa se la regia protezione 
accordata posteriormente bastasse ad esimerli dalla giuri¬ 
sdizione ecclesiastica, il che negavano i canonisti ai quali 
s'uniformava, l'istruzione del 1742, non sembrava dignitoso 


(1) AST , Luoghi pii di qua , mazzo XXV : Vigevano. 

(2) Cfr. ad es. per Vigevano le RR. patenti 22 luglio 1728, in Duboin, 
XII, 344. 
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e decoroso eludere la soggezione episcopale con Fonorifica 
protezione sovrana. 

E concludeva che, anche nel caso che il luogo pio non 
fosse sottoposto ai superiori ecclesiastici, si dovesse star 
guardinghi nel concedere la regia protezione, accordandola 
solo a quelle opere di pubblica beneficenza che la meritas¬ 
sero per la loro importanza e per il loro retto funzionare (1). 

* 

■V $ 

Ma anche per questi paesi, in proseguo di tempo la giu¬ 
risdizione sovrana si mostrò meno zelante e meno gelosa 
delle sue prerogative. Gli ordini di pur concedere la visita 
e lasciar vedere i conti dei luoghi pii anche esenti, prima 
in via di eccezione, poi come consuetudine, si fecero fre¬ 
quenti rlla fine del secolo XVIII, allorché al Governo fu 
un Re debole, quale era Vittorio Amedeo III, della cui lon¬ 
ganimità, seppero soventi volte abusare le autorità eccle¬ 
siastiche delle ex-terre lombarde, che bentosto riaccampa¬ 
rono, se non tutti, molti degli antichi diritti sulle opere pie 
ospitaliere, giungendo persino ad ampliare la portata delle 
disposizioni tridentine, come appare dalla raccolta sinodale 
di Mons. Balbis Bertone, vescovo di Novara. 

Questi, che alFinizio del suo episcopato aveva ancora 
trovato nel Governo piemontese, come vedremo nel capi¬ 
tolo d'appendice, la precisa intenzione che fossero rispettate 
le antiche norme giurisdizionaliste, poteva invece nel 1778 
stabilire, nelle sue costituzioni sinodali, il diritto del Ve¬ 
scovo di visitare i luoghi pii e di averne i conti, come 
dispone il Concilio di Trento, ma ampliato secondo i suoi 
desideri, perchè forse deliberatamente, forse per inavver¬ 
tenza, ometteva l'inciso dell'eccezione pei luoghi pii tsuò 
regimi immediata proteclione » (2). 

• (1) Parere dell’Avv. Gen. Celebrino,6 luglio 1744 , in AST, Luoghi pii 
di qua, mazzo XXV : Vigevano. 

(2) Marco Aurelio Balbis Bertone, Sinodus Diocesana habita diebus 
1,2,3 iulii 1778 ,291, Novara, 1779. 
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Nota 

A questa trattazione generale della questione della Giurisdizione 
episcopale sulle Opere pie ospitaliere nel secolo XVIII in Piemonte si 
fa seguire come appendice la notizia di un caso particolare accaduto 
a Novara nel 1768, cioè Xinterruzione della visita di Mons. Dalbis al- 
TOspedale Maggiore di detta città. Sia per la questione giuridica, sia 
per la storia della vita e del costume in Piemonte nella seconda me¬ 
tà del sec. XVIII il “ caso particolare ” non è senza interesse, come 
potrà constatare il benigno lettore. 
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L'interruzione della visita di Mons. Balbis. 


Nella primavera del 1764 il vescovo di Novara, Mons. 
Marco Aurelio Balbis Bertone, s'accingeva a compiere la 
visita pastorale della città. Ma prima ancora che l'annun¬ 
zio ufficiale venisse dato (1), mentre popolo e clero pre- 
paravansi a fargli liete accoglienze nelle singole parrocchie^ 
le autorità novaresi, civili e militari, carteggiavano con 
Torino per essere informate sub cerimoniale da seguirsi^ 
sugli onori da rendersi e sull’attenzione da prestarsi, per¬ 
chè non venisse inferto pregiudizio alla giurisdizione di 
Sua Maestà durante la visita pastorale (2). 

E sin dal 5 maggio il R. Podestà D. re Gatti riceveva let¬ 
tera da Torino colla quale approvavasi, e ritenevasi op¬ 
portuna, la vigilante attenzione che egli aveva promesso 
di prestare durante la visita nell’interesse della giurisdi¬ 
zione sovrana, e lo si esortava e lo si spronava a compiere 
il proprio dovere (3). 


(*) Archivio Stato di Torino. AST. 

» Ospedale S. Giuliano, Novara... AOSG. 

» Comunale di Novara. ACN. 

» Curia Vescovile di Novara. ACVN. 


(1) L’editto annunciante la visita è in data 15 maggio 1764. 

(2) Lettera del 1 maggio, del podestà Gatti a Torino, che non mi fu 
possibile trovare, sebbene il contenuto si possa facilmente arguire dalle 
risposte 5 e 30 maggio succ. spedite da Torino al podestà Gatti. 

(3) Lett. inviata il 5 maggio al podestà Gatti dalla Segreteria degli 
interni : non posso stabilire chi sia stato il mittente, perchè per quan- 

Boll. storico, bibliogr. sub. 4 
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Nè inoperoso rimanevasi il Vescovo, che trattava attiva¬ 
mente col Governo di Sua Maestà per cercare di elimi¬ 
nare le difficoltà che, specie in tema di rendimenti di con¬ 
ti delle Opere pie, avrebbe visto sollevarsi durante la sua vi¬ 
sita; per prevenire gli ostacoli che le amministrazioni di 
dette Opere, già prevedevasi, avrebbero sollevato. 

A tal fine recavasi a Torino nella prima quindicina di 
maggio (1) per abboccarsi col conte Caisotti — primo presi¬ 
dente del Senato piemontese, dal quale dipendevano le Ope¬ 
re pie —, ed aver da lui rassicurazione che nelFesercizio del 
suo ufficio non avrebbe incontrato le difficoltà e gli atten¬ 
tati alla libertà episcopale che, per opera di amministratori 
di Opere pie e di Podestà, avevano incentrato i suoi an¬ 
tecessori Mons. Ignazio Rovere Sanseverino (2), sotto il Go¬ 
verno sardo, e Mons. Visconti, ai tempi della dominazione 
spagnuola (3). 

te ricerche abbia fatto nell’Ardiivio Comunale di Novara, per trovare 
gli originali di questa ed altre lettere spedite al Gatti, ogni ricerca 
fu vana, sicché publico le minute non sottoscritte trovate nei minu¬ 
tari della R. Segreteria di Stato (interni) AST, Lettore, della segreteria 
interni : Registro Paesi nuovi, 1763 a 1766, ff. 141 segg. 

(1) Ciò desumo dalle lett. 12 maggio e 80 stesso mese al podestà Gat¬ 
ti, in A ST, Lettere segreteria inferni: Ileg. cit., ff. 143 e 148. 

(2) Due sono nella prima metà del set*. XVIII i Rotario, o Rovero, 
o Roero, vescovi di Novara : 1) Mons. Bernardino Ignazio Roero di 
Cortanze, capuccino, dal 18 settembre 1741 al 26 ottobre 1747: 2) Mons. 
Ignazio Rovero Sanseverino, dal 15 agosto 1748 al 10 settembre 1756, 
dopo breve episcopato di Mons. Baratta (29 g linaio -11 aprile 1748), 
che non prese neppur possesso della diocesi. — Vedi Gams, Series epi- 
scoporum Pretesine Catholicae, 820, Rastibona, — 1873. 

(8) Morandi c Ferrara , L’Ospedale Maggiore della Carità di Nova¬ 
ra : memorie storiche, Novara, 1907 [Parte I (sino al 1600), di G. B. Mo- 
raudi,pp. 178; Parte II (1600 ai giorni nostri), di St. Ferrara, pp. 125]. 
Parla il Ferrara di queste visite pastorali all’Ospedale Maggiore di No¬ 
vara e dei contrasti fra i Mons. Visconti e Rovero Sanseverino (che non 
nomina) e gli amministratori dell’Ospedale, che non volevano loro con¬ 
segnare i conti per la vidimazione durante le visite pastorali. Ma il Fer¬ 
rara non studia la questione, non s’addentra nella controversia, e ciò 
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Nè vane erano, nè esagerate, le preoccupazioni dell’uno 
e dell'altro potere, se si considera che Mons. Balbis, nel 1758, 
quasi un anno dopo il suo insediamento sulla cattedra di 
san Gaudenzio (1), aveva « umiliato » a Sua Jdaestà il deside¬ 
rio di fare la visita della diocesi (2), in molti luoghi attesa da 
30, 40, e sin 50 anni, e implorata a tal fine rassistenza regia 
e dei regì ministri per le occasioni che avrebbero potuto pre¬ 
sentarsi a fine di « porre stabile riparo a vari sconcerti, 
abusi ed inconvenienti che regnano massime per la poco 


sebbene il Morandi, nella prima parte, a pag. 18. gliene avesse posto 
in evidenza l’importanza. «Più tardi (1517) troveremo», scrive il M. par¬ 
lando dell’ingerenza vescovile sull'Ospedale, « le. così dette visite pasto¬ 
rali, nelle quali vedevano i conti e controllavano randainento ammini¬ 
strativo dell'ospedale, ma come ciò non avviene che assai più innanzi e 
costituirà un’abitudine di cui si ignorano adatto i precedenti che la pos¬ 
sano legittimare (e il concilio di Trento?), e darà luogo ad una lunga 
questione dibattutasi con varia vicenda e con diverso successo, a noi 
sembra che possa benissimo farsene una trattazione particolare ». 

Il volume è degno d’encomio nella parte trattata del Morandi, che 
procede con critica e seria analisi dei documenti; la parte, invece, svolta 
dal Ferrara, è semplicemente un lavoro di sommaria compilazione. 
Così il Ferrara dà (Appendice III, p. 117) come inedite e incomplete 
— porche indecifrabile il manoscritto — le RR. patenti 8 agosto 1786, 
colle quali S. M. Vittorio Amedeo permette all’ospedale maggiore della 
città di Novara di comprare dalla città stessa il suolo d’un vicolo per 
ingrandire un orto destinato alle figlie ricoverate, o da occuparsi in 
parte per costruirvi una infermeria per le donne, patenti pubblicate 
invece nella nota opera del Duboix, Raccolta delle leggi , editti e ma¬ 
nifesti della R. Casa di Savqja, XII, 569! 

Per gli atti delle citate visite pastorali vedi ACIAY, Visite pastorali, 
Registri Cathedralis Novariae, voli. 268 e 288. Devo alla cortesia del sa¬ 
cerdote Angelo Carpani, prò-secretano della Curia vescovile di Nova¬ 
ra, l’aver potuto consultare tutti gli atti delle visite pastorali che m’in¬ 
teressavano. Gliene rendo publiche grazie. 

(1) 1 marzo 1757. 

(2) Lett. del vescovo di Novara (12 gennaio 1758) a Sua Maestà per 
ottenere l’assenso sovrano alla visita pastorale {AS'T, Mai. eccles., cat. 
XXIII, mazzo I ord.). 
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esatta amministrazione delle opere pie e legati pii.*.». A tan¬ 
to esplicite intenzioni, Carlo Emanuele aveva risposto Qon 
altrettanta riservatezza, consentendo ed encomiando la vi¬ 
sita, ma sorvolando sull’accepno della giurisdizione vesco¬ 
vile sulle Opere pie, per questo si era limitato ad assicurare 
il Vescovo che avrebbe trovato sempre uniformi alle so¬ 
vrane intenzioni i sentimenti e le premure dei regi ministri, 
riservandosi all’occorrenza di dare ordini per ogni assisten¬ 
za che potesse essere necessaria (1). 

Ben presto sorsero le ragioni di screzio. Perchè imitando 
quanto già avevano fatto gli amministratori del maggior 
Ospedale cittadino nel 1690, nel 1707 e nel 1749 (2), questa 
volta anche i reggenti dell'Ospedale di san Giuliano (3) si 
mostrarono vigili e zelanti tutori della giurisdizione regia, 
occupandosi anch’essi, indipendentemente e contempora¬ 
neamente alle autorità cittadine, per sapere e decidere se 
permettere al Vescovo la visita del loro ospedale. 

Invero, sebbene nulla ancora ufficialmente constasse del¬ 
le intenzioni del Vescovo di visitare l’Ospedale, gli ammi¬ 
nistratori scrivevano al conte Caccia di Romentino, po- 


(1) Risposta di S. M. alla lettera suddetta, in data 21 gennaio 1758; 
trovasi la minuta in AST, Mat. eccles ., cat. XXIII, mazzo I ord. 

(2) Cfr. n. 3. pag. 362. Altri documenti non citati dal Ferrara trovansi 
per questa questione in AST, Mat. eccl., cat. X, mazzo Vili (Milano), 
n. 23. 

(3) Sull’ospedale di san Giuliano, che si crede fondato dalla compa¬ 
gnia o paratico dei calzolai di Novara .sugli inizi del sec. XIV o sul 
finire del XIII, sull’esclusiva amministrazioue che del medesimo volle 
avere il paratico dal sec. XV in poi, e sull’autonomia che sempre ge¬ 
losamente difese, cfr. la monografìa del senatore avv. Carlo Negroni, 
Istituti novaresi di pubblica istruzione e beneficenza, in Monografie no¬ 
varesi , Novara, 1877 ; F. A. Bianchini, Le cose rimarchevoli della città 
di Novara , Novara, 1828; Garone, 1 reggitori di Novara, Novara, 1865; 
Casalis, Dizionario geografico - storico * statistico , commerciale, XII, 110, 
Ilarione Petitti di Roreto, Saggio sul buon governo della ynendicità, II, 
257 seg.. Manca però di quest’ospedale, che nel 1904 trasportò la sua 
sede dal vecchio locale di via S. Giuliano (ora Cerutti) in un fabbricato 
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destà di Tortona, per sapere perchè nel 1749, quando Mons. 
Rovero Sanseverino aveva visitato l’Ospedale Maggiore, 
non avesse visitato quello di san Giuliano (1); e scrivevano 
ancora per avere informazioni al conte Pellion, pregando¬ 
lo di fare, ricerche in proposito a Torino. 

Rispondeva il primo che a quell’epoca, avendo l’Ospe¬ 
dale Maggiore ed il Monte di pietà fatto ricorso al Senato 
per essere preservati dalla visita, il Senato l’aveva incari¬ 
cato di parlare a Monsignore acciò se ne astenesse ; ma che 
poi era giunta una lettera al dott. Schiavi, propodestà, in cui 
si accordava la visita a condizione che non si trasportasse¬ 
ro i libri (2) : per l’Ospedale di San Giuliano, invece, non 


elegante e moderno, capace, di 100 letti, una storia condotta su docu¬ 
menti. L'ospedale possiede un ricco archivio, ordinato sino al 1808 dal 
Frasconi, di cui non ne fanno cenno nè il Bianchi, Carte degli Archi¬ 
vi piemontesi, Torino, 1881, nè il Viglio, nel suo recente ed accurato 
studio II prete Frasconi e VArchivio capitolare del Duomo di Nocara . in 
Boll, stor.per la prov . di Novara , VI, 245, Novara, 1907. Stanno riordi¬ 
nandolo nella nuova sede il presidente avv. coinm. Magnani Ricotti ed 
il segretario avv. not. Patriarca, che mi furono larghi di aiuto e cortesia. 

(1) Infatti all’ ACVN, lleg. Cathed. Noe., esiste di questa visita un 
solo volume: quello segnato col n. 268: Fragmenta visitationis urbanae 
factae ab IlL mo ac Rev. mo DD. Ignatio Ròtario Sanseverino Episcopo No- 
variae etc. sub diebus 14,23,29 aprilis et 16 maii 1749 et 2 innii eius- 
dem anni et die 12 maii 1750 etc. In esso sono le relazioni della vi¬ 
sita al Monte di pietà (17 e 19 maggio) ed all’Ospedale Maggiore (2 
giugno 1749): nulla però si trova che si riferisca all’Ospedale di san 
Giuliano. 

(2) Neppure questa lettera mi fu possibile trovare all’^GW. Il Ferra¬ 
ra, Op. e loco c?7G,dopo aver impropriamente detto che al Senato torinese 
il Re aveva affidato la lite tra il Vescovo e gli amministratori dell O- 
spedale Maggiore per quanto concerneva la visita, riporta a p. 24 -25, 
il biglietto del Senato di Tqrino, in data 10 maggio 1749 (che è certo 
quello di cui scrive il conte Caccia, e che è evidentemente diretto al po¬ 
destà Schiavi), col quale si significa « agli amministratori di d.° Spedale 
che prima di ricorrere come hanno fatto, avrebbero dov uto meglio infor¬ 
marsi, e che debbano lasciare fare la visita di d.° Spedale in confor¬ 
mità del sud.® decreto del 1706» (Decreto di Filippo V per la visita di 
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vi erano stati ricorsi e non era intervenuto ordine di sorta (1). 

Il conte Pellion, a sua volta, rispondeva che non aveva 
potuto aver copia della corrispondenza scambiatasi nel 
1749 tra il Senato e l'Ospedale (2), perchè tali lettere, che 
il Senato, usando della sua podestà economici*, scriveva 
ex officio, erano segrete : consigliava di far nuovo ricorso 
perchè s’inibisse la visita, e di presentare a tal fine i mo¬ 
tivi per i quali non si credeva essere l’Ospedale soggetto 
alla visita pastorale (3). 

Frattanto Mons. Balbis non era riuscito ad avere rispo¬ 
ste concludenti da Torino. Il conte Caisotti s’era limitato 
a consegnare le memorie presentategli dal Vescovo, a so¬ 
stegno del suo diritto di visita, all’Avvocato Generale, che 
avrebbe fatto una memoria istruttiva, da trasmettersi al Po¬ 
destà di Novara, ad oggetto di regolare tanto la visita degli 
ospedali ed altri luoghi pii cittadini, quanto il rendimento 
dei conti (4). 

Mons.Visconti in Fkhkara, Op.cit., 23). La visita seguì infatti il 2 giu¬ 
gno: era stata intimata il 24 maggio agli amministratori, per mezzo del 

curato del venerabile Ospedale in questi termini .ed avviserà 

in specie li Nobili sigg. Ministri, Rettori, deputati ed altri Ufficiali del 
d.° Ven.‘ ìo Spedale della Carità di questa città acciò nel giorno 2 -giu¬ 
gno si ritrovino pronti ad eseguire quanto viene prescritto dal Sac. 
Conc. di Trento e della bolla pontificia di Sisto IV data ncllTTnione 
del 1 i altri spedali a cod.°della Carità ».(Vedi la bolla Sistina 12 novem¬ 
bre. 1482, in Morandi, Op.cit ., 141). 

(1) Lett. 19 maggio 1704, del conte Caccia di Romentino al D. Gio. 
Francesco Mossotti, cancelliere dell'Ospedale di san Giuliano, in AOSG , 
Chiesa e Speciale. Cart. 2, Fase. Lettere e scritture relative alla pretesa 
di Mons. Marco Aurelio Balbis etc.di riconoscere Vamministrazione ed 
i redditi dello Spedale. Porta il n. 67 del ricordato inventario dell’abate 
Frasconi. 

(2) Non la trovai aWAST, nè nei registri senatori, nè nei minutari 
della Segreteria degli interni. 

(3) Lett. del conte Pellion al suddetto D.ro Mossotti 19 maggio 1764, 
in AOSG, cart. e fase. cit. 

(4) Lett. al podestà Gatti, 30 maggio 1764, in AST, Registro Secr. in¬ 
terni, cit., f. 148. 
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Doveva quindi Monsignore sospendere la visita (1), in at¬ 
tesa delle superiori disposizioni, che però si fecero alquanto 
attendere, sebbene egli sollecitasse di provvedere. 

Invero, ancora nell’ottobre 1764, dopo avere più volte ri¬ 
scritto a Torino, otteneva una risposta vaga. In assenza del 
Primo Presidente e dell’Avvocato generale gli si scriveva il 
6 ottobre (2) che non potevasi dargli un positivo riscontro 
in merito ai provvedimenti ^richiesti sui luoghi pii. Che per 
intanto riprendesse la visita, ed ove nel corso della medesi¬ 
ma fosse occorso alcun incidente che esigesse una qualche 
particolare provvidenza, ne ragguagliasse il Primo Presi¬ 
dente, o la Secreteria degli Interni, che disporrebbero in me¬ 
rito. Ma nell’incertezza, Mons. Balbis non credette opportuno 
seguire il consiglio venutogli da' Torino, e stimò prudenza 
il mantenere sospesa la visita in attesa che gli ammini¬ 
stratori ospitalieri novaresi venissero a trattative, oppure 
che il Governo si decidesse a far rispettare ed eseguire 
quant’egli credeva suo diritto. 

Vana essendo però tornata la speranza, nel 1765 senz’altro 
intimava agli amministratori dei luoghi pii che aveva deciso 
di riprendere la sua visita pastorale. 

Dapprima fu all'Ospedale Maggiore. Qui non trovò vero 
contrasto, perchè oramai eravi, a suo favore, la precedente 
visita di Alons. Rovero del 1749: solo avevano gli ammi- 
stratori del pio luogo chiesto ed ottenuto che fosse rimanda¬ 
to l’inizio della visita pastorale sino a miglior comodo loro, 
ed avevano proposto per mezzo del conte Girolamo Tor- 
nielli e del conte Leonardi che il Consiglio della Città, di 


(1) Il sabato 2 giugno visitò pastoralmente la chiesa di san Giuliano, 
ma non rannesso Ospedale; si limitò a passare nelle corsie, ove con¬ 
statò che 16 erano gli ammalati degenti, pei quali elargì un’elemosina 
e poi, per salvare le apparenze, delegò i Canonici convisitatori * prò 
recognitione librorum onerum missarum, administrationis reddituum 
hospitalis » perchè glie ne riferissero, riservandosi di provvedere a tem¬ 
po opportuno. (ACFJV, Reg. Cath. Nov. cit ., voi. 350). 

(2) Lett. al vescovo di Novara, in A3T f Reg. Secr. ini. cit., f. 182. 
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cui essi, pure erano membri, delegasse chi in nome suo in 
tervenisse all'esibizione dei conti, che detta congregazione 
avrebbe presentati al Vescovo. Il che il Consìglio accettò, 
loro stessi delegando (1). 

La visita si effettuò nei giorni 22 e 23 febbraio: essa fu 
lunga e minuta, come appare, assai più che dalla « Memo¬ 
ria * riprodotta dal Ferrara (2), dagli atti di detta visita 
raccolti dal cancelliere Velini^ atti ai quali sono allegati 
tre interessanti documenti che comprovano come effetti¬ 
vamente il Vescovo rivedesse minutamente i conti (3). 

In seguito, il 22 aprile, visitò anche il Monte di Pietà; 
ma non potè avere i conti esatti per l’imperfetta e trascu¬ 
rata amministrazione : per il che, dopo avere rimproverato 
tal cosa, ordinò al Governatore del Monte di presentare 
un esatto compendio delle entrate e delle uscite, a fine di 
poter mature deliberare (4). 

E veniva la volta dell’Ospedale di san Giuliano, ove sino 
dal 21 aprile Mons. Vescovo aveva, per mezzo del convisi¬ 
tatore can. Don Pietro Francesco Galvagna, personalmente 
avvisato i Sindaci e Reggenti che intendeva visitare e ri¬ 
conoscere l’amministrazione ed i conti dell’opera loro, e 
che perciò disponessero ogni cosa a tal effetto. 

I reggenti, contrari, come abbiamo visto, ad assoggettarsi 


(lì ACN, cart. 222, n. 18 : Registro delle ordinazioni del Consiglio della 
città di Novara 1756 -1769 : (Adunanza del Consiglio, mereoledì 6 feb¬ 
braio 1765, mattina). 

(2) Op. cit., p. 25. 

(3) A CVN, loco cit., trovansi: a) Nota delti salariati che sono all'attuale 
servizio del Ven. Ospitale Maggiore della carità descritti nel libro degli 
obblighi d'esso Ven. Ospitale. 

b) Uno specchio decentrate e uscite specificatola cui risulta: 

Un’entrata di L. 93251. 5. 4 

Un’uscita di L. 89427.12.11 

Con un’avanzo di L. 3823.12. 5 

c) Un foglio a stampa : Legati perjtetui passivi del Venerando o- 
spitale maggiore della città di Novara. 

(4) ACVN, Registici Cathed. Nov. cit., n. 352. 
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ad un'ispezione episcopale, protestarono presso il podestà 
Dottor Gatti, dichiarando di essere pronti a dare, a dimo¬ 
strare ogni conto, ma di non volere per altro scostarsi da 
quanto prescriveva il Senato : esser perciò in attesa delle 
superiori determinazioni per eseguirle (1). 

Il podestà Gatti cercò di persuaderti che, per parere 
dell'Avvocato generale, non si sarebbe dovuto aver diffi¬ 
coltà che il Vescovo visitasse l’Ospedale, purché osservasse 
le regole e gli ordini dello Stato di Milano (2). Ma non fu¬ 
rono convinti, o meglio non si lasciarono convincere, sul 
buon diritto del Vescovo, i mastri calzolai, che tenevano 
le sorti dell’ospedale; chè anzi, gelosi della loro autonomia 
e indipendenza, forti della non fatta visita di Mons. Rovero 
Sanseverino, e ignari delle patrie leggi, si fecero vindici del¬ 
la regia giurisdizione e assunsero, pare, tale una posizione di 
difesa, che credette opportuno Mons. Balbis rimandare per 
una seconda volta la visita, e recarsi, ad un anno di distan¬ 
za, nuovamente a Torino per reclamare contro la violazio¬ 
ne dei suoi diritti e Timpedimento oppostogli all’esercizio 
del suo dovere episcopale (3). 


(1) AOSGy cat. e fase, cit.: Rappresentanza trasmessa al podestà di 
Novara dai Reggenti dell’Ospedale il 25 aprile 1765. 

(2) Lett. podestà Gatti a Torino, 23 aprile 1765, in A ST, Luoghi p\i 
di quà dei monti t mazzo XIV ord. {Novara, Osjted. di san Giuliano). E- 
videntemente, nella data v‘)ia un errore di scritturazione. Anziché « 23 
aprile» deve essere «25», perchè la rappresentanza succitata gli fu 
presentata in detto giorno. Di più, nella lettera si accenna, come a fatto 
avvenuto qualche giorno avanti, all’incidente tra gli amministratori 
del Monte di pietà e il parroco della chiesa annessa, durante la vi¬ 
sita pastorale, che — coinè ho detto — s’effettuò per questo pio luogo 
il 22 aprile. 

(3) Desumo infatti dai Minutari della Secret . di Stato (interni) y in 
AST, loco cit., che nel maggio del 1765 Mons. Balbis crasi recato a 
Torino per conferire col Primo Presidente sovra la questione della 
rivolta dei parrochiani di Suno, e in questa occasione si trattò pure’ 
della mancata visita all’Ospedale di san Giuliano, come si può vedere 
dalla lettera27 agosto 1765 del podestà Gatti, in AST , Luoghipii digita 
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Ma anche questa volta non potè ottenere se non buone 
parole e promesse che la visita gli sarebbe stata concessa,, 
per il che, avendo invano atteso che gli amministratori del 
San Giuliano si decidessero di venire a lui, o che da Torino 
partissero ordini, ricorse ai mezzi coercitivi spirituali. 

Invero, il 24 agosto faceva intimare verbalmente, dal 
cancelliere della Curia Don Giovanni Velini, ai sindaci e 
reggenti di detto ospedale che entro tre giorni approntas¬ 
sero i conti, perchè potessero da lui, o dai convisitatori, 
venir visitati, sotta pena, in caso di rifiuto, deirinterdetto 
pastorale (1). 

Si recarono a quest’ingiunzione i Reggenti dai Podestà 
chiedendogli che per loro cautela volesse ordinare « per 
iscritto » se dovevano accordare o meno la visita e il rendi¬ 
mento dei conti a Monsignore, perchè senza uno scritto non 
avrebbero aderito alle richieste episcopali; e non contenti di 
dichiarazioni, gli presentavano un memoriale a fine di pro¬ 
vare la laicità dell’istituto c la sua indipendenza dell’auto¬ 
rità ecclesiastica (2). Questo memoriale il podestà Gatti in¬ 
mazzo XIV ord. cit. Era anche scoppiato di quei giorni un contrasto 
fra la Corte ed il Vescovo, perchè questi aveva, iti un editto datato 
da Gozzano, usate la frase : « Noi di nostra suprema autorità. A To¬ 
rino questa suprema autorità non si voleva riconoscere neanche per 
scritto. 

(1) A OSO, fase. cit. 

(2) AOSG, fase, cit., e AST, Luoghi pii di qua. mazzo XIV. Credo in¬ 
teressante riportarlo, ricordando che Mons. Visconti nel 1707 ebbe real¬ 
mente a visitare l’Ospedale e a rivederne i conti, come provano gli 
atti delle sue visite pastorali, che riporterò in parte in seguito. 

«Memoriale — «L’Ospitale di San Giuliano di Novara fu ed è re¬ 
golato dai suoi sindici, e Reggenti tutte persone laiche». 

« Da questi ogni anno si elegge un tesoriere che esigge li redditi 
e paga ogni spesa ed infine d’anno rende alli stessi Sindici, e Reg¬ 
genti Cinterò e fedele conto di tutto lo scosso, e pagato con riportarne 
poi da lui liberazione, come risulta dai libri, che a questo fine si ten¬ 
gono ». 

« Fatto il maneggio di questo Ospitale dal tesoriere si registra sul 
libro detto il giornale, indi tutto si riporta al libro mastro, ed una tale- 
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viava tosto a Torino, accompagnandolo con una lunga let¬ 
tera, in cui, dopo aver ricordato lo svolgersi della controver¬ 
sia e le pretese dei reggenti, che non ammettevano dilazio¬ 
ne, diceva : « Mi portai dal prelato per accertarmi dei suoi 


nonna, è regola, e già da più secoli che si osserva come si ricava da 
libri mastri ». 

«Quindi visti e riconosciuti tutti li libri mastri, dall’anno 1500 in 
avanti non risulta che sia seguita alcuna visita dai Sig. Superiori Ec¬ 
clesiastici riguardo aH'amministrazione di detto Ospitale meno che siasi 
dato conto a quelli in alcun tempo». 

« Che se in qualche tempo si fosse reso conto di detta amministra¬ 
zione airill» 10 e Rev^'o Sig Vescovo di detta città di Novara dovrebbe ciò 
risultare da stessi libri di detto Ospitale, o per qualche decreto, che in 
quelli doveva scriversi ed apporsi o con una espressa dichiarazione 
d’essersi veduti e riconosciuti essi libri dall’Ordinario Ecclesiastico, o 
suoi visitatori deputati». 

« Nissuna di queste cose di fatto ritrovasi, onde sembra che li presen¬ 
tatici Siedaci e Reggenti di detto Ospitale fondatamente dir possino che 
non consti che sii seguita visita per lo passato in detto loro Ospitale, e 
per ciò che riguarda la di lui amministrazione, e regolamento ». 

« Molto più che non si ritrova da loro alcun stato rispetto alla vi¬ 
sita della f. m. di Moti». Visconti seguita circa il principio di questo 
secolo, e per l’altra parte li attuali Siedaci e Reggenti di detto Ospitale 
o non erano nati in quel tempo, o se nati, erano infanti». 

«Non deve però omettersi che nell’anno 1747 pross. scorso il Sig. 
C. te Radicati allora podestà di questa città in seguito ad ordine per 
lettera della Secretoria di Stato di S.S.R.M. ha voluto vedere e rico¬ 
noscere l’amministrazione di detto Ospitale, al quale effetto da Siedaci 
e Reggenti li sono stati presentati li libri e documenti opportuni, e 
compiuta indi la sua incombenza ne rifferl con lode, come si suppone 
le risultanze (a)». 

«Finalmente è da ritenersi che in tutte le cause di questo Ospitale 
tanto attive quanto passive si è preceduto, e si proceduto, e si proce¬ 
de nanti il Giudice laico. Ciò è quanto può suggerirsi da d. Sindaci e 
Reggenti in esecuzione del prescrittoli dall’Egr. Sig. Podestà di Novara, 
sempre pronti li medesimi a dare ogni conto di loro amministrazione 
anche all’ordinario Eccl. quanto ciò si permetta dalFEccelmo Senato, 
non avendo altra mira che di in tutto uniformarsi alli di lui ordini, e di 
non pregiudicare alla Reggia Giurisdizione ciò, che gli fu mottivo di» 
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sentimenti, e mi disse essere verissimo che apprettava (sic) 
gli amministratori di detto Ospit. per dette cause, narrando 
che in congiuntura d’essere stato a Torino, avendo tanto a 
S. E. il Primo Presidente, quanto al Signor Avvocato Gene¬ 
rale fatti vedere gli atti di visita del fu Mons. Marco Visconti 
di questo secolo, da quali si raccoglie un atto positivo, e che 
in vista dello stesso gli fu in voce promessa l’esecuzione 
dell’odierna sua visita in detto Ospitale, io lo pregai differire 
la medesima sino a che si fossero avute le superiori de¬ 
terminazioni di V. S. Ill. ma non essendo io al caso sulla 
precedenza del narrato Senatorio Decreto (non ostante che 
del medesimo non consti al mio ufficio, in cui nulla vi trovo 
delle precedenti disposizioni al medesimo dirette eziandio 
in altre cause) di dare a detti Amministratori alcun ordine 
in iscritto (1). Che il prelato visiti o non visiti detto Luogo 
pio, questo è un atto, che dipende dalla costituzione del me¬ 
desimo e successiva iicognizione e disamina delle preceden¬ 
ti visite. Ma che permettendosi la visita sia in diritto di dare 
provvedimenti o in ciò che risguarda ramministrazione 
d’esecutivitò al rendimento dei conti, trasporto di libri e 


raccorere allo stesso Eccoli. Senato per aeecrtatainente sapere come 
regolare si debbano». — Segue la conferma della non avvenuta visi¬ 
ta nel 1749. 

(a) Pare che i conti fossero allora realmente in regola e degna ram¬ 
ministrazione del gradimento clementissimo di Sua Maestà,e che anche 
il Vescovo concordasse in questo sentimento (Cif.lett. Gatti 27 agosto 
1765). Però non furono sempre i Mastri calzolai solleciti nel rendere 
i conti, chè anzi dovette Vittorio Amedeo nel 1786 provvedere con RR. 
patenti di commissione per conoscere e decidere delle questioni in¬ 
sorte suH’amini nitrazione dell’Ospedale e per esigere dai Reggenti 
i conti; e più tardi (1798) Carlo Emanuele dovette ancora commettere 
al Reggente del Consiglio di Giustizia in Novara la decisione delle 
controversie dello stesso Ospedale coi suoi contabili (I)uboin, XII, 570 
segg.). 

(1) In questo periodo, poco scorrevole e chiaro, il Gatti non allude 
certo ad un decreto o biglietto del Senato piemontese, ma, a mio pa¬ 
pere, accenna al Decreto senatorio milanese del 25 settembre 1687 ri- 
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depositi decreti sovra dei medesimi, a questo vi osterebbe¬ 
ro diametralmente le leggi, e gli ordini dello Stato di Milano 
notorii, perchè in oggi registrati nel compilatore Avvocato 
Mogni.> (1)/ 

In seguito a questa lettera, da Torino si rispondeva, dopo 
essersene conferito coir Avvocato generale Peyretti, e dopo 
averne informato Sua Maestà, che si richiedessero da Mons. 
Vescovo gli atti della visita Visconti e che lo si lasciasse 
in seguito procedere alla visita nella stessa forma (2). 

Ma pochi giorni dopo, forse non fidandosi del Podestà, 
per togliere a lui ogni responsabilità, gii si scrive « che ove 
nel conoscere detti atti di visita, Le risulti qualche dubbio 
o difficoltà sulla medesima o sul modo e forma, cop cui è 
seguita, V. S. Ill. ma me ne trasmetta una copia acciò se ne 
possa considerare il contenuto, procurando che intanto se 
ne differisca la nuora risila .» (3). 

E segui puntualmente il Gatti il suo mandato : da Mon¬ 
signore,' che trova vasi di quei giorni in villa a Gozzano, 
ottenne rassicurazione che la visita per intanto non sareb¬ 
be avvenuta (4), e la copia della relazione della visita Vi¬ 
sconti, che spedì subito a Torino (5). Ricordava però, nel 

portato dal Mogni, che più avanti ricorda, decreto che si riferisce ad 
altro del 4 aprile 1664 e pel quale « deputati Hospitalis tenentur red- 
dere rationes Episcopo, sed in loco: neque ab Hospitali asportari pos- 
sunt libri ». Vedi Costituito ne# Mediolanensis Domimi curante IU™o Qo- 
mite Gabriele Verro . uberiori decretorum et senatus consultorum nu¬ 

mero opportuuisque adnotationibus ab egregio I. C. et advocato Pio An¬ 
tonio Mogko Fossato Mediolanensi Consocio publicae utilitati rnmmo 
studio accomodatae, Mediolani, MDCCLXIV, 543. 

(1) Lett. podestà Gatti 21 agosto 1765, in AST, Luoghi pii etc , mazzo 
XIV, loco cit. 

(2) Lett. da Torino 7 settembre 1765, in AST, Registri Secret. Interni 
cit f. 274. 

(3) Lett. da Torino 11 settembre 1768, ibidem, f. 274 v. 

(4) Lett. podestà Gatti, 14 settembre 1765, in AST, Luoghi pii etc., 
mazzo XIV cit. 

(5) Cbpiain AST, Luoghi pii etc. mazzo XVI cit., origin. in ACVN, 
Megistri cath. Novariae etc, n. 288. Credo utile riprodurla per porre in e- 
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caso che la visita si compiesse, che non trovandosi della 
visita Visconti annotazione sui registri dell’Ospedale, tale 

videnza la differenza, nelle parti riguardanti la revisione dei conti, fra 
la relazione Visconti e quella Balbis: 

« .« In aula.adest armarium duplice clave munitum, quarum 

una servatur peues unum Sindacum, altera penes alterum, in quo ser- 
vantur omnes libri, Instrumenta et rudimenta et scripturae quae per- 
tinent ad iura et gubernium dicti Hospitalis »- 
« In dicto Armario, seu Archivio fuerunt reperta infrascripta docu¬ 
menta. Varia instrumenta et ordinationes attinentia ad interesse, pro¬ 
prietà tes et bonum regimen dicti Hospitalis ». 

« Catalogi in cliarta pergamena in quibus discripti sunt omnes so- 
dales congregationis pragmatici de annis 1300 et 1400. Liber antiquus 
provenctuum et exationum inceptus de anno 1(528 et sequituru sque 
annum 1700 inclusive, non chartulatus, ncque ordinatus sed male re¬ 
golatili ». 

« Alius liber omnium Instrumentorum bene regulatus, sed non per- 
fectus, cum multa instrumenta non sint descripta». 

» Varii libelli, in quibus remanent adnotata varia pharmaoa admi- 
nistrata dicto Hospitali ab aromatariis prò tempore, incipiendo ab an¬ 
no 1(528 usq. ad praesentem diem». 

«Liber magistrali» proventuum inceptus de anno 1701 in quo ad- 
notatae remanent exactiones et expensae singulis annis cum suis 
caleulis, et bilancis bene regulatus». 

« In dicto libro apparet quod Franeiscus Anselminus thesaurarius 
dicti Hospitalis exegerit libras quattoor mille quinqueccntum decem 
et septem, solidos decem et novem, denarios sex L. 4517.19.6 

« E* quod solverit libras L. 4549. 4.6 

Remansit creditor L. 31.15.— 

« De anno 1702 Ioseph. Ant. PapaThesaurarius exegit L. 4775.19.3 

' Solvit L. 4864. 5.8 

Remansit creditor L. 88. 6.— 

« De anno 1703 - Ioaiines Bpta Paganus exegit L. 4263.10.— 

Solvit. L. 4276.16.— 
Remansit creditor L. 13. 6.— 
«De annis 1704.1705. 1706 bini fuerunt Thesaurarii nempe Ioseph 
Bertinellus, et Ioseph Papa, et huc usque non fuerunt redditae rationes 
quamvis in libro remaneantadnotatae omnes parcelbae.Pro liquidatione 
calculorum dicti Thesaurarii remanent debitoreslibrarumoctigentarum 
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metodo e forma dovesse essere rispettata dal vescovo Bai- 
bis, e che qualora il Vescovo o altro membro della Curia 


et ultra, quae ut dietimi fuit, remanent depositatae penes Ioannem 
Baptain Paganum Sindicum Paratici prò sanando debito medicinalium 
subministratorum ab Aromatario egrotis Hospitalis. Cavendum impo- 
sterum ut calculi fiant gingilli» amnis, et (piod Thesaurarii antequam 
se ingerant in administratione (lieti Hospitalis praestent idoneam fi- 
deiussionemde recte admilustrando ad normam OrdincmCongrcgationis 
ejusdem Paratici. Calculi quoque medicinaliuin e uni aromatario non 
fiunt singulis annis fuerint productae notulae aroniatarii sicuti appa- 
ret ex ijsdem notulis ab anno 1628 usque ad presentem diem ». 

« In taxandis expensis Medicinalium, non servatur ordo, unde ali- 
quando «letraxerunt quadraginta prò qualibet centenario aliquando 
triginta, aliquando minus. Taxa pariter non fit canonice per peritum 
ad evitandas expensas taxae ut asserunt, veruni in hoc possunt facile 
convenire rum perito et tollere ornile pericnlum». 

« De anno 1701 die 15 iunii balliti fuerunt calculi om¬ 
nium medicinalium, quae secundum veterem taxam re- 
ducta fuerunt ad summam L. 5378.11.6 

« Detracta fuit summae medietas L. 2689.— .— 

«Unde dieta silumin librar. 537H.11.6. fuit residuata in L.2689. 5. 9 
« Pro rebus vivis ut vulgo dicitur fuerunt additae L. 238. 8. 3 

« Unde debitum in tetum fuit constitum in L. 2927.14_ 

« Pro anno 1702 prò medieinalibus non appareut ra- 
tiones liquidatae sed tantum constat aromatarium re- 
mansisse creditorem L. 900. — .— 

« Nec de anno 1703, sed tantum apparet aromatarium 
dedlieti deducendis fuisse creditorem L. 700.—.— 

« Pariter de anno 1704 sed solimi deductis deducendis 
remansisse aromatarium creditorem L. 1060.—.— 

« De annis 1705 et 1706 simul calculatae rationes taxa 
medicinalium fuit secundum taxam comunem librarum L. 3300. 5. 6 
« Deductis solutionibus et pensionibus domus a dicto 

aromatario inhabitatae fuit liquidata in L. 1050.. etc. 

* Ulterius fuit relevatura varia medicinalia quoque 
adrainistrari extra Hospitale in preiudicium die ti Hospi¬ 
talis contra mente-m Benefactornm, qui abusus aperit 

vìam periculosam et perniciosam ideoque providendum. 

(sequitur casus Gallarati.etc....) 
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volesse fare eseguire qualche decreto, se ne dovesse pro¬ 
muovere rinstanza davanti al Giudice secolare (1). 

Finalmente, dopo più d'un anno, la cosa doveva essere 
decisa! La Segreteria di Stato, con lettera 21 settembre,, 
accordava la visita (2) e comunicava la sua decisione al 
Podestà, che trasmettendola agli amministratori, li avverti¬ 
va ch’essi avrebbero dovuto uniformarsi a che la visita si 
compiesse nel modo stesso praticato da Mona. Visconti (3). 

Gli amministratori del san Giuliano che, come vedemmo,, 
avevano dichiarato di opporsi alla visita, non per astio ver¬ 
so il Vescovo, ma esclusivamente per salvaguardare la giu¬ 
risdizione sovrana, accettarono senza ribattere la comuni¬ 
cazione e s'apprestarono a ricevere Monsignore, che infatti 
compiè la sua visita il martedì 5 novembre. 

Dalla relazione della visita, raccolta dal cancelliere ve¬ 
scovile Velini, risulta come, forse per influenze superiori, 
fors'anco per buon senso del prelato, questi non abbia a- 
busato deU'accordatogli assenso. Anzi egli non solo si con¬ 
tenne nei limiti della forma e del modo di Mons. Visconti, 
ma fece una visita assai sommaria. Il che non toglie che 
cosa nuova, almeno della diocesi di Novara, egli facesse 
dal Cancelliere, inserire nella relazione della visita, la se¬ 
guente protesta: 

« Anno Domini mill. mo septigentesimo quinto, die vero 
Martis quinta raensb Novembris. Praelibatus Ill. mu8 , et Rev. 
D.D. Marcus Aurelius Balbis Bertone Episcopus Nov., et 
Comes etc. perfectam eius pastoralem Visitationem Hospi- 
talis Sancti Tuliani huius Civitatis usque in diem praesentem 
dilatam, attento quod eiusdera Hospitalis Regentes, iterum 
moniti per me Notarium Canonicum infrascriptum de man- 


« Redditus annui dicti Hospitalis sunt librarum quinquemille eir- 
citer et prout in notula tradenda. Consistunt in censibus et pensionibus. 
domorum.et aliquorura Bonorum ruralium et arabilium». 

(1) AST, Luoghi pii di qua, mazzo XIV ord., fase, cit.: Lett. Gatti. 

(2) Ibidem , Minutari Secret, interni , l. c.; Lett. al podestà Gatti. 

(3) Lett. podestà Gatti, 23 settembre 1765, in AOG, loco cit. 
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dato praelib. Ill. mi et Rev. mi DD. Episcopi prò redditione 
rationum eorumque gestae administrationis, ac recognitione 
executionis Legatorum piorura. sesequidem paratosdicerent 
devenicndi ad illara, veruni praetextu Regine Iurisdictionis, 
et exemptionis id exequi non posse sme rescripto Eccoli. ml 
Regii Senatus Tauriueusis responderent, qua propter re ad 
Regios Ministros delata datae fuerint Regiae Literae D. Ad- 
vocato Gatti Praetori huius Civitatis in sensum ut dicti 
Regentes ac administratores rationes p.^ 9 111.” 10 ac Rev. mo 
DD. Episcopo Visitanti redderent tenoris sequentis.».(1). 

Prosegue quindi la relazione della visita dicendo come 
si ricevessero gli ammalati, e come fossero serviti e man¬ 
tenuti. Parla della compera dei medicinali, che si pagavano 
in base a una tassa stabilita, e di cui l’ammontare si poteva 
calcolare « ad L. 3000 Imp. circiter uno anno computato 
cum alio»; riferisce sullo stipendio del medie» Fasola e del 
chirurgo Piantanida ; e infine .::<v dilla \v-\t u* i ice? 
dcirammmistrazione e delie altre carte ridetteuti i diritti 
dell’Ospedale, da cui risultava che l’opera di San Giuliano 
« redditus habet certos ex censibus, domibus ac bonis stabi- 
libus in annua summa L. 12000 Imp. circ. », essendo a tanto 
ammontato pei contemporanei legati De Carlis, Ramati, etc. 
Visitò « edam librura, in quo registrantur omnia et singula 
instrumenta Loci pii in formam autenticane et Regentium 
solertiam laudavit » (2), e « postremo visitavit Archivium », 
cioè « Libri, scripturae et jura quae custodiuntur in armadio 
nuceo tribus clavibus diversae structurae clausum quarum 
singula penes dictos regentes ». 

« Visitavit nonnullas antiquas scripturas ac libros vete- 


(1) ACVNj Registri Cath. Novar. voi. cit.350. Accenna qui alla lett. cit. 
21 settembre. 

(2) I reggenti erano allora solamente tre, che si riconfermavano 
annualmente nella carica per mancanza di membri che fossero « cives 
et habitantes Novariae ». Essi erano: Giuseppe Antonio Pagano, teso¬ 
riere; Francesco Rossi, sindaco; Carlo Alegrone, reggente: assistiti dal 
cancelliere Pietro Francesco Mossotti, che percepiva salario. 
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res signant. anni 1500 in quibus registratae sunt ordlnatio- 
nes paratici ». 

« De caetero hoc hospitale administratur laudabiliter, 
eiusque redditus augentur iu dies, iamque coepta est de an¬ 
no currente fabrica ad flnera producendi prò dictum inflr- 
morum hospitium illudque reducendi in meliorem, comodio- 
rem statum.». 

* 

* * 

Con questa visita il conflitto giurisdizionale fra Mons. Bai- 
bis Bertone e gli amministratori dell’ospedale di San Giu 
liano ebbe termine colla vittoria del Vescovo, dalla parte 
del quale era questa volta il diritto. 

Ma non cessarono nè il vescovo di Novara, nè gli altri 
vescovi dello Stato piemontese di cercare di ristabilire, 
per quanto era in loro, una completa giurisdizione sulle 
Opere pie ; e favoriti dal concordato benedettino — e più 
ancora dalla debolezza della Corte sabauda nella sua re¬ 
missiva politica ecclesiastica — riuscirono, come vedemmo, 
non solo nelle vecchie terre piemontesi, ma anche nei pae¬ 
si di nuovo acquisto, a rivendicare — negli ultimi anni 
della Monarchia — l’antica supremazia sulle istituzioni di 
beneficenza in genere, e su quelle ospitaliere in ispecie. 

Avv. G. Della Porta 
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DI UN TENTATIVO DI RIVOLTA 

DEL 

COfflUNE di GIAVENO 

CONTRO L'ABAZIA DI SAN MICHELE DELLA CHIUSA 

NEL 1279 


Nel Museo di Antichità della città di Cherasco si trova 
fra le altre una pergamena delle dimensioni di cm. 0.23 per 
0 , 26 , alquanto sciupata, e recante una non leggiera abrasione 
dalla parte sinistra, per modo che in quel tratto lo scritto è 
illeggibile. - Su tale pergamena, scritta il 3 novembre del 

1279 , è disteso un atto col quale la Comunità di Avigliana 

* 

fa domanda a Filippo, conte di Savoia, di aggregare a sè la 
Comunità di Giaveno. e a tal uopo nomina delegati « ad su- 
plicandum et requerendum prenominatum dominum comitèm 
ut de benignitate sua et prò utilitate loci Auilliane prestare 
liceat et velit licenciam et potestatem recipere homines de Ja- 
ueno cum omnibus eorum bonis et iuribus *. 

Qui cadrebbe in acconcio di accennare brevissimamente 
ai primordi della terra di Giaveno, allo scopo di lumeggia¬ 
re la breve scrittura di cui si tratta, se non sembrasse su^ 
perfluo e troppo comodo il riportare in sunto ciò che il ba¬ 
rone Gaudenzio Claretta ne scrisse (i). 

Sarà invece più opportuno, tenendo conto delle condizio¬ 
ni politiche di Giaveno e dei Comuni piemontesi in genere 

(1) Di Giaveno , Coazze e Valgkrie: cenni stendici con annotazioni e docu- 
menti inediti, Torino, 1859; Cronistoria del Municipio di Giaveno dal sec. 
Vili al XIX , Torino, 1875. 
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sullo scorcio del secolo XIII, e di altre scritture analoghe, 
considerare il significato storico dell’ atto preso in esame. 

Esso, giova dir ciò sùbito, non è che un documento di ri¬ 
volta, sia pure blanda, dei Giavenesi contro l’abate di San 
Michele della Chiusa, loro signore, allo scopo di mantenere 
integre, ed anche di ampliare le lpro buone consuetudini e 
franchigie. Sarà nostro compito mettere in rilievo il procedi¬ 
mento che tennero i Giavenesi in tale rivolta, e dire perchè 
essi si rivolgono a quei di Avigliana, i quali alla lor volta 
si dirigono al conte di Savoia,'che ha come l’alta sovranità 
su quelle terre. 

Noi sappiamo che, giusta il caos feudale che usava sot¬ 
toporre feudi laici a questa o a quella chiesa vescovile od 
abbaziale, Giaveno, come in diversi tempi altre terre (San- 
t’Ambrogio, Vaies, Chiusa, Valgioie e Coazze) (i), passava nel 
1103 da Umberto II il Rinforzato all’abazia di San Michele 
della Chiusa ( 2 ), 

Ma noteremo subito che, a guisa delle altre donazioni di 
quella età, Giaveno passava all’Abazia clusina co’ suoi di¬ 
ritti di acque, pascoli, pesca, fodro, miniere, insomma con tut¬ 
te le prerogative feudali ( 3 ), non esclusi i diritti di esercita¬ 
re molti atti indipendentemente dal concorso dell’abate clu- 
sino, come quello di giurare Comunità (comuniani iurare), 
cioè di avere governo municipale, di eleggere i sindaci gli 
economi, di amministrare i redditi comunali; diritti che i con¬ 
ti di Savoia avevano concessi alle loro terre sino dal secolo 
XII allo scopo di tenerle più facilmente sotto la loro sog¬ 
gezione ( 4 ). Nè questo basta: i monaci di San Michele della 
Chiusa compievano le funzioni signorili per mezzo di vas¬ 
ti) G. Claretta, L’abazia di San Michele della Chiusa nel M. E., in 
Atti R. Acc, Se. Tor., XXII, 377-379. 

(2) Idem, Il Comune di Giaveno nel Medio Evo , ibidem, XXI, 510. 

(3) Ibidem , XXI, 510 - 513. 

(4) Claretta, Cronistoria di Giaveno, 42-43; Si. diplom.,50. 
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salii e ufficiali da loro dipendenti (i), i quali, come antichi 
proprietari di allodi, poi feudatari, conservarono sempre la 
loro potenza, come il Comune le sue prerogative, e sino a 
un certo punto si mantenevano indipendenti dagli abati clu- 
sini. Basti citare il nome degli Albezi, castellani e gastaldi 
della badia di San Michele nei secoli XIII e XIV ( 2 ). E’ chia¬ 
ro dunque quale fosse allora lo stato di libertà di Giaveno, 
e quali fossero le sue tendenze. Questo Comune, tenace e 
costante com'era nel mantenere ed accrescere le sue anti¬ 
che libertà, doveva ben sovente urtare contro la politica in¬ 
vadente dei monaci di San Michele e dei signori dipendenti, 
e vedremo come. Per parlare molto brevemente di questi ul¬ 
timi, accennerò ad un’adunanza tenuta dai Giavenesi nel 1219 
nella chiesa maggiore (luogo in cui soleva radunarsi il con¬ 
siglio del popolo) per ottenere dall’abate Bonifacio il pro¬ 
scioglimento da una multa loro inflitta da Uberto degli Al¬ 
bezi in pena di una lega fatta contro di lui ( 3 ). 

Ma veniamo agli abati di San Michele della Chiusa, con¬ 
tro i quali il popolo di Giaveno ha maggiormente da lot¬ 
tare. Sappiamo che quei monaci esercitarono una influenza 
benefica su quelle terre, si da allontanare da esse colla me¬ 
diazione mali gravissimi; sappiamo che in breve tempo ub¬ 
bidivano loro molti borghi al di qua e al di là delle Alpi, 
e 170 tra chiese e priorati in Italia ed in Francia, e ch’era 
tanta la stima di cui godevano presso i nostri principi, che 
ebbero da loro missioni confidenziali di altissima importan¬ 
za. Ma è pur noto che la loro potenza cercava di essere al¬ 
cun poco invadente; la qual cosa poco piaceva ai popoli sog¬ 
getti, e ciò è tanto vero che quei di Sant’ Ambrogio, nel 
1255 , sfogavano il loro malanimo verso tale dominazione per 


(1) Claretta, L'abazia di San Michele, 373. 

(2) Claretta, Il Comune di Giaveno , 514. 

(3) Claretta, Cron. di Giav 40-41; Il Com. di Giav 515. 
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mezzo di una sassaiuola contro il monastero (i), e che nel 
1295 Amedeo V chiedeva informazioni su atti addebitati ai 
monaci clusini per un’incursione fatta armataf mano, nel feudo 
di Coazze (2). 

Il popolo di Giaveno riesce, come già si disse, a man¬ 
tenere e accrescere le proprie libertà senza ricorrere a mezzi 
violenti, e per quattro e più secoli lotta coll* Abazia, costrin¬ 
gendo quei monaci a concessioni e transazioni favorevoli al 
Tincremento ed allo sviluppo della libertà e del progresso. 

Per citare qualcuna di queste concessioni, accennerò al 
proscioglimento dal tributo di un’oncia di vino su ogni se- 
staio ottenuto nel 1225, e dall’annuale prestazione di una ri 
cotta per il pascolo dell’Alpe detta di Gorreto, nel 1273 (3). 

Ma veniamo all’anno 1279, a cui risale la nostra scrittura. 
Un documento c’istruisce come il 3 ottobre di quell’anno i 
Giavenesi, riunitisi nel cimitero laurenziano, alla presenza di 
Ugone degli Albezi, castellano di Giaveno, protestano con 
giuramenti contro una taglia loro imposta dall’Abate, dopo 
una contesa seguita coi signori di Piossasco ; in altro do¬ 
cumento del 5 novembre, vediamo che 1* abate clusino vuole 
un atto di riparazione a compenso delle vicende trascorse, ma 
il popolo convenuto in San Lorenzo risponde ad Ugone degli 
Albezi, il quale gl’impone di revocare la giura, che non vi 
è punto tenuto. 

L’ 11 dicembre dello stesso anno abbiamo nella chiesa di 
San Lorenzo una nuova riunione dei Giavenesi, i quali de¬ 
putano tre sindaci a presentarsi al castellano di Avigliana, 
Teobaldo di Cors nominato per decidere l’agitata questione, 
per promuovere e sostenere la conservazione delle loro giu¬ 
ste libertà (4). Dopo l’enumerazione di tutte queste solleva 

( 1 ) L ’abazia di San Michele, 381 Storia diplomata 43 - 44 . 

( 2 ) Ibidem , 385 . 

( 3 ) Cronist., 42 ; Storia diplomat., 49 ; 22 Comi, dì Giav., 517 . 

( 4 ) Il Corri, di Giav., 517 ■ 518 , Cron., 43 ,* Storia diplomai., 50 . 
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zioni e proteste, è faqile vedere quale posto occupi il docu¬ 
mento del 3 novembre. 

Circa poi il precedimento seguito da quei di Giaveno in 
questa specie di rivolta, è da tener conto, in quel governo, 
del seguente ordine gerarchico. Il conte di Savoia era l’alto 
protettore di quelle terre, e da lui dipendeva il castellano 
di Avigliana, che comandava a Giaveno, Sant' Ambrogio,. 
Chiusa, Rubiana, Casellette ed undici altri luoghi, e di cui il 
nome compare, fra quelli dei testi, alla fine del documento: 

(Tebandus gastaldus Auilliane ,). Questi a sua volta eserci¬ 
tava, non in diritto, ma in fatto, una imperiosità sull’ abate 
di San Michele, che aveva direttamente sotto di sè il castel¬ 
lano di Giaveno. Va ricordato a questo proposito un trattato 
del 1273, col quale Decano,abate di San Michele della Chiusa, 
promette al conte di Savoia di deputare per castellano di 
Giaveno una persona che sia suddita di entrambi, e che, nel 
giuramento da prestarsi alla presenza del castellano di A- 
vigliana, prometta di non far cosa contraria o alla persona 
o ai diritti del conte di Savoia (1). 

G. B. Borsarelli 


(S. T.) Anno, dominice. natiuitatis. Millesimo ducentesimo lxxviiii. Jn- 
dicione septima. die. veneris. tercio mensis. nouembris. Astantibus testi- 
bus quorum nomina inferius sunt scripta. Jacobus uacherius. [et] marti- 
nus rustius.sindici.uniuersitatis Auilliane. nomine et vice Jamdicte uni¬ 
uersitatis necnon. martinus de pertuxio. thomas becheriusi Johannes 
de elusa et oddinus rustius. consules. eiusdem loci Auilliane prò honore 
et euidenti utilitate illustris. et nobilis viri, nostri, domini philippi. 
sabaudie. comitis et edam, uniuersitatis nostre, et tocius loci. Auilliane 
facimus et costituimus ac ordinamus Jacobum de pertuxio presenterò, 
peretum cornufet brocum. notarium Auilliane licet absentes. nostros 
et diete uniuersitatis Auilliane sindicos. certos nuntios et procurato resi 


(1) Storia diptom., 49; Cronist. di Giaveno, 42. 
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ad sup[p]licandum et requerendum prenominatum dominum. comitem. 
ut de benigniate sua. et prò utilitate. loci Auilliane. nobis. prestare liceat 
et velit. licenciam. et potestatem recipere homines de Jaueno cum om¬ 
nibus eorum. bonis et Juribus. in vicinos et habitatores prout alios 
[habitantes] in fine Auilliane. nostris moribus. consuetudinibus. usagiis 
et vincinanciis Auilliane! tot(t)aliter uti quemadmodum utuntur homi¬ 
nes Auilliane! ipsosque si placet, dicto domino corniti. permi[£]at defen¬ 
dere et iuuare ut suos homines et fìdeles fin fine et territorio Auilliane 
et] Jaueni: verum eciam et omnes extraneos. nobis concedat. recipere. 
in habitatores. et vicinos [Auilliane secundum formami] superius nomi¬ 
natane et nos. sindici, et consules diete uniuersitatis Aulliane. recipere. 
nos eciam sindici et consules promit[£]entes. nomine et uice uniuersita¬ 
tis Auilliane per stipulacionem. dominico. notario infrascripto velut per¬ 
sone publice stipulanti et recipienti nomine et vice dictorum. Jacobi 
de pertuxio. pereti et brochi. et omnium aliorum. quorum. Jnterest uel 
Jntererit uel interesse pos[s]et.qui[tf]quid. per predictos. Jacobum de per¬ 
tuxio 1 broeum. et peretum cornu sindicos nuncios et procuratores. die¬ 
timi fuorit tractatum. impetratum. ordinatum ac. promi,s[s]um versus, 
predictum dominum comitem. firmum et ratum. seu firma, et rata, per¬ 
petuo, habere. tenere, et non contra venire! uel tacere prò Jamdicta 
uniuersitate seu uniuersi tati bus. Auilliane et Jaueni ! omnia bona bona 
(.sic) diete uniuersitatis Auilliane.inde pignori obligando. releuando eos 
ab omni honere satisdandi.dantes.et concedentes nos.dictis.Jacobo.de 
pertuxio. pereto, et broco sindicis nostris. et nuntiis liberum atque ge¬ 
nerale. mandatum in predictis et circha predicta in petendis. [et] su[p]- 
plicandis. occasione predictorum. secundum quod eis. videbitur expedire. 
et inde Jus[s]imus. tacere, publicum instrumentum, quod poss[s]it. fieri 
et refici ad consilium unius sapientis uel quociescumque neces[s]e fuerit. 

Actum. fuit. hoc. in Auilliana testes ibi fuerunt vocati et rogati. Ri- 
chardus gras[s]us. stefanus gallus. tebaudus gastaldus Auilliane. et alii. 
Et Ego dominicus. vanardi. notarius palatinus interfuj.et hanc cartam. 
scripsi rogatus et tradidi. 
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